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I. ADUNANZE DELLWSTITUTO 

Decembre 10, 1880: Adunanza solenne intitolata al 
natale di Winckelmann : Hbnzen: parole in memoria del 
defunto A. Eluegmann. — Dbessel: di una antichissima 
iscrizione latina grafita sopra vaso votivo rinvenuto in Boma 
(v. Ann. 1880 p. 158 segg.) — Helbiq: sull^armatura degli 
eroi nell^età omerica. 



Pubblichiamo in quest'occasione le novelle ascrizioni, 
a cui si è dato luogo in ricorrenza delP anniversario del 
natale di Winckelmann. E furono nominati membri ardi- 
nari i sigg. A. Allmer in Saint- Vallier {Dróme)\ e soci 
corrispondenti i sigg. L. Cakattoli a Perugia^ L. Benve- 
nuti e prof. A. Prosdocihi in Esl^, J. Boman in Embrun 
(Hautes Alpes)^ Fii. Vallentin a Guér^ {Crei(>se). 

Decembre 17: Dressel: sulle particolarità glottologiche 
dell^ antichissima iscrizione latina trattata nell' adunanza 
. solenne (cf. Ann. 1. e). — Helbig: sulla situazione del 
fanum Yoltumnae (v. Bull. 1880 p. 242 segg.)« 

Gennaio 7, 1881 : Pigorini : tombe scoperte presso 
Bovolone nel Veronese. Erano deposte in terra nuda, for- 
mate unicamente da un ossuario coi resti del cadavere 
combusto, copeìrto da una ciotola, e associato talora a 



qualche vaso accessorio. Si in aloimo dei Tasi, né 11 Ti- 
cino si troTarono oggetti che accennino all'età delle tombe; 
ma poiché le stoviglie hanno gli atessi caratteri di quelle 
delle terremare dell'Emilia e dei depositi analoghi lom- 
bardi e veneti, il prof. Pigorini attribuisce il sepolcreto 
di BoTOlone al popolo di dette stazioni, quello cioè delle 
palafitte. Discendendo poi a qualche partìccdarc degli os- 
euarìi, ne presenta uno {Bull, di pcUetn. ital. ann. VI 
tav. Xn 15), negli ornati del quale par sì debba rico- 
noscere una faccia umana, espressa altrettanto rozzamMte 
e imperfettamente, quanto talune dì quelle di ossauii {vi- 
mitivi rinvenuti nel nord dell' Europa. — V antichità del 
sepolcreto dì Bovolona viene confermata dal riscontro che 
trova in quello delle vicinanze di Cavriana nel Hanto- 
ù illustrato {Notizie degli scavi d'antich, 
ì. dei Lincei 1878 tav. HI) come ^pu- 
) delle palafitte. Inoltre l'uno e l'altro 
1 tombe di Fiètole Vecchio in quel di 
Bso Mantova, nelle quali furono notati 
rte e di rito degli altri due cimiteri 
(Bull, di paletn. cìt. ann. VI p. 192). Finalmente si ha 
materia dì riscontri in una necropoli trovata presso la 
^e nel UodeiLeie. Ivi 
tvolona, e tutto si riduce 
iccessori) sepolti in tetta 
I p. 188 e seg.), notando 
in mancano forse indisi, 
3e a toccare i primordi 
fra il popolo delle pa- 
I P et& del 

1 ia» il prof, 

K rof. Brìzio 

lo al libro' 
furi.ì tep- 
) emorìa dal 

B, segnalandone tre par- 
ticolannente. £ insussistente che, come crede il prof. Brizìo, 
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non siàim nella valle del Po stazioni di genti piti antiche 
e diverse da quelle delle terremare, e basta ricordare 
i fondi di capanne della etìi della pietra, studiate di pre- 
ferenza nel Reggiano (Bull, di paletti, cit. ann. I p. 101. 
e seg.; HI p. 1 e seg.; 45 e seg.; 65 e seg.; 167; 174-175; 

V p. 97 e seg.; 181-184). Non regge l'ipotesi del Brizio 
che manchino prove della coltivazione del Uno nelle ter- 
remare deir Emilia, e anzi, come in generale dei resti 
delle altre piante, gli è solo nel fondo di esse che si tro- 
varono, là dove peraltro si verificarono le circostanze fa- 
vorevoli alla conservazione dei residui vegetali {Bull, del- 

V Inst. 1878 p. 69-70). Finalmente non ha fondamento 
Passerzione, che gli oggetti del celebre ripostiglio di bronzi 
trovato in Bologna sieno quelli dei terramaricoli. In quel 
ripostiglio, di oltre a 14,000 pezzi, non esiste il doppio 
rasoio delle terremare, sono eccezioni due coltelli-ascie e 
alcuni pochi pugnali-coltelli delle stesse mariere; vi sono 
diversi e più perfetti i tipi delle lancio, delle filici, degli 
scarpelli, degli spilloni e anche dei palstab frequentemente 
ornati; e nelle terremare poi manca tutto il resto det* 
r enorme quantità ^egli oggetti in Bologna scoperti (Bidl. 
di palePn. cit. ann. HI p. 19). — M. St. de Rossi: ri- 
chiamò Tattenzione degli adunati sul fatto dimostrato dal 
Pigotìni dei vasi ferviti ad uso cinerario, negli ornati dei 
quali comparisce P intenzione di rappresentare il voltò 
umano. Difl^e esser ri^onevole riconoscere in questa rap- 
presentanza un rito funebre ed un ricordo del defunto 
le cui ceneri erano rinchiuse nel vaso. Quindi divenir pa- 
ragombile quésta usanza della necropoli illustrata dal Pi- 
gorinì con P altra verificata dal riferente nella necropoli 
arcaica laziale ed in una delle tombe antichissime del Ti- 
minale in Soma , V uso cioò di collocare nell' urna cine- 
raria una figurina umana in terracotta. Aggiunse che que- 
sta relazione fra i-riti ftmebri arcaici delPalta Italia e 
a.m IWi. »*WI. eompari». »*j n.lk «jertur. M- 
Tolk' einenuria ricordante il tetto domesticò ; quantunque 
nette tombe deseritte dal Pigorim non si trovi ì'ttiìa-ca^ ^ 
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panna caratteristica del Lazio. Nella necropoli lazjale assai 
spesso le urne cinerarie, che non hanno forma di capanna, 
sono però chiuse alla bocca da un coperchio espressamente 
fatto in forma di tetto. Similissima a questo riesce nelle 
proporzioni e nel modo di collocamento la ciotola posta 
a rovescio sulla bocca dei yasi cinerarii nelle necropoli 
dell' alta Italia , di cui si è ragionato. Resta perdo da 
esaminare, se costantemente ed unicamente per uso di 
sepoltura si trovino adoperati i vasi fregiati delle carat- 
teristiche del volto umano. Con siffatte osservazioni si ac- 
crescerebbero vieppiù le rolazioni già notate in molti par- 
ticolari fra le stoviglie laziali e gli oggetti della prima 
epoca del ferro nell^talia superiore. -— Lanciani: comu- 
nicò alcuni estratti di un suo lavoro, in corso • di stampa, 
intorno le iscrizioni deir anfiteatro Savio. Dimostrò che il 
gruppo dei frammenti C. L L VI n. 1796 e ed A 1-16 non 
appartiene. ad una sola leggenda, ma a tre; vale a dire a 
due esemplari. di una stessa leggenda, nella quale il nome 
degli imperatori è espresso in genitivo, e ad un te:^o ti- 
tolo , col nome dell* imperatore espresso in nominativo. 
L^ importanza della prima coppia di iscrirfoni ò veramente 
straordinaria. Le novitìi principali che ci insegna son que- 
ste : Gli Augusti che restaurarono il Colosseo, e che incisero 
la memoria dei loro ristauri in questo &scione marmoreo 
lungo oltre ai 160 metri, non furono Graziano e Yalen- 
tiniano n, come si è supposto, sibbene Teodosio e Placido 
Valentiniano (HI). Il prefetto che condusse i restauri, ò 
Flavio Paolo , quello istesso cui il de Bossi ha assegnato 
la prefettura dell'anno 438 (Ann. d Imt. 1849 p. 338), per 
la qual cosa ò determinata con esattezza P epoca di questi 
fino ad ora ignoti restauri. Il riferente da ultimo illustrò 
la frase AQyiS DIMISSIS, che ricorre nella coppia di iscri- 
zioni col confronto di quanto è stato eseguito per il pro- 
sciugamento del Colosseo nelFanno 1879. 

Gennaio 14, 1881: PiQORiNi: parlò di nuovo del la- 
voro del prot Brizio i iÀgwi neUe perremare^ mostrandp 
insussistenti le. prove da questo recate della maucftnz» di 
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agricoltora presso il popolo delle palafitte italiane,. sieno 
pur quelle della Lombardia , giudicate delP età. della pietra. 
Contraddice alla asserzione d^l Brizio una lettera del 
prof. Begazzoni edita nella Bivista archeologica di Como 
(Giugno 1880 p. 30 e seg.)- A ciò il prof. Pigorini 
aggiunse che male s^ appose il Brizio, allorché citò la 
seconda reiasione sulle terremare dello stesso Pigorini e 
del prof. Strobel, per mostrsure che non si ha traccia del 
lino nelle terremare, imperocché quella seconda relazione 
dice ripetutamente il contrario (pag. 32, 122). In seguito 
il disserente, passando in rassegnargli oggetti d^ ornamento 
usati dai terremaricoli nella età del bronzo, mostrò erro- 
nea Tafferm^zione del Brizio, che fra quelle genti manchi 
« in genere tutto ciò che serve di vezzo e di ornamento >. 
Finalmente il Pjgorini , mediante confronti istituiti, con-* 
fermò che nel celebre ripostiglio di bronzi, trovato in Bo- 
logna, sono rarissime eccezioni gli oggetti identici a quelli 
delle terremare, quindi inesatto il giudizio del Brizio, che 
nel ripostìglio medesimo ogni còsa abbia « fomàa identica 
« a quanto si è raccolto e si seguita a raccogliere di 
« bronzo nelle terremare >. A queste esposizioni del Pi- 
gorini il sig. Helbig aggiunse, esser superfluo confutare 
passo a passo le combinazioni storiche e filologiche del c^. . 
Brizio, dopoché il Pigorini ha provato esserni^ falsa la base, 
ma invece credette necessario mostrar agli adunati, che la 
relazione pubblicata da lui sul libro suo é piena di ma- 
lintesi, spropositi ed inesattezze, delle quali diede un flo- 
rilegio. — Balestra : ceimo dei lavori fiitti durante Tul- 
timo decennio dalla commiasione archeologica di Como, le 
cui scoperte apportarono una nuova luce sulla storia dei 
diversi popoli che abitarono quella regione flno da^ tempi 
più' rimoti. Ricordò i molti oggetti preistorici e. preromani 
raccolti ne^ mtisei di Como e Varese , rendendo omaggio 
all^ amore con cui la famiglia Giovio raccolse i .monumenti 
antichi, e singolarmente al conte Francesco Giovio, che 
lasciò* al patrio museo la sua ricca coUeziolie. Patrio quindi 
delle ùiui^ di Como air epoca romana, deli^ qtlàìi xhdéuì ' 
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una parte nel giardino del Liceo e nel monaaÉero delle 
figlie di carìtìi. Dagli scavi disse essersi ritrovati nelb 
spazio ora occupato da s. Fedele le fondamenta del tempio 
di Giove, distrutto nel V o VI secolo, quando. gH succe- 
dette la chiesa di s. Eufemia, dopo la cui distruxione 
nel secolo XI fu eretto s. Fedele. Bammentò gli avanizi 
d* edifizio romano che formano parte delle pareti della 'ba- 
sìlica di Senno, e richiamò V attenzione degli adunati ai 
molti oggetti di terracotta, vetro e bronzo ritrovati he^din- 
/ tomi di Locarne. Diede poi notizia d^un cimitero romano 
scoperto testé a Tenero poco distante di li^ e presentando 
il calco d^un basso rilievo in marmo esistente in una stanza 
del castello di Muralto presso Locamo, vi riconobbe la 
figura d'un imperatore romano anzichò quella d'Otone o 
Barbarossa . da altri riconosciutavi. Biguardo a Locamo, 
8^ oppose a quei che in s. Vittore di Muralto hanno vo- 
luto vedere un tempio di Bacco, accertandovi il culto di 
Minerva per mezzo d' un' iscrizione ritrovata nel giardino 
parocchiale. — Gamurrini: riferì che ad Elei, luogo di- 
stante da Todi circa cinque chilometri sulla riva sinistra 
del Tevere, si sono casualmente scoperte delle vestigia di 
un piccolo tempio, il quale era dedicato, per due iscrizioni 
dai contadini ivi raccolte, alla Bona Dea. Una di esse è 
incisa in piccola base di marmo, e con buoni caratteri del 
primo secolo contiene : 

QUIETA • ATIBS 

PIERIDIS 

MINISTRA • BONE DIB 

PROMAPOSITDD 

Dimostrò che la parola proma non deve intendersi per 
promagistra^ perchè si sarebbe scritto promag. e fece ri* 
levare che il promagistero, oltre che si ritrova molto ra- 
ramente, non si addirebbe ad una persona di condizione 
servile, com'era Quieta serva di Atia Pieride, e chja giii 
ha palesato la sua qualità di semplice ministra della Bona 
Dea. inoltre terminando la voce protna in vocale, si jpxb 
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rttenefe dietro le regole ep^frafiche che eia integra e non 
spezzata, e che abbia probabilmente relazione con il verbo 
pasti per fosmt. Sebbme del rocabolo proìna non vi sia 
idtro esempio, per quel che pare , che in Tertulliano ad 
uxor. 4, 2, la epigrafe presente ci dà la certezza della 
legittimità sua; in quanto che significando promum la 
dispensa in cui si custodivano le cose che si dovevano 
protiwff , assai propriamente concorda coll^ufBzio di minMra 
di un tempio, che aveva in custodia gli oggetti del culto; 
L'altra epigrafe è incisa in un titoletto di bronzo, a forma 
di lastretta coi lati a coda di rondine, e con dei buchi 
per essere aflBisso, eome di genere votivo : 

• 

SBPTIMIA • GALLA 
_ ALENNIA • SABINA 
^ PETRONIATBRTVLLA *^ 
BONAE • DEAB 

f 

A questo proposito ricordò il rif. che queste tre donne 
potevano formar parte di un collegio o congregazione della 
Bona^Dea, citando le mulieres vkanae ad Bonam Deam, 
che si riscontra rin altra epigrafe e die ben qui si adatta 
par essere V edio<da d' Eki posta in una campagna. — 

ICabuCCHI : espose i suo! stadi sopra i due bassirilievi trovati nel 
ibro romaao nel 1872 presso la colonna di Foca ed importanti, oltre 
che per i soggetti figurati, anche per la scenografia ivi rappresentata 
di alcuni edifizi del foro stesso. Premise che egli conveniva nella spie- 
gaiione della parte figurata con qnanto espone il sig. Hensen poco 
dopo la scoperta, che cioè in uno dei plutei fosse rappresentata la 
istituzioBe fiitta da Traiano dei pueri e delle puettae aUmentaria&j e 
8iiU*ahro il brudamento dei registri delle tasse arretrate deUa vige- 
sima. herediiàHum; ed aggiunse che alle prove già portate dal suUo? 
dato si poteva aggiungere rosservadone della statura assai alta 
deU*impetatore, che conviene benissimo BXL'oUimo Principe^ come sap- 
piamo daQa storia. Venendo poi a parlare della parte topografica del 
monumentò, cioè degli edifizi scolpiti nel fondo, confermò quello che 
già ta detto quasi da tutti gli illustratori, che cioè nel bassorilievo 
più danneggiato e mancante di tutta la parte superiore sono rappre- 
sentati a destra del riguardante i tempi del clivo Capitolino, cioè 
quello di Vespasiano e quello di Saturno, e quindi le arenazioni deUa 
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basilica 'Giulia,' cioi & dire il lato meridionale del fqro: dal , che ne 
siegfiie che i'roetri iti effigiati sono i rostri del CampidogHo. Ricordò 
quindi Qhe il grappo della statua A Mania a del fico mmiflai^ i^pe** 
tnto in anibedne i plutei ò segno indulitttato del copisu^, A tale ^to^ 
posito osserrò che il comizio dopo gli studi del Detle&en deve collo-> 
carsi nel lato settentrionale del foro romano ed in vicinanza della 
chiesa di s. Adriano, e fé* rimarcare che probabilmente esso era limi- 
tato verso il foro da queirantica stradia parallela alla via sacra, che 
si è ritrovata. nei recenti lavorL Stabilito questa posto pasto a dimo^ 
strare che neU^altro pluteo più ben conservato non deve ikoilóse^srsi 
il lato settentrionale del foro con la basilica Emilia». comoda molti 
si h detto, ma bensì la continuazione del medesimo Iato meridionale, 
e ciò per più ragioai 1* Perchè la statua di Mania in ambedue i 
plutei è rivolta dal. medesimo lato dello spettatore, a*^ Peréhò i due' 
edifizi arcuati sono identici ed evidentemente sono due poniooi di uno 
stesso edifiùo. 3* Perchè ]a basilica StitMa non era arcuata, ma con 
architrave piano, come apparisce da]Ia moneita di M. Emilio Lepido. 
4° Perchè neir ipotesi dei due lati paralleli è necessario supporre 
che il comizio fosse posto fra la basilica Emilia ed il tempio di 
AntoninOf il che contrade a quanta sappiamo sulla posizione del 
comizio. Concluse da ciò che nei due plutei è rappresentato tutto il 
lato meridionale del foro romano diviso in due por^opi, uaa d^e, 
quali finisce e Taltra comincia con il comtziOrche serve ìa tal modo 
di richiamo da un pluteo all*altro. Tenendo poi alla diaposizion^ori- 
ginaria dei marmi sostenne, che dalle còse dette he conseguiva esser ' 
posti in oHgiiie questi bassìrilkvi l'uno in prMcaaiatfe difiririti^v 
lasciando un vano n^mezaó, ^ diteti in mod6 ohe (H edtfiai scoi- . 
piti nel marmo corrispondessero a quelli realmente esistenti lungo il 
lato meridionale del, foro, ed .aggiunse che tale disposizione conveniva 
assai bene con i due gruppi delle suovetaurilia, i quali in tal .caso si 
verrebbero ad incontrare in modo analogo a ciò che vediamo ili altre 
sculture di sacri animali. Disse ancora che queste considerazioni esclu- 
devano la posizione parallela dei plutei, come si è restituita, moder- 
namente;, e che. gli zoccoli di travertinOf che ora reggono i bassoiì* 
lievi, sono opera della decadenza ed incompaiiibili con Tepoca. ^ Trar 
iano. Finalmente concluse dicendo che questo mon^menio doveva a 
sua opinione appartenere al comizio, perchè il punto di vista è preso 
per Tappunto di lì, e perchè la scena principale ha luogo nel tribu- 
nale del pretore posto nel comizio stesso; e quindi da ciò che si è 
detto sulla ubicazione del comizio ne conseguirebbe che dovesse stare 
in origine più vicino a s. Adriano e formare probabilmente la balau- 
strata d'ingresso dal foro à quel sacro luogo delle antiche .adunanze 
del popolo, conservato religiosamente anche nei tempi imperiaO e desti- 
nato ad alcune ceremonie solenni. Questa balaustrata sarebbe poi stata 
nel tempo stesso un monumento onoràrio di Traiano, e le stùmiàurilid 
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aTnbbeve rioordato o il sagiifiiio flitto d|ilp j^teaio ^pem^ore od 
promulgare i suoi editti benefici, o quello eseguito nella dedicaxione 

del mÒBumento. — Qhirabdini : presentò a nome del prof. 
Tommasi-Crudeli un piccone di ferro rinven^to nello scavo 
del cunicolo antico della tenuta detta la Marcigliam^ simile 
per forma a quelli che si sogliono trovare in Pompei, con ^ 
un foro nel mezzo per infiggervi Tasta. Un altro piccone 
uscito in luce nel cunicolo delle Dw Case sulla via^ Fla^ 
minia e presentalo dal prof. Barnabei nell'adunanza del 18 
Aprile 1879 differisce da questo in ciò, che ò formato di 
due piramidi riunite alla base e non ha nessun foro; onde 
si vede che veniva impugnato nel mezzo senza il manico^ 
n che accadeva, secondo il Tommasi-Crudeli, perchè il 
cunicolo, ove quello fu trovato, era di dimensióni così 
ristrette da non esservi spaziò sufficiente a che lo sc^ly^^ 
tore adopras^e il suo istrumento vibrandolo liberamente . 
con un'asta. ' Questo per contrario si poteva fare benissimo . 
nel ctmicolo della Marcigliana, che, massime in certi punti, 
è molto più largo dell^altro. 

Gennaio 21 : Gamubrini: lastra di lava vulcanica, da 
lui raccolta a Gdenne in una collina fra la Yaldichiana ed 
il Valdamo superiore, regione ove non esistono tracce appa- 
renti di vulcanismo, e ricordò come nelle colline della Yal- 
dichiana talvolta s'incontrino di queste lastrette sparse con 
chiaro indizio d'essere state tagliate, la un sepolcro etrusco 
presso Marciano' era situato un pezzo di lava presso ^la 
testa del morto, e nell'espiorar un tumulo etrusco presso 
Farreta fra Cortona e Foiano si raccolsero simili lastre 
segate. li rif. richiamò l'ajttenzione degli adunati a ricer- 
care, quale possa esser stata la causa dì un culto o di un 
affetto speciale degH StniB(3ìi per questo pietra vulcaniche, 
le quali a suo. parere possono essere prese aotto due aspetti: 
l'uno che, come provenienti dalle regioni sotterranee, manife- 
stano la potenza arcana deWHades^ e quindi molto propria- 
mente furono collocati nei sepolcri: e l'altro che, come im 
indizio della diffusione delle etnische colonie ^è. regioni .. 
marittime, un tempo soggette alle eruzioni vulcaniche, ab^ 
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biano avuto énira ed afétto speciale per quelle pietre che 
loro ricoriìavano la terra nativa. — n sig. cav. M. St. de 
Bossi accerta che la pietra è di lava vulcanica, noia fece 
riflettere che la presenza di siffatte pietre sparse» dove 
adesso non apparisce traccia di coni vulcanici spenti, può 
esser naturale come effetto di deboli eruzioni parziali, 
molto pit che la regione della Yaldichiana rimane conti- 
gua al territorio orvietano e senese,, dove V esistenza di 
vulcaùi spenti è accertata. Però anch'egli convenne che il 
fittto merita attenzione, molto più quando le pietre si ritro- 
vano dentro le tombe. — Il sig. Helbio accennò che il 
ritrovamento di pietre è stato osservato anche in tombe 
scoperte presso Tolentino (Piceno), che sembrano apparte- 
nere al quinto secolo a. Or. . (BuU. di paletnologia ito- 
liana VI p. 160). — Luckenbach: disegno d^un oratore a 
figure rosse ritr. a Bologna e descritto nel BuU. delP.In$t. 
1879 p. 216. Perseo, assistito da Minerva, impietrisce un 
uomo calvo, laddove nel rovescio rm giovane avvolto nel 
malato guarda un guerriero già impietrito. Bilevò il rif. 
che lo Jahn, pubblicando un vaso simile nel I^Uologtùs^ 
XVlI (1868) tay. 3,. volle riconoscervi la vendetta presa 
di Polidetté, spiegazione anche da lui accettata, benché 
confessasse potervisi forse vedere anche la punizione di 
Fineo, fratello di Cefeo. — ÌDessau: sulla familia publica 
della colonia ostiense (v. Bull, in appresso). — ^ H^nzbn: 
tavola di patronato deUa colonia pesarese (v. Bull. p. 21). 
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a» Camera sfipobrale mi monte Mirio. 

Sul punto culminante del monte Mario, immediata- 
mente dopo la villa Móllini, i lavori jper la costruzione del 
forte hanno in questi giorni restituito alla luce una camera 
sepolcrale che, quantunque non sia adorna di pitture né 
ricca di opere, in plastica, offre tuttavia un interesse par- 
ticolare. 
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una camera rettaifgòlttiièf (Ruij^4^^^^^ 
mtarnttiieiìte a iail^id ^ ritèstiti d'mtonaoo bianco, ester- 
namtatelciNlopèfa a'saMdi ITel lAfcYBdelito ttÉ>tt(>^ gn!^ 
ri rioèMBèe riiiip%(y If mìMM e di calcenlniz^o: I qtttlr- 
iaro muri di qilédta (Mnérà sono ' ^nfceirTafi fino ^alFUtém 
M 1)90; fino al pimto- cfòè dove pir&icipiaT&'IaWolta, la 
quale' Id invò rkiiiAba, iiik che àniscamèiite giacerà poco 
:]^'d'iai midiiro BMrfx^ Tattiiàlè IìtìbUo di lerk'cnò tm i^ooo 
inclinato. La direaiené èetla èamdrà è' da N a'S; lik porta 
è attanta al lato'BéitteDtiioiialè e^ si trova nel bel mezzo 
deBft parefa d'esteta, ma alq^to a «ìniÉtra. ' ^ " 

CoiM U pnò^ afgoknientaifd dalla ^aeitara dèlia oatnSrti 
e eome aMéra piti chiaramenle rìsnlia d^dla' costpaz^one 
. delta mura, la ctìàA sepolcrale era soiterraziea. Un oorrt- 
doiot il quale è tuttora interrato ma ohe apparisce presso 
-lajporta, condneea alPingresso della éelh,- ascéndendo i^rèdb 
dal basso; e poichò abveve dicitansail terreiÉiifli aVVfldk 
repentinamente egli è qua^ certo che in questo pendio sarii 
trovato lo sbocco del corridoio. 

Entrando nella camer^^ troviamo collocati lungo la 
parete sinistra: 

1) Un gyande^^ iohierario marmorei^ in fbrtnii' ^ cippb 
-(alto 11,12) èoITiéoriBione: 
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corona . . 

•''■-" :' ""■ ' "StATÒRIAE • ".' ' 

ure0us .. In • rli» patera 
, •"" ' .; kARtELLAE'. . 

incisa a gcandi e bélie>- lettere. ' 

< ^ ^ I maHatii sim> di toiua «piairata^Oj-^xO^tÒf «tè^bi triangolari! 
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3) Uo, «as^Q^ot di jiflb» ìatmarim <&fie ptetm di 
Palo) 4fW^ d|2iii6ggiajh> in osa delle due estremitàt Mma 
«lenii .o|iuiiR0«1iQ onQodjna^an^ (langMetia del eaiei 1,75). 

fAUa. par et^di fronte troTiei; 

1) A eimatm un Bioduoie di ftMbiiea («Ite liSB) 
addoesatpi p!Qstep;iormeate al muro e sporgente da queako 
.0,73. [È. formato ad aree .aovto ed è di fi^ttnmAolto tia- 
acoraia* Gaotenefa :im*olla fittale cJAerana* 

12) Ipigo la paarte deetra doUa eteesa parete ,ata mi 
aareqi^ :del)a medeelioa pie^ Q0Ql^ ii.pnnMN aa<di*«9ao 
senaar prnamanti 9 modivatora (Iwgbesia del cayo 1|98}: 

gfegw lmt9 la pariate doBtra: 

1) U]l^unlet(& (2^leraria di marmo di fioraia qiiflirata 
(alt. 0,27) ffi^ avo i^opor^o» ornata nella «ola tpìàa di 
un sorto : penduto dalle eoraa di due teste d^aneto poste 
agU wgoli; mi n^esio del serto posa un neeellot ne^ 
ifpaa» 9f)ftto t.il eerto soqo rappresentati oot nodello per pairte. 
Nel timpano del ooporcluo bavvi una corona lemniacata 
fra due «ccalii. n HW> di l^oro mìolto teasouBato^ L'iacri- 
siOBO iociaa ecpra w^^ cinerario dÈoe: 

■ ■ '" •. '• • D.-M • / ■ 

SEX • CVRi 
EVSÉBIS ' 

Le Letifere cons^a^. anooia la ^ratericaaìone* ' 

2) Un sarco&go di tufo grìgioTJbaveUliaitro .d; dimis- 
sioni alquanto maggiori dei due precedenti (lunghezza del 
cayo 1,98) senza ornati modìnature. 

3) Un sarcofie^o di marmo. senza ornati meno alcune 
poche modinature (lungl^ezza ^el joavo 1,75). Po^a a 
questa parete soltanto con un lato stretto essendo collocato 
lungo la parte destra, della parete .^'entrata. 

Nel mezzo della camera, ma più verso la parete di 
fondo stanno * 

1) Un grande cinerario nkàitaieVee' in linaia di dppò 
(alto 1,30), su cui è scolpita con caratteri perfettamente 
identici aU^e^jgF^fo ;del« primo cippo Ja s«guente.isanzione: 
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i) l'ra (]i]ifesto cippo e 1^ , sopra m^nzionaj^ wrAe.tt^ 
era collocato jpi piccolissimo saiìCofag9 4^ jK^Ana^ peiff^^ 
tangente liscio, , ' 

Trovarono 4uiigue in ques^ Qamer^ V]iltijpiftlojro4imora 
japve individ^i; 6 di questi furono deposti.ju^i i|ij^-CjoJE§gi,.4 
furono cremati. ' ' ' 

Tutti gVindizi parlano per una devastazipjilLe del sepol- 
cro avvenuta in tempi anteriori; i cinque aarcojfo^ furono 
rinvenuti mancanti di coperchio, mentre le due grandi 
urne marmoree aveyano i rispettivi. cope/diii, nia non.i^ 
posto. Anche la suppellettile della tombe^ ,si rinvenne ini- 
serajuQnt^.frantumàtay. ma ciò forse a. cagione deila volta 
cromata. Notai alcuni avanzi di l]i^e}:i^f, m^ j^éfXp q]^ 
sana ,<}qn ,ijn,Tf^sO( ansato p9Jl discpj. r^tta^p^ d); anfflrQ jp di 
altì*o vasellame, un framtùfp^ di fi:egìP|in:t^f]:iacotta.(;QÌi 
y»lniettj&^ fluo dei soUti bpjBamai di: vetro. '. . . „j 

Ita poco accurata costruzione 'dei muri ed il mw 
intonaco bianco di cui questi sono rivestiti « ipdidierebberp 
un^epoca di diecadenza* La pgleografia dei due grandi cippi 
per contrario è eccellente e converrebbe alla metìt incirca 
del prinio secolo. Non per questo però si potrit stabilire 
che la giovinetta IHnicia Mar celia. Ffibfìdani fUia nominata 
nel cippo maggiore lojsse fe figlia di * C. Minicio Fundano 
console suffetto dell^. il.:È desisa piuttosto, e con sonmia 
certezza, la figliuola di (X Mkitaìo ^undano console nel- 
Tanno 107, e ciò dediioo da una lettera di Plinio (Y, 16) 
indirizzata a Marcellino, in cw p^g|e l'immatura morte 
della figlia minore ^ Fun^o,. ajviàb^ e colta uncinila 
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cui era già stato fissato il giorno delle nozze, ma che fb 
rapita pochi giorni prììna che compisse. 14 anni La 
nostra iscrizione la dice in?ece morta a 12 anni, 11 mesi 
e 7 giorni, dunque poco prima di compire 13 anni« 

Questa differenza non può creare difficoltìi rispetto a 
quanto dice Plinio delle nozze, già fissale, poiché non solo 
à noto in età quanto tenera I9 fimciuUe si promettevafto 
spose, ma è anche possibile che il giorno delle nozze si 
stabiùsse talvolta già molto tempo innanzi. E perciò, se 
non si vuole ammettere imo sbàglio del quadratprio che 
invece di XTTT incise XII^ nel passo di Plinio nondum 
annos XIIII impleverat si dovrà restituire armos XIII. 

Paltro gran cippo della camera sepolcrale conteneva 
le ossa di una Statoria M: filia KarceUa. Questa donna 
che porta il nome di Marcella come la figlia di Fundano, 
dovrà supporsi essere una parente della fanciulla. E poi* 
che Plinio parlando della malattia della giovine sposa dice 
medieis obsequebaPur , sùrorem, patrem adhortabaPu/r senza 
fiu* mai menzione della madre, parmi pot«er dedurre che 
questa era in' quel tompo già morta e Iche. quìndi/5^eorto 
M. filià Marcella sia appunto la consorte di 0- Minicio 
Fundano e la madre di IHnioia parcella Fundani fUia, 

morta prima della figtia. prìm^ cioè dell^ 105-Ì06, al 
quale spetta la lettera di Plinio. . ; 

In occasione dei lavori del medesimo' forte fa trovata 

r • • • • . 

qualche temik) indietro presso una fornace per far calce, 
distante un 130 metri dalla descritta camera sepolcrale 
una basetta marmorea colla seguènte iscrizioite: 

' D • M ' . 
PVLLAIBNVSi 
- NICOMBDES 
t O S S I A È- 

P A N A C I A E . 
VXOkl'RARISSIMAE 
B,M FECIT' 
• ■• 'OL-' V -AN ■ ivi '" 
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Neil* antico casino Bomako annesso al terreo del 
forte e che ora possiamo con ragione supporre esser stato 
un predio di C. Minicio Fundano posto a destra della via 
l^umphalis, della quale rimangono forse le traccie del 
lastricato a poligoni nel pavimento di una rimessa del 
casino, esistono le seguenti due iscrizioni rinvenute forse 
in quei dì pressi. Siamo riconoscenti alla squisita genti- 
lessa del capitano de Qiorgis di averle potute copiare e 
di aver ricevuto i necessari schiarimenti intomo alla sco- 
perta della cella sepolcrale de* Minici. 

1) Stela di travertino: 

corona 

DlS • MANIBYS 

LVALERIO FAORI 

FECIT 
OFELIA «NATOLE 

CONI VGI SVO 
CARISSIMO 
ET • SIBI 

2) Lastra marmorea: 

• D • M • 
COCCEIAECONCORDIAE- 
VRANIAEVXORISANCTIS- 
SIMAEETVIBIANAEETRENATE- 

•FILIABVS- 
•CUANTONIVSLIBERAaiS- 
•MARITVS-ETPATERFE-CIT- 
•ETSIBIETPOSTERIS-OyE- 

•SV-ISLIBERTIS- 
•LIBERTABVSQVE- 

Enrico DbbsbrIi. 
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d, Scavi di Pesaro. 

Lettera del sig. marchese Ciro Antaldi a G. Henzen. 

Nel mese di Luglio 1880» operandosi intorno ad una 
nuova scala di accesso ad una cantina, nel palazzo che 
fu già dei Barignani, distintissima ed isterica famiglia, e 
che ora appartiene a questo negoziante sig. Sennen Cee- 
chi, invitatovi dal medesimo, ebbi a rimarcare, alla pro- 
fondità di m. 1,80 dalla superficie attuale del cortile di 
quella casa, edificata, come ci è noto, nei primi anni del 
sec. XYI , una base di colonna di pietra arenaria de^ nostri 
colli; e, sovra essa base, un tronco di colonna appunto, 
formata di materiale laterizio, a spicchi insieme congiunti: 
ed essa appariva rivestita di un grosso strato di cemento, 
a calce e minutissimo lapillo, levigatissimo , e tinto in 
rosso conservatissimo. Faceva seguito alla colonna, ed era 
ad essa congiunto, ma solo per rintonaco accennato, un 
muricciuolo, grosso poco più di m. 0,50, ed elevato per 
m. 1,00, e questo era al disopra ricoperto e coronato da 
sottili lamine di marmo greco. Parvemi la cosa importante, 
ed intravidi la possibilità di rinvenire colà i restì di un 
vetusto edificio, e non omisi, al certo, di ricordare allora 
e la prefazione ai nostri statuti di un Emilio Mancini, 
che scriveva intorno al 1530, e quanto reca l'Olivieri 
ne' suoi Marmara Pisaurensìa su ciò che altra volta erasi 
di antichità rinvenuto in quel luogo e ne' pressi vicini, 
e fra le altre cose l' idolino preziosissimo, che ora si am- 
mira nella B. galleria degli UfSzii in Firenze, il genio 
alato, che è nel nostro museo Oliveriano, e la pantera 
acefala in basalto, passata di recente in Modena. Mi ac- 
cordai quindi col cortese proprietario, e ci rivolgemmo ad 
un egregio ingegnere, il sig. Adamo Frigoni, intelligente 
ed amantissima di questa sorta di rilìcT^i; e si fece pron- 
tamente parte della cosa ed a questo regio prefetto , ed 
all' ispettore delle antichità e degli scavi, cav. Giuseppe 
Vanni, nostro sindaco. 
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Si fa ben presto concordi nel reputare opportuno Io 
intraprendere uno scavo, anche perchè di là non lontano 
erasi in sul finire del 1878, nel ^ardine del palazzo pre- 
fettìzio, ed alla stessa profondità, rinvenuto un pavimento 
in mosaico bellissimo , a tasselli bianchi e neri ; e tosto 
da noi si discopri una parte nu^giore e più estesa dei 
muro indicato, uniformemente rivestito al modo accennato ; 
e lo si vide poggiare sopra una pietra di colore cenero- 
gnolo, tagliata a mo^ di gradino, che evidentemente per 
molto passaggio avuto sopra il medesimo, era notevolmente 
consumato e arrotondato negli orli. Fu aperto, che. mu- 
ricciuolo ed intonaco, comune ad esso ed .alla colonna prima 
veduta, erano posteriori in tempo alla colonna medesima ; 
e ci6 tanto meglio si costatò , osservando che la colonna 
era come incarcerata, ed il muro addossatole, così da que- 
sta parte come dair altra, a squadro, dove vedovasi un 
muro eguale. Intanto allato ad esso uscì in luce un pa- 
vimento a piccoli esagoni in cotto, e quindi un altro a 
squamma per congiunti poligoni curvilinei; ed avevano 
FuQO e Paltro ciò di notevole che in ognuno de*matton- 
cini si vedeva praticato un foro quadrato, ed entro a 
quello collocato a cemento un dado di pietra da taglio, 
bianco o nero ; ed i mattoncini stessi sono così disposti 
da formare col combinarsi quei due colori ed anche il di- 
verso proprio de^ mattoncini medesimi un disegno che of- 
ferisce corno dei rosoni di bello effetto. Questo pavimento 
(il primo) estendasi in largo per poco spazio, come si 
trattasse di un corridoio, mentre la base della colonna 
contermine prima veduta esce dalle sue linee, e fa luogo 
ad uno scanello, ad una specie di doccia, cavata nello 
stesso blocco di pietra, chiaramente destinata a raccogliere 
le acque, ciò che si notò anche nella seconda base, con 
sovrapposta colonna laterizia anch^ essa, e che fu ritrovata 
in linea cir^a due metri lontano alla sinistra, al di là 
della lista di pavimento descritto. E qui s* incominciò di 
fronte a vedere un ampio litostroto, bianco e nero pur 
esso, -a riquadri bene combinati e sporgenti gli uni sugli 
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al^ri ad.ai^golo;, e nella ^cìa di esso, raccoDieio e: rab- 
berciato qua e colà molto rozzamente, si videro effigiati 
alcuni pesci e piccole ancore. Fra le macerie infrattanto 
che si escavavano, ritrovatisi i muri che cingevano gli im- 
pianciti , si rilevavano del - resto i segni evidenti di un 
largo incendio dallo edificio patito; e cosi t^oli, presso^ 
che tutti infranti , e portanti suggelli , alcuni de' quali a 
noi ignoti, sebbene molti ne possediamo raccolti ed illu- 
strati dall' Olivieri. Sopratutto da rimarcare furono poi i 
resti degli intonachi delle pareti, ohe si vedevano condotti 
a varii riparti di pitture a buon fresco, che ne ricorda- 
rono le pomp^iane. . 

Eravamo dunque al c^rto fra i resti di un antico edi- 
ficio in u^o ài ^abitazione, del quale gli ambienti si rinve^. 
nivano inan mano ; quando in uno di essi si rimarcò un 
doppio pavimento sovrappostò a mosaieò, essendo i.lito- 
stroti, sempre a bianco e n^ro, lontani uno dall'altro per 
circa m. 0,50 ; ed in altro s' ebbero soli mattonceUi dis- . 
pósti in coltello ed a spina. 

Volgemmo allora, anche perchè ne faceva impedim^to 
il fabbricato odierno, lo scavo aUa destra parte; e seguendo 
a squadro la linea della seconda colonna mostratasi (però 
posta a livello meno presso), ci spingemmo oltre, e fu ri- 
trovato la terza; ;ion la sua base però, sparito forse nel 
praticarsi una fogna, ed il tronco era stoto rovesciato Ik 
presso. ' 

Ora, che cosa era egli questo spazio fra quattro co*- 
lonne, di apenà quattro metri quadrati, con pavimento di 
vari marmi, confusamente disposti, ed im meato noi mezzo, 
a sgorgare le acque ? Prima della fabbricazione da' quattro 
muricciuolì, che tutto colle colonne lo cingono, potea pen- 
sarsi ad un impluvio; ma nella attuale forma si direbbe 
forse meglio una piscina, coperta per avventura da un 
tétto ; se non che tutto è incertissimo. Che se -una porto 
è accennato verso uno degli ambienti scoperti, e precisar 
mente verso quello che dovremo a suo tempo chiamare la 
camera della iscrizione, anche, quella porto trovammo però 
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otinirata, ed a ridosso di essa perfino una pittura. Anche 
dopo ciò, quel che solo par certo, è, che trattisi di costru- 
zioni successive, e cosi di cambiamenti seguiti, quanto al- 
r uso di alcune parti delP edificio. 

Ed eraramo cosi già pervenuti sotto la via pubblica, 
che prospetta il palazzo Barignani , e ne porta il nome ; 
e prima, rivoltici a dritta, nella direzione del mosaico ri- 
trovato nel 1878, altro non s'ebbe che la pianta, poco 
piit, di quattro stanze , dipinte a riquadri. Gercossi al- 
lora anche dalla sinistra parte , per chi esce sulla via 
dal palazzo Barignani; e qui appunto lo scavo si fece 
importantissimo. Prima in uno de' vani scoperti erasi avuto 
un bel frammento di pittura murale, un braccio di donna, 
ornato di due armille ed eccellentemente disjBgnato e co- 
lorito ; qui si rinvenne, sebbene assai malconcio, un fram- 
mento, che ne dava in piccole proporzioni la testa di un 
uomo barbato, che dal tridente, che vedesi avere in mani 
fri giudicato un Nettano, ed a lui vicino è qualche parte 
di un corpo femmineo. E qui pure è a pavimento un mo- 
saico bianco e nero , con una fascia di tesselli confusi di 
vario colore ; ed il mosaico è formato a complicato riparto,' 
di quelli che alcuni dicono egizi!, ed è assai bene conser- 
vato per la parte che ne rimane. 

Però qui in questo ambiente ben vasto ci attende- 
vano le scoperte niaggiori. Che presto vedemmo fra le 
macerie alcuni frammenti in bronzo ; e tosto una tavola, 
del pari di bronzo (57 X 58 per la parte iscritta), e sovra 
essa incisa una lunga iscrizione importantissima ' ( df. Bidl. 
a Marzo). 

Qui aggiungo che altri oggetti in bronzo pur si rin- 
vennero, che òr si vanno disponendo ed ordinando. Fra 
questi preziosissimo sarebbe, se male non ci apponiamo, 
un grande suggello, forse quello del collegio; ma se in 
esso è languida traccia di due lettere, il resto è irrepa- 
rabilmente perduto. Anche trovammo un vaso che si so- 
prapponesse ad un tripode , e vi ei^no dappresso , e sot- 
t' esso rovesiciato, carboni, che pareano spenti allora allora. 
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Perà, di questo vaso non è di qualche modo conservato 
che Torlo. Trovammo ancora dei frammenti di olle 6 deVe- 
tri iridati, e più sorte di marmi, ed il lato benissimo 
scolpito di un seggio in marmo alabastrino ; e fuor della 
stanza della iscrizione anche alcune lucerne fittili e figu- 
rate. Queste però sono certamente cristiane. Così fuor della 
stanza medesima sono due gradini a note voi distanza fra 
loro in pietra arenaria, e si ha un lastricato oome di via 
pubblica; però è qui dove ora si prosegue lo scavo, e 
dovranno attendersene i risultati. 



e. Scavi di Pompei. 

{reg. IX is. 6. continuazione, cf. Bull. 1880 pag. J93, 217, 265). 

Lo stilobate del peristilio è di opera incerta (lava) 
e ricoperto di stucco, e così anche la doccia ed il basso 
rialzo che la divide dal virìdario, formando in ogni angolo 
un quarto di cerchio, per poter raccogliere meglio le acque 
piovane, che ivi dovevano calare con maggior veemenza. 
Nel centro dell'intercolunnio medio del portico d. si tra- 
versava la doccia per mezzo d'una pietra di tufo messavi 
a guisa di ponte. Vi furono trovati due pezzi angolari 
del tetto colla sima ornata di busti di leoni, sotto ai quali 
sortiva l'acqua piovana. Nel portico anteriore, vicino al 
tablino, ewi l'apertura della cisterna, chiusa con coper- 
chio di lava munito d'un anello di ferro ; un canaletto^ 
che dalla doccia suddetta vi portava l'acqua, fu chiuso 
posteriormente. Nel muro posteriore, vicino all'angolo d., 
è praticata una nicchia quadrangolare a. 1,13, L 0,87, 
profonda 0,38, discosta dal suolo 0,88, nel piano della 
quale si osservano due incavi quadrangolari (0,12 X 0,08 
e 0,10 X 0,13) atti a .contener le basi di due statuette. 

In p si raccolsero 2 bicchieri (fi» cui uno conteneva 
una materia bianchiccia), 11 tazze, quattro piatti e un 



HmpiUufn di vetto^ una lacerna di bronzo e tre vasetti 
di creta finissima. 

▲llri oggetti furono trovati ne^portici stessi del peri- 
stilio. .Fria essi è degna di nota una statuetta di Mercurio 
a. 0417, colla base 0,16 in bronzo. « Il dio è in atto 
di volare, e poggia col piede sin. sopra una basetta cir- 
colare da cui si trovò dissaldato. Coverto di petaso alato 
e dì piccola clamide ravvolta intomo al braccio sin., regge 
in questa mano il caduceo e nella d. la borsa. La gamba 
d. levata in aria è rotta » (Notizie 1879 pag. 73). Yi si 
trorvò anche un^anfora colle lettere M'S«E'(M-S-F' 
Nat. te.) scritte in rosso. 

Qui; come nel n. 5 lo stato trascurato delle pareti 
contrasta in modo strano coirampiQzza delle locatila, dalla 
quale si può concludere che in origine la casa apparteneva a 
persone agiate. Già fiirono menzionati gli avanzi del secondo 
stile Ufi peristilio stesso, in n ed in 9. In quell' epoca m 
era trattata quasi come un* ala ed aveva una decorazioM 
speciale, più rioca di quella dei portici : ne riwmgono 
alcuni avanzi. Posteriormente alla costruzione di p il 
portico anteriore e quello posteriore, meno restremitìt B 
di quest* ultimo^ ove fu conservata la decorazione nisl 
secondo stile, farono decorati d^un alto zoccolo nero. P 
muro £ di n ha sul lato esterno, fra la porta e Tangolo S£, 
mio zoccolo paonazzo, corriapòndente a quello più recate 
delle colonne. 

r è semplicemente dipinta a fondo. biauAO, nello stile 
de^gli . ultimi tempi; p ha rintonaco bianco diviso in.coiiqi- 
partjxuenti da strisce rosse ; e nel muro wa nicchietta 
a. 0«32, 1. 0^31, prof, 0,15, discosta dal suolo l^^^i ornata 
4i mezze . coloojiette e frontispizio fatto a voUa a guisa 
di tempietto; senza dubbio qui si deve riconoscere il 
larario; { ed non hanno che intonaco greszo ; /&, ai tempi 
del primo stile decorativo (di cui vi sono gli avanzi) prò* 
babiluMute un elegante triclinio, nqn aveya altro oma- 
mtato negli ttltiiiii ten^^i che un alto zoccolo eiA^r di (saime. 

NeU'ostrraut^ del portico N stanno dine dcHa di 
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terracotta òol copferchio, accomodate anticamtote (a. 0^65 
e 0,75). Nel portico E, appiè dell^angolo N ddl^ingresao 
à r, 8<9 una tazza di marmo bianco (diam. 0,65) e poco 
lontane nn piede da tavola scanalato di travertino. 

Beata a parlar delle rappresentanze dipinte suUe pa» 
réti di n (NotìMie 1879 pag. 28 sg. 78 sg.). Su cìascima 
delle pareti laterali (la pitto» di quella in fóndo è com- 
pletamente svanite) erano dipinte due colonne, ed m ogmnio 
degli intercolunni un quadretto. Ne so&o conservati i 
seguenti. 

12, sul muro sin. nel centro, a. 0,19, 1. 0,42: Pae- 
saggio ; edifizi vari intomo ad un sene di mare, nel quale 
è visibile una nave. Nel primo piano figure poco ricono- 
scibili : una donna, che sagrifica ad un Priapo, un' aUia in 
atto di adorare un nume che tiene due fiaccole nelle mani 

18, à d. di 1, a. 0,18 1. 0,36: Sopra una base qua- 
«brilunga, alla quale è appoggiata una fiaccola capovottat 
«ta un canestro con fiori e frutta graziomcnente dipintili 
A d. 8<mo appese ad un chiodo tenie di color rosso e tur- 
chino ; a sin. frutta simili vengono mangiate 4a un animale 
^he ha la pancia cinta d'una ghirlanda. Esso è di color 
giallo brunastro, colle gambe piuttosto lunghe e la coda 
corta e sottile. Bisogna confessare, per quanto sembri 
strano, che rassomiglia più ad un maiale che ad altro; 
Sopra di esso son visibili due uccdlini scuri col petto 
chiaro ed il becco lungo. 

14, muro d. nel centro, a. 0,21, 1. 0,41; irta in cima 
alla volta die sorregge la scala, in modo che il margine 
inferiore è curvato : Tre maschere bacchiche ; malgrado la 
poca conservazione si riconosce che le due a-sin. sen^ 
femminili, e che una di esse (a d.) è coronata cU foglie^ 
fra ambedue pare che si veda un tirso. Quella a d. è di 
un Satiro ; a ain. di essa son visibili due flauti^ Gli oodii 
spalancati di tutte e tre son dipinti in turchino. ^^ 

15, a d. di 3, a. 0,20, 1. 0,48 : Nel centro 9ta mut 
colonna sormontata da un vaso, alla qual^ séno attaccati 
degli oggetti lunghi brunastri poco riconoscibffi) òhe a'in-»^ 



eroeiaiio. Nelli estremiiA sin. nnasta^ Iella fdrtima, eon 
conmciqpia appoggiato alk spalla sin. ed un oggetto tendo 
nella d. abbassata ed alloatanata dal oorpo. Fra ambedue 
un Pigmeo, v^ito di tunica. verde, che. sulla sin. porta, 
€ome pace^ un elmo, cammina messo a sixu mezzo verso 
lo spettat(Hre, colla sin. stesa verso la terra e lo sguardo 
rivolto nella stessa direzione. Tre 'altri Pigmei stanno a d. 
della colonna incamminati nella stessa direzione; i dettagli 
non sono riconoscibili ; pare: che quello in mezzo stia in 
una posizione fortemente curvata e porti in testa un elmo. 
16; Sotto la scala, sul pilastro d. che la sorregge, è 
conservata, parte d* uft paesino a« 0«70, 1. 0,82. A sin. 
un frammento d'un edifizio; avanti ad oseo, a d. due 
palme, e vicino ad esse (a d.) vai alti^re^ sul q^ale, fifa 
vari oggetti . non d^nibili di color bruAO s' inalza un og- 
getto skgokKe^ Ha la fonoa d'up bartone curvato verso 
sin., che s' ingrossa nella .parte aup^ripre e finisce con un|i 
i^eeie; di piattino nvl cui centro è rappresentata una specie 
dì pallina. Ne .sporge dal lato d. circa )a inetìi, un membri 
8 guisa di jdMlw^ che anch'esso finisce con una pallina, 
n tutto è di. color giallo. bruwstro^ alto 0,09, e t^le ad 
un dipresso è anche l'altezza dell'cdtare. 

' N."" [9]: è una bottega.; al pila^iiro ifSk e^sa e n. [10] 
(paralklepipedi di pietra di 8amo> è sisto agiato dalla 
parte di n. [9] un piezao di muro, in <^ra incerta, L 1,30* 
Nell'angolo a sin. dell' i^esso evvi un armadio, divìsq 
dal reato ddk bottega per. un tramezzo. SuUe pareti di 
esso «p<^ non però sulla parte, più recente del muro di 
strada»^ sonco^ervati avanziid'unaidecoifMsione nd. primo 
stfle : zoccolo «rosso, im poco aff<»ftd^ rispetto alla wper*- 
fiele bianca f della paréte superiore. 

K^ [10, U] (mizie 1879 pag..32 sg. 71^.) Pie- 
éeb <d>ìtazfone die pare sia stata una caufona^. composta 
dalla bottega ja, la* &uoe 6, un atriolo a, una specie di 
sUno «wdfa <i a d; di esso, c^n Maestra (1,18X1,03) nella 
bcMega,^ un triaUnia a, un cubicolo /", una ^wàm 0, col 
£M»bure^ neU' angolo NE, ed un cortiletto »soperte> A . 
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Qui pwse al pìbsiro fra [9] e [10] è stato agginnb) 
posteriormeiite un pezzo di muro (1,23), però in epoca 
più antica (die in [9 j : esso è composto di parallelepipedi di 
I^iètra di Samo, e porta sul lato intemo un. aTaozò d^una 
decoraaione nel primo stile, simile a quella suimnentoTata 
del n. [9], colla diflérenza però, che qui lo zoccolo è nero* 
Più taidi la bottega ricerette ima semplioe deconusHma, 
che sopra un alto zoooolo nero diyide la sqpeificie bitoca 
della parete mediante linee nere e rosse. Hel muro d. erri 
unanicehietta coperta a caialletto, a^ 0,48, L 0^48, prof. 0^ 
Intorno ad essa Ti erano delle pitture, di cui non è con- 
servato altro <ihe un cernucopia sul lato irin. Né* pilastri 
ddia porta fra la bottega e Patrio son conservati gli in- 
cavi per una grossa sera. 

fr, ^, d, 6, fj ften dipinti nel terzo stile. I concetti 
decorativi sono semplici^ né meritaiio di essere descritti. 
Vi sono le seguesiti rappresentanze : 

1 (Sogliano PMure muraU campane soeverte negti 
armi 1867^1879, n. &32), sul muro sin« a. 1,63, L 1(05: 
Teseo che abbandona Arianna. La parte inferiore a sin. 
colla figura di Arianna è molto logora. Essa giace appià 
di una montagna alta e dirupata, coi piedi nveUa verso 
il mare, sopra una specie di materazza (o tappeto ? poco 
riconoscibile), coUa testa appoggiata ad un alto cusciiie. 
Pare che giaccia supina. Ite essa ed il margine inferiore 
del quadro ò dipinto un ruscello che imbocca nel mare, 
e in riva ad esso podio piante. Teseo ooUe sguardo rivoltò 
a lei) mette il piede sin. sul ponte, menfre il d. sta an*^ 
Cora sulla terra ; è vertito di lunga clamide verde con 
Orio e fòdera paonazza, Ae gii giace aodla spalla e sul 
braccio sin. e dalla mano d. vien tirato avanti aUa parte 
inferiore del' corpo ; tiene al fianco sin. il gladio sorretto 
dal balteo. 11 suo braccio sin. viene afEérrato da uno dei 
compagni che stanno nella nave, il quale dagli altri si 
distii^e per il noto ciq^ello, per la barba e la cunagioB» 
assai abbronzita ; ò .vestito di eix»mis giaUa. DegU altri, 
due sono oeciqNtti a tirar già il valo^ leg^ aU^aat•nBa, 
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UB altro osserra il lorcK laYoro, un quarto fixiflAttmto foarda 
attentamente Teseo. Sono aggrappati in modo e)ie quello 
barbato (il timoniere) sta in mezsso fra quegli oiecupati 
col Telo (a sm. stanno un pompiti in alto) e gli altri* 
Nella parte superiore poi del quadro, fira Teseo ed Arianna^ 
apparisce Minerra pienamente vestita, coll'elmo in testa, 
che regge nella sin. scudo e lancia, mentre alsa la d,, che 
tiene un lembo della clamide in atto di ani^nòmìkiì^^ ma 
fino alla cima delPelmo. Il suo ^[uardo è abbassato verso 
Arianna. Della nave è visibfle la sola parte posteriore: essa 
ha la soUta forma. L'alta poi^a (iMonaaivi con margine 
giallo) finisce in un disco munito d*un ornamento di dnque 
raggioon due traverse. Non sono penne (Qrasev die Gemmen 
eco, p. 4 seg,); ma Tornamento antioamente forse composto 
di penne è stato imitato in legno o in metallo; ne pendono 5 
fiocchi. D'una corda con fiocchi è cinta la parto inferiore avanti 
il timone <of. Ann. A. Ina. 1879 tov* d*agg. U)* Al diso« 
pra de' remi (2 file) sorge un parapetto rossastro nell'om- 
bra, giaUa9laro nella luce, e sopra di esso un altro composto 
di bastoni turchini che s'incrociano, e ornato di scudi gialli, 
il qmilePooll'eatremità posteriore s'attacca ad una specie 
di castollo, su cai s'appog^a il timoniere, che dentro ad 
esso probabilmente ha il suo posto, n velo^ conformemente 
al mito, è d'un color bruno scuro, qua^i nero. H poute,. 
su cui Teseo mette il piede, è giallo con r^Uwgoli (in* 
cavi?) d' un colore pii^ scuro, «r La oomppsiisione è belisi^ 
l'esecuzione poco lodevole, essendo trattato U nudo tmsou- 
rat^ente e le fisiononue -rr- per quanto Ù ricciiosoo ^^ di 
poca ea]^essio]&e. 

2 (Sogliano. L e. n. 492), sul xxm9 N» ^^ Ingresso 
di e e quello di /*, pepqa cornice su fondo xm^ % li 90 \ 
Grande enna di ercole, colla pelle leaniiw sulle braccia 
e sul petto, e la clava appoggiate alla spaUa sin. La teste 
coroniate dì fc^Ufì <come pare, di vite) non ha |1 solito tipQ 
d| Drcole, ma con fiera Qspressione, colla bocca un poco 
aperta, è l^^ermwto alwto yerao sin. 

3 (SogUapo V 0. n. 473), sul m^^ ^% ^&Mpimei^Mo;> 
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occupa tutta lo spano fra gli ingressi di a e di b; la parte 
conservata a. 1,13, 1. 1,10. 

Monisagna dirapata, sulla quale qua e là di yedoAO 
alberi, in parte con foglie, in parte sfrondati; a sin. il 
maire. Nel centro del quadro si scorge Polifemo di fiuMsia, 
seduto sopra un sasso, appoggiando la sin. ad un bastone, 
la d. sopra una siringe che giace sul sasso medesimo. Una 
pelle d^anìmale cuopre quella parte del sasso ov' egli siede, 
un lembo di essa la sua coscia sin. Il suo sguardo è ri- 
volto a sin. I^li è di oanu^ohe abbronaita. musoiAoso, 
colla testa segnatamente brutta ed irsuta. Gli sta aceanto, 
sul SASSO medesimo, guardandolo, un ariete ; due capre pa^ 
scolano più in basso. Senz' alcun dubbio sul mare era 
visibile Galatea. Più sopra è rappresentato un pastore, con 
pedurh e petaso, che, rivolgendo là testa al Oiclope, fugge 
verso d. Vicino a lui pascolano tre capre, abbozzate, come 
egli stesso, soltanto di color bianco, per indicare la maggiore 
distanza dallo spettatore. Sulla montagna, al disopra di 
Polifemo, giace una gnmde tavola del col<Hr della monta- 
gna stessa, ma un po' più scura. 

4 (Sogliano-1. e. n. 524) in d a d. della p^rfodi/; 
a. 0,98 L 0,68): Dedalo ed Icaro, replica del quadro 
pubbUcaio dal Robert, eréh. Jig. 1878 tay. I, però con alcune 
variazioni. Qui pure è rappresentata la spiaggia del mare, 
ma quest^ultimo forma il primo piano, fino al margine infe- 
riore del quadro. Icu*o giace nella medesima posizione come 
nell'altro <(iEadr(^ colla testa a sin* Le ali gli s^o legi^ 
con un nastro che s^ ^crocia sul petto e cinge due volte 
la vita. A sin. stanno due donne, di cui una, (a sin.) ttìm 
veste chiara (poco conservaita) regge nella sin. leggermente 
alzata un veiìkaglio a guisa di foglia e guairda il giovane 
morto, m^tre Paltra con veste paonazza e mantello giallo 
guarda la compagna, mettendole la mano d. sulla spalla d. 
A d. ed asm. sórgono in riva al mare montagne dipinte 
in verde e paonazzo, a d. inoltre àlberi , di cui anche i 
tronchi sono dipinti in verde : evidentemente fu fiitta eco- 
nomia dì oolorL Ad une scoglie a d. sta appoggiato un 
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gran sasso di color bnmo t sta proprio sul confine della 
terra e del mare perfettamente placido e tranquillo. Nel 
mezzo si vede ima valle dirupata. Nell-*angolo superiore a 
sin. è visibile la figura di Dedalo, .che viene volando da 
sin. ; essa è molto distrutta; si vede però che non eia 
differente da quella dell' albro quadro. Il cielo qui pure 
àelie parti più basse ha una tinta paonazza. 

5 (Soglianp 1. e. n. 602) in ^, nel centro del muro sin.; 
parte inferiore d'mi quadro, a. la parte cons. 0,16, 1. 0,54. 
AUa distanza di 0,13, dal margine sin. stanno due gia- 
vellotti colle punte sul suolo ; sono appoggiate, come pare, 
ad un mobile, di cui più a d. si vede un piede. Dietro al 
giavellotto a sin., sul margine supcriore della parte con- 
servata, si vede una striscia di color rosso, come d'una 
veste, che con quel margine stesso s'abbassa verso sin. 
ed ivi confina con un color giallo brunastro ; vi è scritto 
sotto con color bianco 

AENEAS 

Più a sin. vicino al margine, si vede qualche cosa dipinta 
in giallo, come un piede in una scarpa; vi è scrìtto sotto; 

DIDO 

n eh. Sogliano, che vide il quadro, quando era più 
fresco ancora, riconobbe in questa parte di esso i spiedi 
di due persone: io non vidi che quanto è riferito s<^ra. 

Nella parte destra del quadro si vedono le parti in- 
feriori — dai ginocchi in giù — d' un upmo vestito alla 
frigia, con veste gialla che cuopre i ginQcchi, calzoni verdi, 
scarpe rosse (Ascanio ?). Sta seduto, conie pare, sopra una 
sedia, il cai piede (molto grosso) è visibile a sin. di lui. 

6. Nella parte superiore del muro di fondo in ^ a d. 
ed a sin. della larga finestra sul cortiletto ^, son rappresen- 
tate £ra architetture iantastiche due Sirene che stanno ritte 
ogniina in cima ad un pilastro, e mediante wn fino bastcn^ 
cello che sorge dalla testa, sorreggono a guisa di cariatidi 
un architrave. Sono alate, ed hanno lunghe code paonazze e 
gambe d' uccelli palustri; quella a sin., troppo svanita per 
definirne il sesso, suona la lira, l'altra, femminile, regge 
in ognuna mano una tibia. Sono alte 0,19. 

Nel cortile h sono addossate alle pareti e N due 
vasche^ lunghe 2,15^ largljie 0^65 e J5^ alte Q,Si0f o^gmuiK •: 
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coni uno scolo sul partmento. Nell^a&gofo SE ewi xol 
inoavo grande 0,35 x 0,42, profondo 0,30. 

Yi è inoltre un frammento d*im pnteale di terracotta 
e la metà inferiore d* un* anfora rotta riempita di calce. 

La finestra fra ^ e A (a. 1,59 1. 1,66) si ohindoTa 
con due battenti; son conservati gli incavi de* cardini. 

Sid muro posteriore di o a sin. dell* erma di Ercole 
GA legge la seguente iscrizione grafita ( cf. Notizie 1879 
p. 44): 

eeuiN HMePAC 

KPONOY 

riAIOY 

CeAHNHC 

APeu)C 

epMOY 

AIOC 

«ypoACITHC 

I 

[12] Bottega con retrobottega. Alla parete d. della 
bottega era appoggiata la scala che conduceva ad una o 
due camere superiori. Le pareti sono dipinte semplice- 
mente ; su quella d. della retrobottega si osservano le 
tracce d* una specie di rappresentanza eseguita con color 
rosso su fondo bianco. 

[13] Altra bottega o tabema, colla cucina, e più ad- 
dietro una stanza per gli avventori, n podio della bottega 
ba la solita forma, e neir estremità uno di que* fornelli 
tanto frequenti. È rivestito di marmo nella superficie, di 
stucco color di carne sul lato intano, rosso sul lato estemo. 
Su quest* ultimo lato poi son rappresentate varie bestie e 
in mezzo ad esse un uomo che alza una lancia per vi- 
brarla verso d. ,' protendendo nella medesima direzione la 
sin. , che regge un oggetto non riconoscibile. Le bestie fra 
cui un cavallo attaccato da una tigre , un cervo , cui un 
cane è saltato sul dorso, — son descritte nelle Notizie 1879 
pag. 21 y 22 meglio di quello che potrei fiire io, che trovai 
la pittura molto deperita. 

La cucina ha sul lato d. prinka il focolare, poi Taper- 
tura della cisterna, praticata in una pietra di lava, senza 
puteale; sul Iato sin. prima il cesso (in una nicchia a 
volta) e nel muro il condotto di quello del piano supe- 
riora, poi '9 priiino graffiai di una scala che, adusata al 
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muro sin. dell* ultìma camera , condneava alle eaknere 
superiari. 

Nell'ultima camera si trovò il 80 Aprile 1879 
{Notizie pag. 121), oltre oggetti sènza [interesse speciale 
— vasi di bronsso, terracotte e vetro, un giogo di bilancia, 
uoa strìgile ecc. -^, una teca circolare d^ avorio, sulla 
quale è rappresentate in bassorilievo « una figura sedente 
« con asta, di faccia ad un corvo posato sopra basamento; 
« in seguito una figura di donna col bracdo dritto abbas- 
« saio, e col sinistro proteso, regg^do nella mano qual- 
« che cosa che isembra un orologio; alle spalle di queste 
« è altra figura in piedi con aste, e finalmente ima sfinge 
« in piedi. Tutte queste figure sono di tipo egizio. La 
« materia di cui V oggetto si compone è fragilissima , e 
« stando al contetto delP aria si sfoglia tatte » (Notizie 
1870 pag. 121). 

Le pareti della bottega stessa hanno im alto zoccolo 
rosso (1,66) che finisce con una strìscia verde; dì sopra 
il fondo bianco è diviso in compartimenti da sottili linee 
rosse e nere. La cucina ha sul muro d. pochi avanzi di pit- 
tura a fondo bianco : frutte ed un uccello. L* ultima stenza 
non ha altra decorazione càe un alto zoocolo color di carne 
(1,72) con certi avanzi poco riconoscibiU di color rosso. 

Nel -muro 4« della bottega e della cucina era in parte 
conservato e fu rimesso nuovamente un condotto di tubi 
in terracotte, incastratovi in modo che daUa strada s^^- 
bassava verso Tapertura della cisterna* Senza dubbio il 
tetto s'abbassava verso la strada ; Tacqua p'iovana però non 
calava da quella parte, ma fu raccolta appie^ del tetto da 
una doccia, per essere quindi portete, mediante il con- 
dotto suddetto, nella cisterna. 

Sul lato esterno del pilastro fra [121 e [13] la parte 
superiore, fino agli architravi delle botteghe, un rettangolo 
a. 0,92 1. 1,12, è diviso da linee nere in quadrati (sei 
file orìzzonteli, otto verticali), che alternativamente sono 
bianchi e colorati; quest^nltimi hanno i colm paonazzo, 
verde, giallo, disposti in modo che sempre una fila obli- 
qua è d' un medesimo colore. Sotto V iidima linea nera di 
tale rettangolo, alla distanza di 0,095, ne è state fatte 
un' altra uguale, e fra queste due linee è dipinte V iscri- 
zione (pubblicata anche Notizie 1879 pag. 22): 
I VDICIS . AVGVSTI • FP • ET • POPP AEAE • AVO •FELICITERÀ 
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Appio del pilaatro è stato fttto vh sedile di mate- 
riale, rivestito di stucco rosso. Tanto T iscrizione quanto 
il sedile non è chiaro se appartengano all'una o all'altra 
delle botteghe adiacenti. 

[14], Bottega con due camere, di cui una ha un in- 
gresso separato dal vico 0. La bottega e la camera a d. 
hanno le pareti rivestite d'un alto zoccolo color di carne ; 
neU'alira V intonaco non ò conservato. 

Sul carattere del locale non lasciano dubbio alcune 
iscrizioni graffite che si leggono sul pilastro fra i nn. [18] 
e [14]^ più vicini però a quest'ultimo. Vi leg$[iamo: 

1. LOGAS 

VIIRNA 
IIRIS VITI 

2.« RVFINVS 

VIIRNA AIIRIS • L 

8. AL 

VIIRNA IIRIS V 

Sono pubblicate nelle NMzie 1879 pag. 21, ove però 
nel n. 1 vs. 1 è letto LOCAT, e il n. 2 è diviso in due 
iscrizioni. Non ci riesce nuovo il veder annunzi di questo 
genere &tti per mezzo di iscrizioni graffite : vd. C. L L 
IV 1751, 1969, 2028; BuU. d. It^. 1877 jpag. 181. 

Sul medesimo pilastro sonvi gli avanzi d'un pro- 
gramma elettorale, che merita di essere qui riferito; perchò 
contiene una formok non ancora spiegata: 

P'PAQJ/IVM PROC\L 

D • VASPPO^ MARCVS 
CVM , 

Aggiungo un' iscrizione tornata a luce nella parte E 
del m^esimo lato S dell' isola, a d. del n. [8] : 

SABINVM • C/ 

CLODiVS 

e un'altra, copiata ivi stesso dal eh. Sogliano e pubbli- 
cata nelle Notisie 1879 pag. 72, poi interrata di nuovo: 

e. POPIDIVM • SBCVNDVM 

ABD • Of AITALE DORMIS 

A. liiu. 

P«liliUMto U dà W VeblHPtfto IMI 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N." m, DI Marzo 1881 (2 fogli). 

Adunanze ds' 28 Gennaio e de* 4, 11, 18, 25 Febbraio. -^ Scemi 
di Corneio, -* Tavola di patronato di Pesaro. ^ Un antichità di Alee- 
sandria descritta da Pietro Aretino. — Iscrizione di Terracina, — 
Iscrizione d'Amiens, 

» 

* 

I. ADUNANZE DELLINSTITITTO 

Gennaio 28: G. B. db Bossi: calco dVima lastrina 
marmorea proveniente dalle catacombe, ora esistente nella 
chiesa de^ ss. Cosma e Damiano in Ana^ , con rappre- 
sentanza relativa ad Ati ed all'amore di Cibele per quel 
giovinetto pastore (ved. Annali 1881). — Maruochi: con- 
tinua ad esporre le sue osservazioni sopra i bàssirilievi del 
foro romano. Dopo aver brevemente riassunto le conclu-^ 
sioni, alle quali egli era giunto riguardo alla scena rap- 
presentata nel fondo dei due plutei, ed alla destinazione 
loro nel comizio, posti però Tuno in continuazione deiPal- 
iro, passò ad esporre le conseguenze topograficbe che dalla 
nuova spiegazione derivano. Acc^inò prima che da questo 
monumento abbiamo una conferma dell' opinione dei piti 
recenti topografi, i qwlì pongono il comizio nel lato set- 
tentrionale del foro, e presso la chiesa di s. Adriano; ed 
in&tti nei bàssirilievi il gruppo indicante il comizio è 
posto nella parie Opposta alla basilica Giulia e coririspondé 
incirca verso la mela, della lun^ezza di questa. Disse poi 
che anche riguardo all' andamento della saàra véa, si può 
apprendere qualche (xysa da quel monumento. Infatti se- 
condo il suo. parere quell' arco che nel bassorilievo mèglio 
conservato apparisele dietro, i rostri Gittlii, rapfd[»senta Paiseo 

3 
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Fabiano eretto in ooffté f! <^. Fabio Sf assimo Allobrogico 
nel secolo settimo della città, e recò alcune te8timomanze> 
di scrittori ed alire notizie che convengono con rasse- 
gnare a quel fornice una tal posizione. Disse pure che se 
sncàe quèU'arcof non Ibsse il Fabiano, sarebbe sempre il 
Giano sommo del foro , che ne formava V ingresso, ed in 
ambedue le ipotesi la via sacra doveva passarvi sotto. Da 
ciò dedusse che Tantica via sacra, giunta innanzi al tempio 
dei 'Castori, doves^ continuare in linea retta, e poi passata 
sótto queir arco torcere dietro il tempio di Giulio Cesare 
e ricongiungersi con Taltro tratto che ancora /io rimane 
innanzi ad Antonino e Faustina. Fece osservare che di 
questo andamento se ne vede ancora una qualche traccia, 
e conchiuse ohe quel ramo di strada^ il quale passa din- 
nanzi ai rostri giulii e da molti si ritiene come la conti- 
BUtziene della saora via, è un lavoro dei secoli di deca- 
det»a « probabilmente fu aostituito al ramo piìl antico della 
celebre via, allorché questo, come sembra, venne occupato 
da private abitazioni. -* Ma Asa : disegno 4*un basaorìlievo 
in terracotta riir. a Pesto (cf. Bull. 1863 p. 106), poscia 
posseduto dal sig. Joukowsky e dal sig. HBLBie riferito 
ad un episodio della guerra di Dionisio contro gli Indi 
(Nonno 36, 23 segg.). In esso è rappresentata una biga 
tirata da due tori che impennano, guidata db una donna 
oon turcasso sulle spalle e di proporzioni più piccole 
dell* im^ijrn^ vestito di corto chitone con clamide di sopra, 
e munito di scettro. Il rìfer. notò che il citato passo di 
Konno è chiaramente imitato dall' Iliade, e che a Dioniso 
npn. conviene lo scettro , laddove Taurigs non può esser 
Artemide, ma a cagione del carro tirato da buoi deve rife- 
rirsi a Selene- Artemide : laonde il rilievo deve esser fiitto 
dopo repoca alesbaìidrina, nella quale Sel^e ed Artemide 
erano affatto dìrerse. Fece osservare che tanto nella lettera- 
tura quanto ne' monumenti lascia Selene ba il carro tirato 
da buoi, ed essa pure eaclusivmne&te in monumenti mi* 
trìaci t laonde eoBéhiuse il dio postole* aeetint^ Q^i <^^^ 
non poter esaw che lo stesso dio Mitra^ ch»zi»kto oatla 
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relìgfotie miiriAca compagno di Helids e Selene, e che 
spesso apparisce nel carro di qnel primo dìo. A lui con- 
yengc^i pn^antihe lo scettro, le vesti e le proporzioni fem* 
minili della ridetta figura. Giudicando dallo stile, Voleva 
utiBéegnàU il rilievo al l"" secolo delr era volgare: alla 
quale o]|ftimone peraltro stoppose il sig. Hei>éiG) rivendi<(^- 
dogli piuttosto un' eth a&terÌore. Il medesimo sig. Hblsi» 
unitamente al sig. Henzen non seppero persuadersi neppure 
del carattere mltrìaco del monumento. 

Febbraio 4: Drbssbl: sepolcro scoperto a Monte Mario 
{èmlL p. 12-17). -^ Hblbig: oggetto ritr. in una tomba 
a fossa presso Oertald^ (comune di Badicondali, prov. di 
Siena), ora posseduto dal sig. marchese 6. Chigi. Ed è un 
pettorale di bronso (lungo m, 0,28, altezza maggiore 0,28) 
con nove chiodi lungo degli orli laterali. Ha la stessa 
forma col cornetano pubbl. ne^ ihn delV Insù voL X tav. X^ 
1, 2. Notò che il tipo più primitivo di pettinile finora 
osservato iìtx Italia è quello scoperto nelle tombe di Poggio 
Bonzo (Chiusi): cf. Bpll. 1875 p. 217, e che r uso di 
quell'arnese in Italia sembra abbia preceduto quello della 
vera Corazza, il petch^ fu conservato puranche nell'ornatb 
de' Salii; òf. Liv. 1,20: Salios item duodecim Marti Gra^ 
divo Ugit^ tufHùaeque pictae (cioè decorata con ornati geo«> 
metrici) insigne dedUi et super tunioam aen&mn pectùri 
iegumenturìn. Propose quindi imo scaraboide (agata) acqui- 
stato ad Atene (còli, de la €hapelle). Rappresenta Melkart 
con quattro ali al dorso e coi piedi alati, che afferra due 
lioni. La testa (senza la corona di piume) ed il petto si 
presentaato di faccia, le gambe di profilo. Lo stile misto 
d' elementi egiziani ed assiri accenna all'atte fenicia. II 
riferente espose, come tale tipo abbia trovato entrata nel-* 
PEtruria e sia stato riprodotto dall'arte etnisca, adotUmdo 
generalmente i risultati sviluppati dal Kdrte ntìV Arch. 
ieitung XXXV (1877) p. 111-116. — Hbnzek: d^Ioma 
militare Hk. vicino a Tìmovo della Bulgaria ed illu- 
sOratio dai sij^. prof. Pomialoiosky di Pietroburgo (v. BiXlL 
in ii|)^sito>. 
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Febbraio 11: PiGfoRiNi: daga di bronzo proveniente dal 
territorio di Sulmona, conservata nel museo preistorico 
ed etnografico di Boma. È lunga in tutto cent. 48, e manca 
solo di ciò che (legno* corno od osso che fosse) si addos- 
sava, mediante chiodetti, air anima larga e piatta della 
impugnatura. Le due facce della lama hanno superior- 
mente pochi fregi a zig-zag, da cui scendono linee paral- 
lele incise, congiunte ad angolo acuto verso la punta. Tali 
fregi e linee non furono eseguiti col bulino sulla lama, 
ma si ottennero dalla forma nell* atto della fusione. L'im- 
pugnatura terminava in capocchia semisferica. Esaminando 
in ogni suo particolare la daga abruzzese il rif. dimostrò 
che è, quanto airitalia, identica a quelle speciali delle 
province meridi(mali. Fuori delle province medesime se 
ne conosce fin qui una soltanto , illustrata come prove- 
niente dalle Preci nel comune dì Norcia, in provincia 
deir Umbria (Notizie degli scavi (Tantich. corrnm- alla 
R. Accad. dei Lincei 1880 tav. II 20). Lo stile e la tec- 
nica dicono chiaramente che siffatte daghe non sono opera 
romana, opperò furono erroneamente giudicate come di 
Pompei due daghe identiche esistenti nel museo di Napoli 
{-CataL dèi Museo naz. di Napoli^ Armi antiche pag. 8, . 
83-84). In fatti avendo chiesto per queste ultime, su quali 
dati si fondi la notizia di essere state trovate in Pompei, 
risulta che non esistono documenti i quiali lo provino. 
Richiamato appresso alla memoria degli adunati ciò che 
disse altra volta suUe più antiche e caratteristiche daghe 
di bronzo deUltalia superiore {Brdl. ddVInst. 1880 p. 36), , 
e mostrate le differenze di forme fra esse e quelle del- 
ritalià meridionale, il prof. Pigorini proseguì mostrando , 
che in tutta la penisola furono usati, insieme colle dette 
daghe, i grandi pugnaU di bronzo a lama triangolare (Bull 
di paletn. ital. ànn. II tav. I), trovati tanto nelle contrade 
meridionali quanto nelle centrali e nelle settentrionali. 
Coneluse poi, contro Topinione di taluno, che delle &tmi 
precedentemente descritte si valsero anche i t^ramaricoli, 
imperocché dagli strati inferiori della terramara^ di .Qf^tion*^ 
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&6l Parmense, quindi da nn depositò della pura età del 
bronzo, uscì parte della impugnatura di una di siffatte 
anùi, formata di corno di cervo. L'oggetto medésimo, pos^ 
seduto dal Museo preistorico di Boma, yenne mostrato 
agli adunati. — Lumbroso: {Bull. p. 57-&2). — Hslbig: 
elmo di bronzo troyato nel fiume Giordano in Palesti- 
na. Ne manca la parte superiore -della cupola ed i 
guanciali, la cui aggiunta però è attestata da più buchi 
e da un perno visibili sui due lati. Sopra ogni lato 
della cupola è espresso in rilièvo un uomo ignudo Qirivo 
di testa) montato in una quadriga che sì lancia intìan^i 
in piena corsa. Tiene colla s. protesa le briglie e colla 9. 
un! asta o uno scettro. La clamide è avvolta attorno la 
spalla d. e svolazza sopra il braccio s. Sulla parte poi 
che proteggeva la parte anteriore della testa, sono rappre- 
sentate due Vittorie vestite di chitone ed epiblema, le 
quali librantisi nell'aria sorreggono uno scudo tondo con 
nel centro un ritratto di faccia espresso in alto rilieVò. £a 
parte finalmente che copriva la nuca, ha uiia striscia inferìòffe 
decorata di rabeschi ed una superiore con armi (scudi, 
corazze, lancio). Lo stile fresco , energico e quasi alquarilò 
ruvido esclude* l' attribuzione dell'elmo al periodò greco- 
romano, mentre accenna piuttosto all'epoca dei diadochi. E 
conferma questa supposizione la corrispondenza dell' elmo 
al tipo di quello di Tolomeo II sul cameo di Vienna {De^ikm. 
d. a. K. I tav. LI 227^), meno la Stefano aggiunta a quest'ul- 
timo. La strìscia ornata d' armi trova risGontro nella deco- 
razione del rogo di Hephaistion piodor. XVII 115: tò 8* 
av6)T6pov [jipog ènmXifìpGyco 'MaóCcJcvrxSy xa^ ^otppaptì^à) 
SttXcov). Se dunque questo elmo, come sembra, è un prp^ 
dotto dell'arte dei diadochi, ne risulta che anche la rappre- 
sentanza di due Vittorie sorreggenti un' imago ctupecctd, 
tanto spesso riprodotta dagli artisti dell'epoca ronàana, non 
è inventata in questa, ma improntata all'arte delPellénism'ó'. 
Disgraziatamente lo stato rovinato della testa figuratàlielfli» 
scudo esclude ogni tentativo di identificària con (|b!a!tòh!e 
ritratto conosciuto dell'epoca dèi diadochi. ^ ^' '» ^ *» ""^''^ 
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FébWfiio 18: DxssAu: iscriuom ostieiiBe oantai6|iti9 
i^n «lenop di ?i1rtpn« rìportiite in agoni . di varie citU dAl«- 
rin^perp romano (v. Bull, in appresso). — > HsiiBia: si^li 
orci di . bronzo ,' il cui manico ò ornato di lioni o ai:ieti 
corica^ nelle due estremitii^ della striscia superiore e tal- 
volta anche attorno la palmetta efeie gli serve da bape 
(v. Annali 1880 p. 225 ss.). 

Febbi'aio 25 : Dbbssbl : annunciò la acoperta di un 
simulacro del dio Semo Sanous con base che porta il suo 
j^ome* scoperta avvenuta ne*meeii estivi deU^anno scorso, 
m^ di cui non avea finora dato notìzia a motivo del divieto 
impostogli dal proprietario. Trovasi ora presso il signcff 
Filippo Turchi, e ne ragionò il cav. C. L. Visconti nell'adu;* 
nanza deir accademia pontificia d^archeologia de'|0 Oeor 
naie, presentandone una riproduzione fotografica. La statua, 
ajta m. 1,16, intieramente ignuda e che non manpa se non 
degli avainbracci, rappresenta un giovane di stile tend^ente 
airarcaismo, con testa piuttosto piccola e capelli 9p»rtiti, 
rasaonv^liante alquanto al tipo d'Aj>ollÌBe, non già ad Er« 
colie, col qyale comunemente si è voluto confrontare. L^iscr^ 
zione è cosi concepita in lettere non buone, del principio 
incirca del secoio terzo: 

SEMONI • SANCO 
8ANCTO • DEO • FIDIO 

SACRVM 
DECVRIA • SACERDOT 

' BIDENTALIVM 

p. rif. accennò brevemente Je ajtre iscrizioni urbane a 
quella divinità erette dalla medesima decuria de^sacerdoti 
bìdent^li (C7. L VI 567, 568), rflevando l'importanza 
della nuova scoperta, che per la prima volita e;j & cono- 
3cere ^ forma, soilito la quale veneravasi la ridetta divi* 
i;d^/ -TTT ]@(^lb^g: ripostiglio ^i bronzi arcaici scoperto 
|prp,9po à, :^aria di.Capji? dal sìg. Doria (v. AnncUi 1880)ifrp 
5p^.(j^fo,. graffito (pircolarq; diw- 0,19%^ trovato sulle, polr 
line a s. del fiumfi faglia. (circpndarJQ d'Oryietp), cìfA rfijfr 
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presenta nel méEzo Groole (94>49b) imberbe (èi'ifiàeefa) 
in piedi , che sostiene eolia s. mi btt&rbino ignudo. Gli 
siede a fiaaco naa donna pienamente vestita ('IHY40), 
la qoila tiene k s. pretesa setto il bambino, quasi veiesse 
rìeererlo dalle mani d*ErcoU. DalV altra parte d'Ercote è 
seduta Thalna {Of^iNR) teatita di nn mattilo {vetw 
i. ), dirigendo lo sgnarèo- verso Eroele. Sìoeome Io sfeo- 
chio è coperto di molto ossido, così si riconoscono soltanto 
i contorni prindpali delle figure rappresentate, eè anehe 
qnestì a grande stento. Ma ei6 cbe si vede basta per 
riconoscere che la n^presentanza grafttavi eopra' è nnìriy- 
bnviatìane di' quella del mito d* Epeur, cbe si scOTge sullo 
specchio pubbl. del Gerhard éir. SpUffd II tev. CLSSXI 
(cf. ibid: tav. CSLXV, CLXVI). % ' 



n. SCAVI. 

8cav$ ài Comek). 

€fli sea^ èlle il' Mànicipio di Comete» ft eseguire nella 
necropoli larquiniBse, àal mese d^Ottobre in poi hanno luogo 
nel terreno situata attorno all^attimle cimitero. Sioeomé 
tak terreno è< gìii siato esplorato dal sig. avv. BruscM^ 
cesi il numero degli oggetti recentemente scoperti è reta* 
tivamente scarse. Oltre a ciò deve deplevarsi il fiitto che 
il sig. ingegnere Dasti, impedito da grave malattia, non 
ha potuto, come nel passato, far un esatto processo ver- 
bale sopra Tffiidamento dello scavo. In tali circostanze mi 
llmitef6 a descrivere soltanto alcune tombe vergini sfug- 
gite agli scavatori deiravv. Bruschi. Due ne furono tro^ 
vate a levante 4al cimitero ed in distanza di pressoché 
130 metri da esso. L^una è del genere che gli scavatori 
cometani chiamano « deposito egizio ». Essa cioè con- 
siste di un buco quadrato tagliato nel masso fino alla prò- 

* Potnbbe essere otta /) . Q. * 
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(offki^ 4jì Z metri ìiieirca. Nel suolo poi di cosiflttto baco 
è incavata una foeia lunga m. 1,90 larga 0,96, profMida 
ppL. 0|44, la quale verso il fondo alquanto si ristringe. 
Levate te lastre dì nenfro che coprivano questa fossa, dentro 
di essa fu. trovato uno scheltro (incombusto) còlla testa 
diristta verso il mare. Il quale aveva accanto al torace 
cinq:ue fibule di bronso del tipo pubblicato p. e. dal Gozza* 
dini di ^uKk sepoloretó eir. se. presso Bologna tav. VUl 2 
e .dal: Montelius .i^)idT?nen frdn BronsUldern p, Slfig. 60, 
0(1 aooastto alla mano d. un alabastron alto m. 0,156 (forma 
comre.. quella delValaba8<»ron di Suessula pubbl. nelle Notisie 
d. soavi com. aWAoe. dei lincei 1878 tav. lY 8), dipinto 
di 9t(ìape resse- .e nerastre e tidno alla base di quattro 
quadrupedi correnti yeguite col pennello 1arg04 Ai piedi 
del cadavere era posto un piatto di bronzo (alto 0,06; 
diametro 0,20) con nel mezzo alcuni cerchi concentrici incisi. 
Oltre a ciò la fossa conteneva Un semplice anello d^argento 
(diam. 0,02), un simile di bronzo (diam. 0,019) e due sca- 
rabei di smalto verde chiaro, sopra i quali sono incisi segni 
geroglifici malintesi. 

. L^uno mostra sul lato sinistro di chi gimrda i s^g^uenti 
seguii che descrìvo cominciando dal di sopra; 1) Mh disco» 
2). un oggetto simile ad una £ eoricata* S) un oggetto in 
forma di semicerchio col diametro ingìii, 4) un altro aemi- 
cerchio, col diametro insù. Sul Iato d. è raffigurato un og- 
getto simile ad un candelabro privo di piedi . e sormontato 



da una croce. L^insieme è in circa tale: W /V . SuU^altro 



■M. 



scarabeo si scorgono al di sopf^ due linee inoisci, poi un 
segp[iento di cerchio ed al di sotto un dsco *. I quali sca- 
rabei fuor di dubbio sono prodotti .cartaginesi. 

* Il eh. Fabiani gentilmente mi OQmnniea sopra questi scara- 
bei come 8«goe: II primo segnò è un disco. Ora nel sistema geroglifico 
vi 80410 molti dischi osati come lettere, o sillabe, e non sapref distin- 
guere quale è il nostro. In geroglifico si ha l** il disco poro, ovvero 
con un punto nel centro O9 .©' ® questp iftppresenta il bqI^, e si legge 
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L^altra tomba, che si trova in distanza di 15 metri 
a ponente da quella orora descritta, consìste di nna camera 
quadrata, lunga e larga m. 2 incirca - fu impossibile 
di prendere misure esatte, perchè la camera in gran 
parte già era stata riempita di terra. Lontrata, diretta 
verso oriente, era chiusa con una lastra di tufo. Il tetto a 
schiena ha una trave maestra dipinta a colore rosso-bru- 
nastro. Le pareti sono adomate di un rozzo fregio, com- 
poeto di una fascia rosso-brunastra ed un^altra nera. Da 
ognuna delle pareti laterali sporge una panchina lavorata 
nel masso con sopra gli avanzi di un corpo incombusto. 
Ajnbedue ì cadàveri erano deposti in maniera che le teste 
guardavano verso la porta della camera ed i piedi si tro- 

ra, e mole essere il primo jeleaienio àtì soprannomi reali, i qiuili 
sono speaao rappresentati negli scarabei. Il ' dedondo disco è mi 
disco tutto tagliato da linee ^ ed è un carattere al&betico che 
esprime la lettera C, o meglio il x g^oco. Il terzo è mi disco con 
quattro punti ©, rappresenta un crivello, e lo significa esso e le idee 
affini, • si legge n^ker 3. Questo stesso disco, io penso, segnato 
specialmente con due lineette @ rappresenta quasi ia stessa cosa ed 
idea, si legge siep, e significa scegliere, resto, avanso, cosa eletta 
come noi diremmo crivellata, e i latini usavano cribrare in senso 
morale. Lasciando altre varianti dello stesso segno, avverto che negli 
oggetti molto vecchi» logori, e non ottimamente eseguiti spesso il 
disco è avanzo della rappresentazione di nn vaso di forma lenticolare Q; 
il collo mal espresso talvolta è sparito e resta soltaato Q^H corpo 
del vaso, che sembra un disco. H secondo segno Mi non conosco come 
geroglifico, ne saprei che oggetto rappresenti. Il terzo segno non du- 
bito sia o,nn semicerchio, ed è la lettera t senza dubbio. Potrebbe 
però essére una lettera di inflessione dei segni precedenti. Il quarto 
segno è una coppa ^^7 e «i legge neb o mih> e può Bigmflcaxe 
come sostantivo prineipey capo^ e come aggettivo tutto, L*altimo segno 
non conosco come geroglifico, né so che cosa possa rappresentare. 

Kell^altro scarabeo cade la stessa difficoltà sui primi segni, che 
non oso determinare. Il primo mal fatto potrebbe essere il cubito Z=!3 
naa, la tena, C3 ta, la lettera -h«— 9, la piscina rr^-i m; m, 
forse altro. Il terzo segno è certamente la bocca ^^ ìfmi che serve 
per la lettera r. Il quarto è di nuovo il disco come sopra. 

Io credo che veramente il primo scarabeo sia un cognome di 
re. Ma Ara gli ordinari cognomi, di cui ho presso me il catalogo, non 
trovo nulla da assomiglfarg^ anche iiatte le correzioni possibili. 
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yavdQo vìGtfù alla piM'ete dell' entrata. Mestre la panchina 
a s. di chi entra era priva di qualunque oggetto artiatieo, 
lo scheltro posto sopra la panchina a d. aveva ai piedi una 
grande tazza a figure nere d'esecuzione squisiia ( alta 
m. 0,17 ; diameiaro, senza i manichi, 0,32). L'estemo mfh 
stra in ogni lato una decorazione identica. Immediataiiìwite 
sotto Torlo superiore della tazza è rappresentato un auriga 
(verso d.) vestito di lupgo chitone cìnto, che sta in piedi 
sopra di un cocchio > tirato da quattro cavalli galoppai^ 
tenendo le briglie e nel],a d. il kentrwì. Ha il ehitone 
di color rosso. Mentre tale figura oooupa il ceiMaro delle 
due strisce superiori d^l lato estemo, esse strìsee alle due 
estremità, cioè presso i manichi, seno rinchiuse da dm 
colonne doriche. Le due strisce inferiori hanno nel mezzo 
Pepìgrafe XAIP^ KAl Pl^l EY (dipinta in rosso) ed 
accanto ai manichi una sfinge alata seduta. Le due sfingi 
in ogni lato sono poste Tuna dirimpetto air altra. 

Bivolgendoci ora^ alla decorazione dell* intemo della 
tazza, vediamo nel tondo di me^zola. lotta d^Eroole eoa 
Tritane \ L^eroe, a cavalcione sulla coda di pesee del dio 
marino, afferra con ambedue le mani il di lui braccio d. 
Colla d. cioè stringe il braccio inferiore, colla s. il pugno, 
mentre Tritone cerca dì liberare il pugno dalla mm> 
deirawersario. Ercole ha la barba corta ed è vestito di 
un chitone rosso e della pelle di Uone; egli porta sul 
dorso una faretra aperta. Tritone è rappresentato sen2a 
baffi ma con lunga barba aguzza; i lunghi ricci, che cadono 
ingiù dalla testa, sono circondati da una larga tenia rossa. 
Le squama della coda di pesce sono rilevate ood molto 
rosso sovraimposto ; alquanto bianco si vede sulla parte 
inferiore della coda. Lo spazio che circonda la scena di 
lotta è riempito con cinque figure di pesci. La striscia 
circolare poi che rinchiude il tondo centrale, mostra 17 gio* 
vinetti vestiti di lunghi e stretti cfait<mi cinti, ehe^ bal- 
lano da s. a d., tenendosi per le mani. Il loro sesso è 

* Cf* Gerlmrd OMerl Vq/teiàb^ 11 j^ 9& m.^ 
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chiaramente determinato per il fatto che la ca^lagioo^ è 
priva di qualunque traccia di sovrimposto bianco, e per il 
disegno degli occhi, che hanno la forma di cerchi. Capelli 
lunghi, cinti attorno la testa di tenie, cadono sopra il loro 
dorso. I chitoni hanno disegni ricchi, talvolta rilevati con 
sovraimposto rosso, che consistono di quadrati, di rosette, 
di squame o di altri ornati arcaici. Tale rappresentanza 
molto bene si presta a supplire alle notizie che gli autori 
greci danno sopra la ricchezza del costume festivo nel- 
Vepoca arcaica '. Accanto le singole figure ballanti sono 
dipinte con nero serie trasversali di puntini, quasi per rim** 
piazzare epigrafi disposte in tale maniera. 

Nella tazza si trovarono alcuni bottoni ed una fibula 
di bronzo, che non si sono potuti conservare, perchè del 
tutto saomposti dall^ossido. 

Ora rivolgiamoci alle scoperte che hanno avuto luogo 
a ponente del , cimitero, cioè tra questo ed i primi archi. 
In distanza di pressoché 100 metri dal cimitero fu sco« 
porta una tomba, vergine col soffitto piano, lunga e larga 
m. 2 inpiri^a. Levata la lastra che chiudeva Tentrata (di- 
retta- verso ponente) , lungo la parete s. di chi entra si 
trovò un sarcofago lavorato nella pietra calcarea locale > 
privo di qualunque ornato e col coperchio piano. Ssso 
conteneva uno scheltro (incombusto) ed uno scarabeo (cor- 
niola) girevole attorno un manichette di bronzo. Sullo 
scudo dello scarabeo è inciso a globolo tondo un uomo 
seduto sopra una sedia a gambe pieghevoli,, il qualer inchi- 
nando avanti 1% pa^ supcriore del corpo appoggia la s. 



* Adios presso Athen. XII 525 F (sopra i Samii celebranti la 
festa di Gioione ): x^^*'^^^* x^"^^^^ leéSov x^^^^c iùfiiot tlx^y* XP^^ 
Quoti Ss x^pvfA^c^i in' «uTi?y*.. et Mheìfdsehes MimuniìSt. F. JWklXV 
p. 486. Demokrìtos 4i Dphesos presso Atlien. XII ^5 d r^ òè vm 'imav ' 

(iftaTiqp) ìopa(fv) xotì nQfjipup» xo^i xpdxiva p6ii.?toiq u^avra, lo StessO 
ibid; 525 D sopra la uycraia : lo-n ^è rovro [irfpipX'niJia) a-Tra^yiròv 

HjrporoK^ios "mim A^hm* Jll 599 ^ (wpr% i Gnmaoi 4ena Campa- 
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in un bastone o scettro. Immediatamente accanto al cranio 
poi Airone trovati due «orecchini consistenti in semplici 
cerchi di bronzo (diam. 0,02), le cui estremitìt somi- 
gliano ad una bocca di tromba. Lungo la parete d. del 
sepolcro erano disposte tre stoviglie dipinte, uno specchio 
graffito, un orcio, una padella ed un thymiaterion di bronzo. 
Le stoviglie - orci del tipo raffigurato dallo Stephani Va- 
sensamml. d. Ermitage tav. Hi n. 133 - mostrano tutte 
e tr^ uno stile locale abbastanza trascurato. L'tmo di 
tali orci, alto 0,33, ha attorno il recipiente nero una zona 
gialla , sulla quale sono dipinte palmette nere. H secondo, 
alto 0,22, è ornato sul recipiente di una testa di donna 
in profilo, che ha l'occipite coperto di una cuffia. La car- 
nagione è bianca con chiaroscuri giallastri; la cuffia ha 
il colore giallo dell' argilla ed è ornata di rabeschi neri. 
Eabeschi barocchi coprono là parte di dietro del vaso. 
Il terzo orcio finalmente, alto 0,32, ha sul collo una 
figura di Minerva (carnagione bianca), la quale, vestita 
di chitone ed epiblema, siede in una roccia (versa d.), ap- 
poggiando colla s. lo scudo davanti ai ginocchi ed addi- 
tando colla d. ingiù. La dea ha suU' epiblema il gorgo- 
neion (bianco) ed attorno le braccia inferiori armìUe 
(gialle). Sul recipiente si scorge una donna alata (carna- 
gione bianca), la quale colla parte superiore (verso d.) 
sporge sopra una base o un altare (bianco). Essa è cir- 
condata da due giovani ignudi salvo le scarpe (bianche) 
ai piedi, che seduti sopra rocce sembrano discorrere con 
essa. Quello che si trova dirimpetto alla donna alata, alza 
colla d. un ramo (bianco); l'altro, posto dietro di essa, ap- 
poggia la d. ad un bastone (bianco) e tiene nella s. una 
tazza (bianca). La rappresentanza è chiusa all'estremità d. 
da ima colonna con sópra un pezzo d'architrave. Lo spec- 
chio (circolare; diam. 0,18) mostra con uri disegno molto 
morbido una scena del mito d'Adonide, cioè come Venere 
cerchi di ritenere il giovane che vuol partire. La dea, 
vestita di una tunica trasparente^ i capelli sciolti, allac- 
cia V innamorato in maniera appassionata, mentre Adonide 



DI COBNBTO 45 

i 

(^iMVf A) la scongiura, protendendo la d« Ambedue le 
figure si vedono di &ccia; Adonide è rappresentato da 
delicato giovine ignudo, che ^orta attorno il busto una 
collana con bulla. Dietro tale gruppo si scorge un letto 
coperto di tappeti e munito di tre cuscini. A d. poi del 
gruppo centrale è in piedi Thalna (flMlAO) ignuda ed 
alata, la quale colle mani alzate avvicina una corona alla 
testa di Venere. Le corrisponde dair altra parte una gio* 
vane vestita di chitone ed epiblema cinto (<3t: l^i^^PI *) la 
quale , posta dietro Adonide , alza colla d. un alabastro e 
tiene nella s. un discerniouium. Sul segmento al quale 
s^ attacca il manico, è graffito un lione e sotto di esso 
rabeschi, dai quali sorte u^a corona d^alloro che circonda 
la rappresentanza orora descrìtta. Siccome il s bronzo in 
diversi siti è ossidato, così può essere che alcune parti- 
colarità e forse anche un^epigrafe riferibile a Twran siano 
sfuggite al mio esame. L'orcio di bronzo, alto - compreso 
il manico - 0,295, ha il recipiente ampio e T orificio in 
forma di un toifoglio. La padella (alta 0,045; diam. 0,27) 
è munita di ^n manico orizzontale, che si attacca al reci* 
piente con un motivo in forma di foglio d'oliera. Il thy- 
miaterion finalmente (alto 0,39) ha il piattino tondo (diam. 
0,085), il fusto in guisa di rasperella ed è sorretto da tre 
gambe umane munite di corti stivali. 

Tra gli oggetti rinvenuti sotto i ruderi delle circo- 
stanti tombe devastate merita attenzione un piattina co- 
perto di cattiva, vernice b^unastra, sulP orlo del quale è 
dipinta in giallo l'epigrafe ^^t(\\f^. 

Oltre alla tomba vergine oroni descritta fu scoperto 
nel medesimo scavo, a ponente dei primi archi ed in distcmza 
di m. 20 da essi, un sepolcro visitato e.moltp malandato 
(m. 6,50 X 4; soffitto . pia^o). Il quale conteneva quattro 
' sarcofaghi, cioè due posti lungo ognuoa dielle pareti late- 
rali. Tre n^ sono lavorati x^ella pietra calcarea locale e 

* La medesima epigrafe è giunta ad nna giovane che presenta 
uno specchio a Tùran sopra tino^ specchio pnbhl. dal (ìerhard »tr. 
SjpMQ^ IV tav. €OCXIX. Gf.\.Fabretti a /. f. n* 2496, 
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ptin di K|iialmiq«e Omaltò (lunghi 1,90, larghi 0,60, alti 
0,56); i isop^tcìà piani IFoi-ono trovati acanto. 11 (^[aàrtó, po- 
sto prèsero la panate d. ed immediatamente presso Tent^ata, 
è di nénfro (la cassa lunga m. 2,06, larga 0,63, alta 0,60; 
il eot)eì-cliio 1. 2,14, 1. 0,68, a. 0,30) ed ha sulla cassa bassi- 
lìlievi che rappresentano combattimenti di animali. Sulla 
facciata principale si Vede tm lione colla testa di faccia 
neU' atto di assalire un cignale, a d. di cosifiitto gruppo 
tm grifone verso d., a s. un lionè di profilo verso s. La 
fitcciata oppósta mostra a d. un grifone ed un lione che 
assalgono un cervo, ed a s. un lione il quale, rivolgendo 
la testa, tiene sotto la zampa s. davanti una testa d'ariete. 
Sopra ognuno dei lati stretti è espresso un gorgoneion di 
fiiceia, ptivo di serpi, tirando la lingua. Sul coperchio poi, 
i éui du« frontoni sotìo decollati di volute ioniche, è rappre- 
sentato in alto riiiéto un bel uomo imberbe coricato, la 
cui testa, raffigurata a due terzi, s^appoggia in un cuscino. 
fia i lunghi capelli cinti da una corona a foglie e veste 
tunica, mantello e saldali. Tiene nella d. una patera um- 
bilicata, méntre colla s., al dito anulare della quale si 
scorge un grosso anello, tocca nella altezza della vita il man- 
tello, il quale cadendo dalle spalle copre la parte inferiore 
del corpo, n coperchio d^li antichi spogliatori è stato 
rotto in più pezzi. Presso cosifatto sarco&go furono tro- 
vate una pnnta di lancia di ferro ed una spada^ la lama 
ed iì fodero della quale sono lavorati in ferro, mentre 
suU' impugnatura si scorgono avanzi di un^ incrostazione 
di legno. La punta di lancia, in forma di un foglio d^ulivo, 
è lunga m. 0,20, mentre, il baccello arriva a 0,11. Della 
spada manca la parte inferiore ; ciò ch^ è conservato ha 
una lunghezza di 0,43. Oltre a ciò erano sparse sul suolo 
della toniba molte stoviglie coperte di una clEittiva vernice 
brunashti, per la mi^gipr parte frammentate, cioè piatti 
(diametro generalmente di m. 0,20), olle e piccoli orci. 
Alla fine posso annunciare, ch'è stata riaperta una tomba 
dipinta, la qusde scavata nel Novembre dell'anno 1874 im- 
mediatamente dopo era stata riesporta di terra. La ^pudie 
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tomba si trova nel terreno detto il Calvario e posseduto dal 
sig. conte Bmsehi-Falgari , in distanza di 16 metri da 
quella in cui sono rappresentate scene di caccia e di pe- 
sca ', ed in distanza di 20 dal sepolcro detto della Pul- 
cella '. Essa consiste di una camera oblonga, la quale 
verso il fondo alquanto si ristringe. La huighezza cioò 
della parete deir entrata è di m. 2,85, mentre la parete 
di fondo arriva soltanto a m. 2,73. Le laterali sono lun-* 
ghe 3,45. Nella parete di fondo a m. 0,29 dal suolo ò 
incavata una nicdiia quadrata, alta m. 0,84, larga 0,80, 
profonda 0,71. Il soffitto in fórma di tetto a schiena ha 
una trave maestra rosso-brunastra attorniata di due ftsce 
nere, e pendii dipinti di quadrati rosso-brunastri e bianchi. 
Gli affreschi poi che adomano le pareti mostrano lo stile 
proprio al primo perìodo della pittura tarquimese, ed a 
quel che pare tra quelli sinora conosciuti di quésto pe- 
riodò sì ravvicinano il piti agli affreschi della tomba detta 
degli Auguri, che saranno pubblicati nei Monumenti del- 
Paimo 1881. Gomincierò la descrizione dalla parete di 
fondo. 

Nel mezzo dello spazio triangolare che si trova im- 
mediatamente sotto il sofBtto, è dipinto in rosso-brunasiro 
il conosciuto ornato in forma di altare. Procede verso tale 
ornato da ogni lato una liopardessa (rossa-chiara con mac« 
chie nere) colla bocca spalancata e la lingua tirata. I quali 
due animali hsmno cs^onato il nome dato alla tomba/ eleo 
tomba delie lionesse. 

La zona poi che di sotto s'attacca a tale deconnioiie, 
ha per centro un colossale cratere grigio-giallastro, «iroon- 
dato da una *~ghirlanda d' oliera. A. s. di questo è in piedi 
un citaredo (verso d.), a d. un flautista (verse s.), ambe- 
due le figure imberbi e vestite di uno stretto himcaion. 
Il citaredo tiene colla d. il plektron e suona colla s. ia 
cetra, nella quale sono visibili sei ^rde. Ha attorno il 



» BuU. detC InsL 1873 p. 79-84. 
^ BuM^ deirénsi. 1878 p. 98-101. 
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capo una triplice tenia (rosso-carmiuo) , lunghi ricci neri 
che cadono sopra le spalle, ed ai piedi scarpe puntute 
(rosso-carmino). L'himcUion è bianco con un largo orlo 
verde ed un altro più stretto rosso. Il flautista suona le 
tibiae itnpares. Ha lunghi capelli biondi, un hirna4ion 
verde ed una collana, rossa, da cui dipendono bullae gial- 
lastre. Immediatamente dietro di lui è dipinto un «im- 
pulum (giallastro), il quale col manico, c^e finisce in una 
testa di cigno, è appreso ad un anello (bruno scuro): Segue 
piti verso d. il gruppo di un giovin^atto ignudo (verso s.) e 
di una giovinetta (verso d.) vestita di stretto chitone 
bianco, privo di cintura, che ballano Fune dirimpetto al- 
Taltra. Il giovinetto con lunghi ricci biondi che cadono 
sopra le spalle ed il dorso, alia laf d. e tiene nella s. ab- 
bassata nn orcio (bianco) privo di becco e col recipiente 
ampio. La sua compagna, tenendo colla s. abbassata un 
piccolo orcio nero, fa colla d. alzata le corna. Probabil- 
mente il giovinetto ha esaltato la di lei salute o bellezza, 
ed essa, per evitare Teffetto del malocchio, fa il ben cono- 
sciuto gesto. Ambedue le figure secondo la semplicitìk del 
costume sembrano rappresentare schiavi. Dietro il giovi- 
netto, cioè presso l'estremità d. della rappresentanza, è* 
posto in terra un orcio nero col becco lungo ed aguzzo. 
Oorrisponde al gruppo orora descritto dair altra parte, cioè 
dinaro il. flautista, una donna che balla (verso. s.) col corpo 
particolarmente contorto, alzando la d. e tenendo la s. 
nell' alteaiza della vita. Il costume e gli .ornati la deter- 
minano .come libera Etrusca di famiglia benestante. Ha in 
testa il tutulus (rosso^-chiaro con stellette nere) ed attorno 
^estremità, inferiore di esso una doppia benda (rosso-chiara). 
La tunica rosso-chiara, con stellette nere, ha sull'orlo una 
greca bianca; il m^tello è verde con fodero bruno-scuro; 
le scwpe pujatate sono bruno-scure. Oltre . a ci6 . la donna 
porta sampUoi armille e gi^di orecchini (rosso-phiarì) in 
forma di disco con nel cèntro una rosetta (nera). La zona 
storiata fino ad ora descritta è rinchiusa- da due colonne 
(o pilastri?) che rassomigliano a quella rappi^esentata 
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BdpBBi oiin deUfiflaiftre jiantane g|U( j^ottedbt&ì^l jCttnpuiifl fv 
cbUa Sì&raiin pBoèi.jchid' le< .boIoaiiA.^ìpi^e neUa'tombft 
tìoméSamL •bàftno: importo sopirà- il ^ptteUorunafaMo^ »eb6 
manosi sulla lagIniiceiiBtaiià. Sopra! il ùmbù de còliorei bitmo 
è stiaocaift ima liéiellabera. Segue pei uBa..8ftriBtìa'T0iide 
coa.iaogm lato: un Ticino rìV^toìugiùv^ acqpraiiofle.stri*- 
soia un capitello tosso-^ohkM-o aiiaìki al dorieot ma di usa 
oirconferelusa molto piingokifia. A eosifatto capitello poi. è 
impostò^ imi abaco bnm'o-acuro. ■ ...:<./ 

' iSopra •'Cgmiiiti delle due partii* laterali 'Bono >dipnitì 
im uomini cerioti. (rerao a.) eòn mantelli sopra loigambet» 
separati tira ìòio da una colonna' analoga' a quelle oir pm 
descritte. Esaminiamo in primo luogo i.dne uomini »ra^ 
préseotatì sulla parete smistra. Quello i^iti. vicàno alla {iarete 
dir fondo,' ai^og^^dd ài goiblto s. ! sbpra uin catsemoi giallo 
èonskèllètte ime e oon orlo vevde punteggiato :di noaad^ 
stende colla d« un ramo, Òhe sembra di pprazzo, verso un 
détìoato^giofinetto ignudo (la carnagione di quest'uiliima 
figura ha- il : colóre bianco del fondo), che gli éi trova 
dìrìBfipeikto'àn < spiedi, tenendo nella s. .due iifria.^ pares ed 
àlMidoi 'coUa e; un piccoloi oggetto tondo cte ha il cdkote^ 
bfancjd ili inido. Il' coricato è barbato e ha attorno i liunghi 
capelli' souft: unac^nma tortUis. Il maàtello è yèrde oon 
nnorto 31 onde "nére su fondo biahco. Due ooronae tortilss^ 
l^una «rerdè è r altra' rossa punteggiata di vecdef^ scmò: 
dipinte sopra nel campo. La figura dell'altro coricato dipmta 
pjtf -vènso la parete ^Adrantrata, è. quasi dèi tutto distrutta 
a causa di un buco praticatovi dagli antichi spOgBatori «^ 
dal^s^itré^ oHeìA é svflwpifato sulb stuoeo. < ( ; 

' Dei due oòrieati pbi, che si trovano suljuwroilato^. 
ml€f d., quello ^ii^ieino^a' parete ;di fondò guarda vepraoi; 
9., do^è' in di]Pei:iòii!eid»|ig^ppO'di soMavì ballambi ' eepra* 
de'dériMo;''E^li^'ba:lui^ 'Capélli rbipndi e. barba. neia 
aguzza, ma è privo di baffi. Una corona tortilis roaBOnacuffl 
con éMdóèWe/di gli circonda la testa. Il mantollo che 

» Mon. déU' Inst VI tav. XXX n. III. 
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gli'>«9|iv6 le gaflibe^è 'yenbi iìiiaaitotìii:!iiii A>]^iarte,. 
imo 0BtNMio eloé^ dia ^ eoiudste di uni. Btrisda e di oUde 
aéie, tutto intém»,: chd me^tra to ioÉdo iUmeoi fiitolli 
neri tmaSA mediente gli onmtiv neri attoke ealit che. so* 
glìono eìaamsiMtà' ieati di lupo. H ooneato tieiur nallt s« 
ap^g^ìBta lina patemi (grigiastfa) « dv» nuolidn^ sopra la 
qwle co»^ conlomi aeri sona nqppreiefitatd flgmv di aid- 
niaU« iara (mi è ri60(n<M»eibiAe aii Horvé di pretto t^he procede 
verso d. La d. alzata regge tra r iadice «i il ipoUiee ira 
ìLwq (colore ilàaaod del fomdo). Soim tals marno è evìnta 
nel cnapei asacòfona torMis voseo^yvuiiMini e pia ven^ 
la paretei-difoad» liaa larga tecia a ftangie voeso-cUwa 
oeu crocette neire. 

' Zi*alira figura 'dipinte snUa ttissa paEpte .h qvoai del 
tdttè oaiioeetadal salail^o. Ma siirìdoMBoe opcorÉ la IL 
ahata ^ an laantello ' verde* een erlo bianDCo ÌMìèìo idi 
roesoe nero. Sopiia M essasonoi dipinte trecohMoa^ fotittfe^. 

I/é rapprèbentaiive steriate in. tutte e^ tre le peHatf 
Inora deserìtte soao* limitate al di sottd da due strleo^, 
la superiore rosso^k-u&asinif 1* tafiariorei rardeL iu ^puftttPtA* 
tiina striseìa poi ifattaeoa aamotit'o oompoatodi ««iMtJi 
in guisa di pelte amaizoiiiehe (vel^di don 'òMtotnfi aroea^ 
bninaetri) dirette n^* Tra tale motiro ei.to leoeeloip. ruaro 
con sporgenze in guisa di ohdè^ Gfona dipinti iKtoelH a^qcuH 
tiei volanti e delfini di eolor verde (bdsrolta distinto ;.oob. 
roseo» • ■ . .•.•■', i ' ! 1 ■,•".. ; 

OU- arreseli dtib perete deiPieritr^ efod perfetto» 
metike^-dfstrinttL ' 

Nella parte aiq>edeape del.pim di fonder sitSDCprgona 
di^rsi avanzi di perni e: cU<»dì. Si farseì obe setdreqo ad 
appieeaaii Tasi òi simili aggetti Astteciettta. 44 .ittia;dei.^eitii 
ftr^trevat» una tama bàtea i( dm iMliieU (f^^ 
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^ .r!l)it»«an»cst4£«ttiB»)ftni»ti,t»ittl*iTei)M jiripUk^tftuclie 
Bdte JtNMi «Mf «wM' 4*1 AfMfc^fà ià*M- J^ùniUi jssop.. t»]« 
Bk'ltt.titaM i>ii]iW*Mtov4*l «ft» V. OwMPei udì* «ft«4 mMMvii 
(seria XI, toL IT qnad. 730 p. 469], copiaU pure da fctfgnAi 



5S III. HONtmiNTI 

L. Valerio Ma>^¥i&*tW. JMio\ÌiÌoimo\n6Co{n)s(u\i- 

ÌMs) non{is) Jan{v,<vrixs) | colonia Julia f0lic[e] Pisawo in 

sch(4a deae \.tìin^(à)eJht9Ìwtafi) c(À{UgiYfab{rvm) coir 

legae univerlsi eonvenerunt; q(uod) u(niveTsorum) c{onr 

sensi*) v(erl^) f(^ta sura ': pieno tAsequkl amorisfmmm 

nostri in claritatem domui \ Petroni Victorini c{lariasiifii) 

TOtfitróW ^oriaÈu*» 8a,qmipp9 

i^yut prona jirovoéeUtit et Se- 

myfieminam) èoniu\gvm etw 

plurimo numero jìfwri**» gio-- 

té cwri' aetàte eorvm Cfvscit 

ftarir Petrbniwn'qùoqiìe^ufi^. 

i), poft inòdà Éic»\Ue!t. rtictio- 

res fratres ««« c(fot^ssiwios) ;^t«reis);( Austera ripari n«-, 

mero laetamur , eum'^oqv,e -\ eooptdtìàn patfotwm prorur 

eonsenm adsoriéi g^ìae et etc hoc gaudiitm 'n{iAÀetiX 

nJ8*(ri) I amplificari;. -'piacere: prò jjwwrfa ^lofiiatè prò- 

que senatoriae dignUatis] Pehroni Victorini- c{lori^iiìi)^ 

{(■uvenis) , cvius {nóortpariAiH -^more/et i^ Twmsrwm 

^ ■■■■"'.' ' '^li'' r' r^'' [ '■ 

favoritagli dal »ig. maicheae Aiitddi. QOaiitiiiiqné ^ella d» me ado- 
ptàta Bla esattutima^e cbìarìsBifta^ai poan 'lo per toKegneaa 
dnìiitan d^jgkstwzi iàttfi mie leiiòni, nood^eBo pliMUti j^poi- 
.tai^nilSTaiimti dilla; BMtdiiioive:! m^.; il cb. Qarrnefi: a r^iona 
gnppote ^ni il pro^me 'Jforuo, proprio degli AcOii.; iM'la-fi>to- 
grafla noia & redfr pimto, come egli Taale,il pitde'deU'a' d*<iUo Jn 
lù piti clie negli albi «seni^d dell» rtewa lettera rtcorrenti' bilia 
tarolft nostra. Il console qui liominata. cbi^niaTasi adunque Mano, 
e non Sitnio, oppue dere BapporBi oso (baglio dclTin^ore,'' poco 
probabile iq nns twoU tanta beo Incka. Nato per inòdeRBc: che ' 
ilOarraai nella sigla ]>v indicante U ridetto' ptenome- inol' rlbiDO' 
acere oq neeao di Me n, bencliì in ttsf ma" deblM vedenf- iS^ 'la. 
forma areairiBeiiiia della lttt«ra n^iimieU ìa iso oftde'.diffei^BW 
le sigle impiegate per i pronomi Maniut e Marcus. — 7 q^i mecvm, 
e 11 cooPTARt, corretto netìtt traecrùsione.' — 14 amplificarb. — 

15 INCOMPAKABILI,— 17 PRAETEIUniTTENTGS. — 20 INSINVAMVS. — 

->>f II" c'Qae^ BÌKte''fa*onoig4astabMWte'8fi')e^lteM«ke4llch.OaT- 

lb(ei,'U qiklé éfliè^ 'l^l^o - il ' oònhonto ^ ' adMtò oSaH» iUb 

MnW-HS, i,iii ^rtif mmo) Uggwt ^^«ànótékvnMaàuu'méi 
nmt^ia,-' ■'■■'; r.Ui< ,, '^u- ..j u.: .i,i':,. v- j -■ 1/ ■■; ■ 



TAVOLA/ M MmoniTo 6(3 

no^rum dig\n(Uione^ licei imparesj tamen obsequio di- 
gniiaùi eius in or^nUrns parerUes | neo aliquit pr{a)et0r'' 
miUerUes. prono g^mo et voto properamus^ cum et Seti' 
nam \ lùàam cQf/risiimam) f(eminam) coniugem eius 
patronani^ ''set et Tetron[i]um Aufidium Victorinum \ iu- 
n(iorem) fi^iumeiirum, siouti et frames eius, patronum 
i\Hfkmeri) n(ostri) poopifme ms per decre I tum in$inu[a] 
mus, quod offerri eia per' q(uin)q(uennales) n{umeri) 
f^osPri)^ set et pl^Mrinw cdlegas placuisse \ hooque testi- 
moniwm incidi in taìmlarn aeneam et quam primum eis 
afferri^ ut in \ pleimm tntetiigentes amorem numeri nostri 
perpetua ^oria otnari^ et fo\vere nos digne[n]ti/ir^ \ cen- 
suer{unt):.: - .^. : 

Per intendere mèglio ! Io stile imbrogliatissimo del 
decreto, trascriyiaaone quLlo sdbema, come segno: 
quod - verba facta 9u(nt: .:. ^ ^ 

piena obsequia ctìnòris ìffiurrìièri^iioetH in claritatem 4omus 
Petroni Vietori^i c*i. paloni] nostri rdermftstrari 
gloriosunf èst, quippe cùrfi dignatió.dus ^^mnt- 
bus prona j>rovocet^z " j 



.V 

1-1 w 

- 1 ■^ V 



ut et Setinam lustam patronanv 

ncAis cooptavi, ' ! / adscribi gU^riae et 



Petronvurh quoque àu[. Vic^ tu- 

niorem eum qùo^e eèopta- 

tum patronum prow^óónièhsu^ 



ex hoc goMdium 
n. n,\amplificari; 



piacere: {> ^ - ! s. « ? 

prò generis cUvritate .... ^f^oni 'Victòfrini cti. oi/0s in- 
comparabili umore propetamus, y 

cum et Setinam lustam .... pàProm'm^\ ^ ^ ' ...^^i.^ .-^ 

M . 5, ,. .r\,. Ir n. n. cooptasse in- 

se^ et Petronium Aufidtum Fi- > ^^^/„^f,\ ^. 

' ' .^ \ stnuckmus «et, 

ctonnum patronum i . ; 
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■ '"'Là BkkitÈÌàtfì^' fu ^0lrerte'« («ittes Otastar iid« ttU' 
stM^ figlio di nóme 'Petèoifio Aiffidio Vfttòlfiab gi«[tii(ir»Utt 
attestato M {Mtf^tiyto'Cimféfttó loiroid^ ddltogio'àè^'7aM»Ì:f 
pesaresi^ e Ai ^aspostti pf otiaI»tlmtt&to' 'nèlì ptttMM 4i ^liélli 

a quel paiasio i nideri eflplbraki tiAdlànte gH M^ì 4«P 
seritti dal gig. 'maiidheee AtitaMi heti^à^t^oki^^l^éifti^éiJiWi 
UttMtnpotfiMftt piti onerato ad^tftsita il'im^tè^ !«$¥*'{( 
ooiiBoiB riftifìti' liana' prtea riga, chb'qtri'ap^i:il^i^b-»o^kr^ 
prenomèi é genttliM^ meatre ne^^bsM^^dell'À; 4Ì6& isi^tè» 
gììtraaó' i^B^leròì «pgnomì \ SÌoMiÀ\métUiàu^'iiti^ 
biàmo^ii^aiin'altnil dotiate ilè su qntó ^n»^U\ tìi^^^vMé 

9iW pit9m«ti' ffomièeeiàti l'ifèlrb^^ 
&Uhì 'pasaraaiv Ma poM^nòì pr^^òri^ altieiiè^d«ll« (toUgit^i 
ture probabili Bifllaioro -&miglk. Imperoocbè som mik 'a 
Pesaro irato ^i Aufidii^ quóiito' i' Petronii { 'cràgi«(àif , ìà- 
conchiudere dalla nuova iscriziotae, &t «tìiai 'ililàiiglJèjiptH^ 
bsbilmèiÉe ^por saetto di m^Kritn^io.' 6 attente agli ^ulti- 
mi, la lapide^ diesi' Plrtar€ttiioA4itì^MìMè^^(6Pt«ti 90»/^)/ H^- 
trcKvata<eol)b;'V|tÉi liMia dlibiblo èhé wu' ^ì abbte di^orifto\ 
Mloro isolila^ iQIiiytfi^ aMUeb^ avttWoilgiìiié^ 

da l[udIidtt*r^idoìre.«& 0. AuS3é$ ' y^o,i dtt Mùk pk-' 
tetnoi daUa.tribii; idpéttàtò ad''«tt j^ik atAicaV'àml^àìi^rò 
la qneatvnk fr'la'i^pjiuqiteiiaatìfò <l'a^r.>'486, 1«5^; mtàm 
oeiLuberw ;80Wilo^(ilfQiitoa«( leoe; neìl'^à^^ldb vi léìreeBe^wi 
inoailiiieDÌo<i^l%iid If ; Aiifidio^Prekt(y«»iCeì^.ll>7«), ìÉòrtb, 
come d^iiii|iG^2b.^teiMra;ieia;'^ «|ià<'fl^«f''ai' €1' 

Anlkiio Tittdfìkic»'preftÌK0 d^lla (aititi ' e ^otòofé pèr< là' s^v 
cofida: VHta iti0lrfi..>:l«9 ^ ^gèuero di' M. fìétmìo mbìAlfky 

AAÀ Cr^nrucci (p. 472), mettendo in dnbbio U,^M0DdagoH4i 
soWiì VSftoflBo nel 183, non si è ricordato leir li^elSrfrV 
B, 746 (Or. 1918) né deUa fistola acqnarìa Marìoi Aro. p. 354 =:= f, iV. 
6eMl^nfl4liam>Qivi*#iebl^evèMapty i^ Meaiiti^ol eon- 

solft d01'a.oiùa, «Meéie jpùtio 'lU^ttf^'al' iQÌeooii«<r di* Bibià«,^q9?^f 
cbe tratta della sua morte av?enata'iWttoi^ì(mflM«^t(«#]i.^lìÌK-' ^^' 



Yipii.i^e^tipoiiatfTQt jd^! Umht]ft»«iiooQfer0iAsid9 -o#6i Ja: »ta 
Wiff^ ipemWiQ^i MsHq^&WvG^^^ M.oQU&kOle.cUl ]j98i 
^j»Ì>nii^er,istatp l'^U^a^CÀs^o Vittorini eo8. a. eXN»» 
Or» |]^YiP4iasi)lif' ^^«9.1:0 .imPatronio ytttOriiu) !^d. un .ano 
fìgijo.r;^§^m()[ 4Hfidi(^ -Vit^afi^o, la (OHÀiqualiici/ cU gin* 
i|ìo^i f(^i .^!^99orre,;^i9Ma(^Qaa•14j!MtìQ. ;om«^ (ibiisèi suo 

àm^f^àmmii^t^ AuMii.)eoi]tBoli,4e;4uali i^teO^ ^éll^a; 200^/ 
iV^r^y^ M^am ififi^auDAi «tft. dglkdiad'iim Patrasiòi' 
Da questi poi saranno iMti'^^rqfaid A^^dio (ìf ìtlMi^iaeButnap*' 
gft«reì j§^ iFi^09ai<)hiyit^fiifo \€hrU^ams i mmm^j niMtoyato 
n^lfl(M^o«tf^^tallalalf; t»9drìjtO' .di^Si^tùiaKiIptiuitof -iao^hl-atea' 

g^iVl)pi»^/S^>np;foiim9r^bJ)Q,fidii^t(^:Io^3toni^ 
cIi^(|diM^ii«ttBa(;,piig»ia.lr4.:^V'i { / .1: J .)• 'ii.'^ 
.(h,lÌjT@sit0cif^,|; AeQc^iio. {i^Q;(.pr08efito'ialcrap''ilaffifiolià. 

/rei(iia^)i^PìflK^if^Ui^,ifosQ8piuiti .già'jdft jaltol tepida: (Oi;Bl)v: 
Magpi ( ) d«to / tcagÀoH^i ifi «nKpOsi^iMti : loeii) : esatter.Tiguairdor 
aU^ «tfiprìft dil.qAeUa^ciiiitiii'^ te .4iiali9,M£(ntd^ta}lneU!laaijl&t 
a>ijD.i41^iVM3Qtf éA)^ ffùlefii0i|.daU^Olivliem.'('dr.iibLp9 186): 
<teA»^ ^^ ^JJiOM A^i ^8i%ii r«tol <9ualf> iàà^QftBai èoadouiiatal 
afìjk)9|i«'>#/|ir. (Ì!^ l^Iùai^Otjjpejrò. qu#i}tlapiteta>ii)QB^?Brifllu^ 
Q^dSir . f^flf ^c^enuAÉo j 4itt»tomvi Mqìì fii^^ni laagUimot 
d9si|p«HÌjPopsi9^ Qa^eiliej I)8llVal4rQs'Mk)ila(Ku0M^trt^miiW' 

a. C.,.non chiamandosi ancor Augusto: ma sbaglia anch'esso, 

^M^i^^^i^. MiftSWs 9*inaPW8P^r^«P*9eftter.|>^M Alila 
colonia dedottavi da Antonio triumviro (Plut. An^y^^ ébB 

8C(9os«^^^li46re[f$8Mooràii|iit%ijfbUiiodtÉfi (d&^tMiM^ ^lìte.a f<Mr«ii 
da Cgy|ji.^*fcaii(diiflJg(|rtwt)«oc^tttrfnvviì '-itmiì w- iilbf) ^tj^it •<■ 



|/. -."N'/ .'liJ^n .7! J(7' 



l'i-» 



cfamo' bellnifigura in tuc^ mobile;^ Qtlel ^solenne' fut&Ht^) 
ndh '0olo' n^n'iie diòis mai iDà^é, ma'' itel ^boido btie FmgergÀoii 

Olii 'ber«&erò"ifi!i»^g^ito la k^a«»ia i^rob«b1}«, • J^>lìdmì!iàV 1^ 
aockiiiaf' VétenttéVi; -te iftnltnSr&iJ le jroieg^eJ '» -i' "-*' /'i- -j 
• ' Bgli'Afedidail'Jiliifld'JvalttmeilDtcìa;^^^ i<is^e-li 




ditiiie''el^ «ncborft ebtdiil tidliip^Ué^dìlQbtmòal^^t^'PzHiv'' 
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acqueta nella vista ^pii^ff^jfo^ fi^ ^ yjptiài al oielo tosto 
che remira le reni » (V, 85). 

Boma sopratutto^ dove si trasferì ds^ gip vane ed allog- 
gia primamente in casa'Ohigii df cnì tìèòrdà il* Sàtiro di 
marmo (I, 258 r.), e si trattenne poi sette anni e si buscò 
non'.so quanti ^cuAi dai:Fapi,i;Q ahe. decantò Bonprè tome 
«.cittade oMgaaii» (|;ilvd36),, « olòetto MUia: meravi^a » 
(I,JL99), « f9apo del mondOf^ (Ui 171r) ft; fiQh.'el mondo. ha 
nel vìsoo» (VI) 170^)i6CfiM BMM!fi9<w#a oa.graii p^^ 
mi frasario «nch^ologif o . iell'A^^^A^ * Fot esflbipio ..«ila 
IK^gÌM . d'lng)iilfa9rt9^ egli . dii il beU*iaimu«iio ck» della 
conversione degli I^gle^i} «4ul)ila il (inanimo: ìpontiSc» XulìOf 
il.C!ollegi9(;e.iV<CLera. tilmeinte^./cheipane lin: Roitu(| che 
l!f)m<bre d0ii.Ó69«ari;a¥ttichij:,c()kft;.visi^e,al^tt<^.neUe sttìm 
ii^im^ il] dim<Mtri»o » <Vl^ 1). AL JDA»,gjì[>F«i!rara. predice 

ff^fi^i» d,e^ gUi^^i iruM^pÌ9i|i:;# 4i^i 4ai toirbAadì* 
r{|mi]t.. .il predmsie^ocloroitni^i» ^trùHOntiiiefas^^i benj^dìoA 
rammo deigU aoilàeài scìilpit^iHer 4 tenintri e ne gU ai&phi* 
ifé^rU -obi vi4^ te superbia dj^Ue rovine f^ Bom4 » ((«151). 
AABibim^ oonjbss^i^he cl8biS(»4si<9rra^li[^.mali$ e peooa » 
nQi..wdj^rei éltoi isteBsajia figi|ra.pr4^i» eoiw m^o-Mt^ 
diosima., ?» qjv^maw toxiA»a#l nti»jv> Mcosi tbidsori.^ pré^ 
sto • ..|((H)pwgU. :f . «ubita pontitgU 

dicendo : ò egregio huomo e magnanimo , togli e dona t 
siiiei»de>,{y,.e8,r.),. A} grjafn^cafii^n^.Aiit^Dio da Jé^w9,i dice 
cb^ una g«^fa.4evf essere per l«i^ # oome al te^ipp aatìco . 
ee$^ bi Piazza ^;Nag]Emfi,.iiel ouì n^easo si stava. fttl^ un 
p^^,,.ch^.Ja:R9n»na:«ij&vei|tù. assaiiy^^^utto .il dl)CMiWJj 
bwteni9,.,jioft.pftiv^tro ohi^'jpfir. eswci^arjqiwlter.bf^jWMl 
ro^P9»*ft*.cfce,ppwriQ';il giogo. 1 ri, coIIr, d#l .«i^nflft,» (Ì^U. 
Atf&»gloi^»( ecKs^leftW; d(C|l ^|iii^ (ì^uiA(>.:JEUÌiii8oiie)«,Mtt«^. 
vafto^tpÀn ajto.d^pji^ wswfi^ staìp abbattuta: dstii^iXiftb<'. 
giMlà^ 4etìA fcTtww.^,iJitijf^yi^jiQ, ^li.sqrive l'Areni»),, ^.f^ofmi» 
ittlxKivea^^ .19: aiuo gr^o alJpOToso Laco^tp (fìfj I, 4é7:< 
Y, .J68)» W cuijsffa|t^a,^^.rtqpiM) molti seoali 4isg^mbi»ta 
d*: le r(>Ywe . . . -vwnq j, ^o^, opn tanto i^u^J^. (Ji 61). 
E. 1« .rVM^i'iei^^^ffa .4i q^i^t^ sjt^tWfgtó'ls^ggefiflwi m 

^]^u.mmo\mmff^^ì^^^ «Iwi « 4» pQ^i8igrfiiriSuqQpof«c)i^ : 

iJ^riMpii w,'i>««fti^fli>:Ji'awooftt0 >. (ti 38^), Al^biii^)^^. 

aggU4glMI poi., a \f4c4m> > 4$U';Amrm i4i> iM^iWPh J l ftWi » » ? 

Al Ptoteioft; di' JlQWrj;5>Eccp lvi:^pa sfiimi«lìft §kWM^i«i»i 
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là tom ò' mitigò, dh^ùapiieciil^oMìae^^^ la ^1^ tnéfe?' 

gli ornamenti son'postì u i lao^i: o^ {«rie ti^lM 4* oùÀ^ 
dìdat imiliUMrÉok>GhepioaÌM.cU[ màszo acf4it iMÉùtà 
v^nenMlniéiite^nflèliUrft il ttempio^ éòm iÀenàé di ^piti^' ili • 
dì meno d- si deiliiierà. .•. E pbr(Aè si dioe ché)le stfttiid * 
obe ci dedid^ Agfipft, oon^iUiOroltiursi iBdiélr(^ 4c«itsàvimoi 
le ^rovkiieis..rib^te8i'al senstò » /r-AÌE«tbio''ooiitr8pp(]ne' 
a ibli sfiracQli il .ttuccOò òhe iia fiitto> il DkUoffò: gia^diè^ 
« ha tìxùifi sii parile, sae lEtoale.lai&agiìifieetaza del ^ro^ 
M. DomeniOe Grìttif le cui* 4>asa sono, occupato da 'te«ke> 
Gfttiief dhé.fiumo uqì peso ehd Aol • tnDiverel^be Orpheo •cori 
17ai|ita del suohb idi .inflle oetore ^ ( I; 100). 'BiceireiLdo 
un giomo la .¥Ì8ìtB di' Scoili cbs gli- gettano esàlorattò a4i 
piedi « buon numero di animali intronanti il luogo e di: 'beli ^ 
a di^HUgitìi »; dono dolnai^bèse Dat/MonÉe, legli imiiagina 
cb» la Qoea -ic ienhamailifto parere .a cbiFbatesaé immto^ 
qnaai statoYta d' uno • di quegli, idiij a cui gli a«tioM ^^ 
rìtiiDfO agiùiè^'WtalUiineaiGriAmìi (IH, itlS r..). E altróve^ 
parlandaidei <iiaptìi sò^nori. ^ gli" foihpono* oeniiiima-^ 
wfuai» la> feata con le twite »v ix^^t^^ acUUrittuani dM' Mele 
swei^cak son cattsudiatè dal Irèfoentar^ dei-ioPpieiìv come'^ 
il jw^imentQ.flel'Oaiiqndo^ daile ruote de i carri •trium*>' 
pliali' ». (£, 2Q8); .: -li' .•;•<."•• • •.•■ -jS» 

i. iCtato^ « il'iifioffdo <II, 50; V,i27dD e lacaleMià di 
Bernal aii9Ì06aBMftKte vvibitnAa da tatti ^V; 159)t, spade odagli 
artirti -e< lefterala, «dcM dei <]iiali aàiii»S8imi 'ddl'àijetbio' 
(I,..i<MH'H, 16ii'e;!lIIi 17Sv 2Bd), e i Muspi 4ldl Veaéto 
(iV^.iSa; V,/16a) eoaìuiriociii) clMi «e Boma propiia pam» 
aiiiosse 'ook traìBftfùtai»y è te opere ia|iti^aife)i che' ^gl^ 
eriditi 4M' mepaatvdno wcft'essi di< cflàire'-(rVi, SM \T:y » 
cpwt vppeougaorg : jjii» gjeUBMìanro; in^^geueré baaterebbfevck a 
Eqo&Bgaafii Uiptiigio igiandiriMtafta delerìfttialiUà'uiii.! latterò 
s^ttt(«ppfa^»(; (bei sèceto • 'ClMi- diede pei< lue^ 
Feaiiànè,maiiìfeBtal»ài col M-a^amB dégfift^ì^i éntìiM e 
moigM» jdi'Alé8aan(bt>'TàssoiiL«jkfo>ttsàl^ unPiiB« 

tH^ii^lpa6ttnb,MÌaiinclM gran paurteAel 

siKi^'cnttitBiaamfr'ia^ressor yemf^ fi moda ^ Isuitidhìtà'iAeHe 
Gérttiv'fiel Tino i tempo; £ bedriì irieordare • i t OabineMirftel 
dutaiCbsjnio e<'dBl Bift<d[ i^aiicià^.e ii pasto 4ii>iBaldeefaBF 
GMgìkm^ (édydii^Badoiia'.lilBS^ fuir6«^v do^ iteur'che 
« al cortegiano conyieusi. . , saper giudicar la eccellenza 
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Milano raltìiM 4ì €totiiuiip>1541: 4 

li^a^<^) rba-daio < a lai ?osiafà opérat.|fffii«iMd. àioUL sigàori o 

&)iiie^, Q^lk. lui medéSlQD haivej» liasBito :qil0ll»^lMUa;fÌH'* 

s^iì<^)One:di qudlLl» antkàità <& MaaMÉMLrifi icoa «quel eia- 

v-aUo. J <.. à .aiata A grasidoftiabe >iian>M:lifi da »^mtr0> se 

nm .graadisaimo benei» ^jSi^tralAi dbllà iiàii éiiQUMina 

Y&rgim^ comporta. peri Jii Pietra Ar64|noie da- lui>iledicaia 

àHiKgrm imajreheBQi del Vasto» (nMembte l&iO). >Bcoo poi! 

la* deaisrizìane di queU'aiilichitiM.quàl&iBi leggb nel-libro: 

temo:*'. • . •; = . « ■ •! m'/ì ; -- a- . -^ 

1 . - «ifidra ittquei.tdiii|w(:iii'Ale88aiadria<]iiul)i;evaiiaimtios 

^ mirabilmeiiie giialide:, e gi!and«Éi6iul;0i !i»frftbiie v e> pw 

C'jC[ttAthto !i»e parUva la fàioB/iii cptaL-laofdSsolfi'^ieà^ 

«rrhabitatiQii raglia. dM, magno. .Gdaviiié idi Pelli. :v. Nello 

cadifleio cblio £ce si: leggeva in biionaijmrte d'bn fi»g[io» 

« il AOMie dal gnaUdie Aletaandrc liadaUra deUa «tetta efttà; 

«vd'par^ gU aimi e i:fl«q^ iaètMndo- àMiem» Mi ftrse^ 

cfid^ iiiaeeoU eìdìeUiaiuii^.lo<iiA¥diia|B0jJdottoiibi^ 

4c della memoria, e in espettacolo del tempori Aìsi^^diallo: 

^ leototaie f otttì, i iiorsi . delle stitue. bpeakatfa, « i tiuài de 

m i còloasi abbattuti, a^i ista/vaa Iteslai idOTetil icasoi > gli. hum^ 

«iiLqua e in lii sporsi eiittepiùtL Dai iike.8Ìi.TeA9tano sólo: 

«>iviatigi.di:qiiel cbe i. ooiDssi^tè lèUEitaioe^ è Ib; o$loime, 

traendo làiara laimacchiBa pótenùoisoateiiiaiid, adctmaré^è 

«.rienipiea-j^! jybti.perobè'ile ocdòne- le'JqsUi ienèraao'feirinè 

e le .pietCB ^(Otte e' iiaaftai ieEadiupiep ili ibmgfn yolges de: t 

« gìofftii e^j^ei^ ki apiHfSQ Tanaiiidalià^piJb^ft^ieran «nrre^^ 

« in imaiimattoiaijebe.iriibeafiAliatólieDa- nmjfà^ 

« Ipaoreivia ■. tem^ nia eomeiittrséM) (lisadevi - buaioivi e (spnaia^ 

«Tàao^idai lati Acà gusto. tìi^atro i&mtilfi steorpióifee 

« btjinddit ' non maaioaiidoi «parò l'béderai (de i inoliti abbvach 

< idameaiti < eon le veeoliadrimailBiglie; >Aè >maneo, ii'òeqdi^ 

«idaU^'hécbedi >pe8idar. Sa qmsto e -da :4iieif>mBianiO qna^ 

«dratov né tra quello e'<qnèato sabso ooneio;ijMal'dltiii le 

«maitre ^oami^e c&e ivi: di.se ianchori ihostraro Fiurch»* 

«tetimEÉ^ al vedeva iinft s<$aIa<oidinbtà.> dii)nu)ltis8ÌHi£ip^ 

* Lettere scritte al signor Pietro Aretino, Venesia, 1552, n, p. 165. 



ANTIOHlVl A%Ifi8AK))BINA ECC. èl 

.i«.4S |i&i^4t^;fQrbi<fo,^e;sÌMliseio Mìa frèqueiitia d^ t ^iéèi 
-^■ir'i^otùT^ oUem^ds»! dalla va^ézea: del vedere la'satl- 
. <y&QO '6 la sceòìdevaiiov «he con istrana diticùità I9Ì' poteva 
«<8oende(re e salire. In cima ai grazi numero di b\ fatti 
irradi era nn lajrgo apatia di sala malto ben sai^ènuta 
« tdalla fermezza di alcune colonne di ' alfidsimtf é é/i gros^ 
.i((4Ìit8Ìmo. granito, tra.il vano delle quali ei andava 'dentro 
'i%e (fiior< della lòggia loroi Ma ógni altra inaraviglìà era 
.<K.aniiUata: dalia superba vivacità di un monsrtruoso Cavai 
« di bvons»;. il qual posava sopra un possente jifilasta'o 'di 
« t^biié' pietra: oen tutti quattro i piedi: ma in atto; 
^' ehid tadBtrava di volek^U con un 'sal^ levar • da teMt 
;«rtTitìii(l(àattro ài. Uii> tratto; e in! eotal moventia, yeMv^ 
4Ciid adb%^sdarsi con «ir natura) modo, che a ohi lo gua^^ 
^Td^b^ ipaMva tuttavìa ehf éi si Mdasi^e in alto :> intanto 
^^U:^pjfQ sue didoopriv^no quei muscoli dolci e-^^diì 
<«; (tdd Iveggansi^ nel coisieri bravi quando il rinctdai^si'li]^^ 
4r4ietof bOA' tèisiìa^acohìi gli •& alzar il c^po, e botànd^,^ 
(^id^HngeiidìD cbni le ^niarif e 'gonfiate, ìb tòn la' bocca aperta 
^r/slejTandè/i'^mnif rìeim> è' dingercdiv^nè e di ner^f 
niàlic&tpèn'i ì^'gaMbe. Ilisiinulac^ 4b}ìo dico^ era la Ìihà^ 
5!;S^>di BucifiSaf 4)edioito ftì^da) fie 'Alessandro figlfu^loi 
^fdifPhdlìl^d idi. MacedMiiàv in gloria 'dello animale famoso 
« per il • ceioKiioIie tènBf3L 4n fronie, ;'b ammimndo pe!f ^ i J^ip 
^<àn\ egli :li8veva'hùmani. Al luogò^ pi*èdétto- fùr me^aii- 1- 
« santìl Uè ^ma* glu^er Jvf,' efae si vidde^ iiiio aniplio 
i^id^o BuSulte iS inidto'di ferri cnidirina òompostè^ in' 
« naahieiu' che ;cii apriva èserrava éòn facile destrezzài: 
* yiddesi:ànclia l*cJrdia6' tl^uno aspro -fiiòco : però che dallaf 
« cimaf'dèllardesoritta scala si haveta* Iei precipitare il vaso' 
« con' parte de i martiri deiitro, e il resto devevansi rih- 
« chiudere nel .obnoavb del'ki eminente Bucifaìa, acciò che 
«le fiamme ardetegliene AistiUggessero nel ventre.... dèi 
« gran Gavalloy' la viva forma del quale era serbata dalli 
« kuonlininptfr lÉiraòoli»' dèli?' arte ÉiLlsipp^, enou' per 
e esseroitiar ideila ìèrodeltà di Massèntia. '^^ ^ 

Per accompagnare* questo testo' colle ^àiìé sole cfésèr- 
vazioni che sono in grado di fare, dico in primo luogo 
che l'Aretino! mri^eva in Venezia, cioè nella città d'Italia 
tra la quale ed Alessandria d'Egitto sempre passarono le 
piti strette relazioni. Sicché i Veneziani formano la mag- 
gioranza nel catalogo di Descrittori italiani deW Egi^o 
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«aiysoo ai fporm noitri, d» m^Ma ha' gtatijRfkbftato 
jaelle Memorie della Classe di stnenie sAsridie étìSk fi. Ae- 
c^eHiia df i Lincei (serie S*, TeL 8*, 1879^ p* 42»*565^. 
£4 ora potrei aggitmgere a quella serie |^ Anonimi «fn^Ct 
coi quali il viaf^atore tedesco Jtfarijno Bani^gartsii^ potè 
visitar^, per beiie Alessandria nel 1609 (Arspr^ iit Àeg. 
p, S\, 33), e ^i altri Anwrin» fìintH die idìedeno infbr- 
luazii^mauir acqua del Hìk^ al medioe AnérM BaocS, ebe 
|e, riparta nel ^uo .libi9 M Tevere (Vemià^ 1570^ p^ 71)i 
ed altri anccffa a$eewatì dal Bavettì {^Operè^ Miiane^^ 1889, 
tv, P«.53I) a propoeito di eert'erba e piasticeUa'd^I^ifltto 
operato dai vetm muianiesi, ei il . TeneriaBoi Oatoieli txh 
ipr^.^i Y9rie,68sevYW0|il diligenti al Cairo D0gifi|kràtefrnei 
Yi<mi (1721) deUo.Shaw (La Ba7e,.1748 H 1«A, 177, 
li^ > e, uà Teneto raoeegUtoiJe d'anticaglie in; l^j^ nd 1778 
rSojuuni,. Voy. e% J^4.UI, U3). OUreekà^ tsnaadq aU*Are^ 
tw>„ ^OBjtm conobbe nn Kicola FiancioiÉr « siato al iMn 
(m^y^,. 1533) e qnaai per tutti i Inagin dì quel paissè i» 
(leU^ adi' ÀreLfn 191), e- Msirea Cbvnatiiidie Hs in Bgitto 
pe? i)ubblici negsizi cirea Ta. IS&b e né. oesenMh i neau- 
inaiati (Leit, deU'Af^klI, ^(ìl. r.) e .Messei Pstt^raiioda 
tpxfqli che P Areiii^o,^ nciemmdoie il Tiag^.(a«L Ha. UMey, 
mo^Us^ di aver sentite ,« eontar eMreitelSchtiHi'di Gérih 
saWifte) le qnalìtì^ de te J^imttoìctit.di flgitio.» (I>fi..€i>. 
U, 32A (}f. lY, 49)u 0#d' è, Ibms, «he.ali.BnseiitKvib quie 
gU ^«{iguxa un4 entrata 9ta>i)e, risponde^tebs} « sé le Pka- 
iQidji di, Egitto gli iuflserdi readite, ih ftrabbe cóme la 
mobilia errasiti « (QI, 273 del 1(45); !bi ascondo Inago 
debbo dìckiarare cb4,.se della piietesa- Aé^^ tVAt^eandrù 
è latta parola anebe da altei,. e imeisaniente dai Veneaiani 
del Saumgarten : ìn^ quanto al CcbfM di hrenzOf non l'ho 
mai trovato in nessun altro liliro. Laonde, tratiandosi di 
una relazione fin' ora unica, eh' io sappia, o piana di ret« 
toricuquei^ e di classiche reminiscenae (la botte dì iiMHie 
Be^lfì, il toro di. FailaridEe), io lascio sii' altrui, dottràia 
ed al tempo la aura ^ 46iaidsre^ se mda aggiunta ai ma* 
tediali genuinl^del: Jftroiiti^ di Alessandilai 
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• • balia bfeUa* liScriiSoné *' Tèitaéinif sboperta 'dal % 
De Blà^hère e piibbUca«a nlfimaàieiife 'tìéltó^f(^i*^ ttrt^AAv 
to^(^%^tò!. 40 p. 3»8^ri6ieTótti^pef gèiitiltóra' dal fiig: «énalA 
tore PiorelH tm cako^fl V^lèr' toi nlisè iti Mate m deciU 
frarne cofl^àintd ' del nostro Bormann quasi interamente il 
contenuto, ciò che all^editore francese non era riuscito pei 
versi 5-13 della prima colonna, né pe^ w. 1-3 della seconda. . 
Eccone il testo: 

/Il ÌA /Il I I I I I icn. 
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5 CREVITSIE E-E1^SCR!PT"'^ -^ 

a-itasVnt vram.titv 

AllAbVlNi,^ LIATPRIST 

QVELIBap . INAMFOR 

///ONTE>Ì£; ,^;, jviAM REST 

//ITVR PXX , : ITVERE-PIA 

10 CERE PE^]^. ■;• . CVJ.O-PRIVS 

///RE PV^4 .;V. . 7 OÀTOOPERI 

///Q_AGAT/r ' ' . / " "^; S' • FACIEND 

//ACELO D ■' '' I OVE ATRA 

Q^iiilciiiiÀ 4ÌJaibih ,pUe ,varw.v^!»tì^ri^-»Gbìw»^i. j«T ^ehi p^ 

siQ)p}pmea^ rìebi^t|i^:.€^a4^io:sp^, • 2,. 1^ dove. le 
l^t^r^/ dii»iii«^ «ni cal^OpZM^n ammottooi^ letlu^ ce^ 
e ' la re^ìt^uw^ k, impedit^r l^i addom^derebb^ pivrfAiOfSjtii^ 
refertur/^iit^^ì^!s^/^a seri fio. Sopra tutto si vorrebbe 
sapere,, se può jaiumcare un verso intero, ciò che però 
non pare, t*"^* «»**•** «f a5* *«, ; ,- * n.. .%*i*i 
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li morti ^à sepolti sono stati raccolti dair 



^la traslazione 
dei morti ^à s'epoltT sono stati raccolti dalV editore fran- 
cese.; Agg^wgQ, ^],.;pa8a9r<^, ?aul.o,^n«.;;J^ 21j,,:J: ob 

" ' "• .-Hit »;■!'• fi •(' ■ ♦•)n 11 • ■• f\'i*'^[ • •'•• ..»•' ... , .'., ■ 

c. Iscrizione ffÀmiens. 

Esanriiftifflo le tavole delle iscri^ienÉ à'ÀW^s pubbli- 
cate nel (DLodQsimo numero delle Bevf/ker ^atrch^logiqu^^ vi 
trovai un ni^n^s^qn^x) importante, di cii^^sàr^l^ba utile avere 
un nuovo c0onfi:d2ite:i 

v;. :-j''.v!' /T^ 

>-c.-i ■ ,. - .1 /Mii-Es ;,■••■' '■ 

'■'['■'■ _^ JEG EIVS ; 

^ ■ ' |k5 l4 1 VL / ///TVJEVKE'S '' 
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Evidentemente la pietra fu posta a qualche soldato di una 
legi<)ne.fibe^ aèrmaMeè( piti. fiMi&tìie àtìdàndò et^ un itài^ 
tay^daiinenb ài és^a ìtAV thgliiltArraV "nuM* ^ei^'* iMaradl^ ad 
Àttleiis, b^ai'cui'i òÒMjpagbi fecero ' il MniMéiito^ a^ ^dtt^ 
dVdempiof (ir. 4^rfeU]ii^w^t!eft^9iW|t7MÌ^5 fi^^ioni^) XXil 

ni'éttm* [p(èdwmA)]j/(^ay f{cMéndum) e(ii>rdverunty. Banni 
oeirtoìjìie néOe lééterè dimezzate 0OJràp/t//TVM di nasconda 
it home del potto dove il ^istaeèaiinento doveva inmbaroarsi 
lièr la Brettagna ; ' invano ' ^t6 ^ ceircàto qualehie località 
c&e'si adatti alfe v^ti^iafors^ tnalamente tìftrite. - L'edi^ 
tére non aggiunge nulla sel^nònch^f tHìMoHptlim ibH ppop 
iriitMìée pùuf^ qué fiòus en ìetdions itr^ tésMiUiàn. ' 

''ìm't; v^ ..; ; \,;.'. .--x.r. i ' 'T. "MoiMBlkH ' ^' ' 

■ H > M - , , 1 — uU — .->* ..iti .T'.V li li ^'iwi/tUt... d^ iìii — -■1. .ifi^-' 

Pvbblieato U di Si IImpb* ISSI .mkì;^; 



BULLBTTINO 

DBLti'lNSTITirrO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.« lY, DI Aprile 1881 



Adunanze de*^ é 11 Mano. — NéeropoU preromane di Este,^ 
Mélange^ d'arehéohffie et d'hisioire puÒUét par rioole franpaise de 
Bomej fasàc. l et 2. 



L ADUNANZE DBLLINSTITDTO. 

Marzo 4: 0. B. Db Bossi: ammise alcune osserva* 
zioni a quanto il sig. Dressel nella sedata precessa avea 
esposto r^nardo alla lapide del dio Seme Sanco, rilevando 
come, al parer suo, la scoperta della statua di quel nume 
serve a smentir la nota narrazione sul monumento del- 
risola di s. Bartolommeo ritenuto da s. Giustino per de- 
dicato a Simone mago. Disse parergli impossibile un simile 
sbagBo dalla parte d*un uomo vissuto qualche tempo in 
Roma. Notò inoltre che veramente eransi erette statue a 
Simone mago da certi suoi assedi, ed accennò in ispecie 
ad una notizia relativa comunicatigli dal sig. prof. Stude- 
mund, dalla quale egli vien quaUfìcato come iuvenis deus^ 
cioè vioq ^BÓg. Fece voti che il dotto ridetto voglia com- 
piacersi di dar presto alla luce siffatto documento impor- 
tantissimo. -- ZÒBKiUBR: osservazioni sulla medaglia £ 
bronzo insignita delle lettere C * S * e nel rovescio delle 
parole ^ liKÌit arram det qiwd sati$ sit (v. Bull, in ap- 
presso). — Helbiq: sulle ciste a cordoni da lui attribuite 
alla metallotecnica calcidese (v. Ann. 1880 p. 240 sgg.). — 
Propose di poi un orcio favorito gentilmente dal sig. Tom- 
maso Tittoni (alto - compreso il manico - m. 0,25), e ri- - 
trovato a Tragliatella, tenuta dello stesso possessore, situata 
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tra Palidoro ed il lago di Braècibiio ' . Il vaso , coperto 
di zone di diverso colore, è decorato a grafSti, per la mag- 
gior p^rte segnativi prima della coltura. I colori sovrim- 
posti air argilla per lo più sonosi sciolti, segno chiaro che 
la tebnica era molto imperfetta. Sul collo si vedono i graf- 
fiti seguenti : a s. di chi guarda un uomo ignudo (verso s.) 
conduce con una corda un caprone; a d. una donna vestita 
di chitone ed un uomo munito di grembiale stanno in 
piedi gesticolando vivamente ; tra i due gruppi due uccelli 
fllcquatici, Puno dirimpetto air altro; sotto il manico un 
caprone. La prima zona che segue sul recipiente, è di 
colore brunastro , interrotta a distanze simmetriche da 
triangoli acuti, dentro i quali sono grafBté teste d'animali 
di faccia, attorniate da bende. La tona (contigua, più larga 
di quella orora descritta, anticamente aveva un impasto 
rosso «curo. Ti sono graffite da s.a i. in^ synqìlegmata 
erotidie , V uno sopra Taltro ; a' quali assiste . uiia . donna 
(terso a.) vestita di lungo chit<M!Le fBd alzEtndoi la d.; sai 
sudo duo 'grandi vasi, d^ue im gru|>po composto di un mmo 
ittilnito dì grembiale (verso s.) e di mia donna (verso d.) 
vefstita di hmgo chitone, la quale colla s. offire ^airuomo 
un >oggatto tondo (mela ?). Fi^ tali figure è posta una bam- 
bina (verso s«) vestita di chitone, ehi» alza la d. verso la 
dofisji, mentre Puomo le pone la d. sul dorso, quasi vo- 
1^900 ravvieinarla ad essa. Anche ruonio tiene nella s. un 
attributo^ una mela, un fiore o che sia. Accanto la donna: 
l^0fl{3Qlt11, accanto la bambinai flM^^^^B^^ accanto 
ruomo: ^>9;)vMMiPini« Più a s, segue una pompa di 
sei finti (verso s.) privi di elmi e cnemidi^ ognune 
MUAito di ke lancie e di uno scudo tondo che ha per inse- 
gna un cignale, e dietro ad essi un uomo ignudo (verso s.) 
o<« un'asta in ambedue le mani La pompa è chiusa da 
4ue cavalieri (verso s.) con scudi tondi (insegna :. uccello 
acquatico), anche essi senz' elmo e enemidi. Sulla groppa 
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del cavallo del primo è assisa vm soiima* SuU* ornato poi 
che chiudo la rappresentansa da questa parto ^ si legge 
Tepìgrafe grafita AlvlT. Sopra un'altra {ona inferiore, 
di colore giallastro, sono graffiti - a quel che pare dopo 
la cottura , - due quadrupedi correnti, uno dei quali senor 
bra un lepre. La parte esterna del manico finalmente net* 
r intera lunghezza è decorata della figura di un serpe. 
Siccome le rappresentanze e « le iscrizioni sono graffite 
dalla stessa mano, ed il vaso nello stile e nella tecnica si 
scosta dalle stoviglie grechei, così risulta, che siffatto orcio 
è un prodotto etrusco ed, a quel che pare, .uno dei pih 
antichi vasi dipinti fabbricati nell' Etruria. L'artista ha 
desunto gli elementi della decorazione dai conoeciuti va» 
greci dipinti di quadrupedi correnti (Helbig die MùUhefi' 
in der Poebene p. 84-86), da. stoviglie simili a queUie 
pubbl. dair Urlic^s Zmei Vasen Mtest^n SMs (Wflrzburg 
1874) e nei Mon. dell' Inst. voi. Ym tav. Y n. 2, da va«|i 
dì stile corinzio e forse anche da prodotti della metall(>- 
tepnica carta^nese. L'epigrafe, truia scritta accanto afia 
pompa dei ca;^alieri e dei fanti in maniera strana si raf- 
fronta tanto al nome della citti^ di Troia, quanto al Tr&iae 
lusus Troiae deoursio dei Bomani» Yista l'alta antichrtà 
der vaso, il riferente lasciò indeciso, se l'epigrafe mi t;^ 
lena avesse da riferirsi all'Slena greca. . ' . • n 
Marzo 11: PteoRiNi: presentò due recenti pubblioa- 
zioni illustrate di paleoetnologia estera, cioè 'Undsbì-, 
Étudés mr Vdge de bronxs en Hongrle, Ohristiania 1880, 
6 Ghantb^ì ^udee pdléoet^ndogiques dtms' le bassin du 
Rhóne^ premier dge du fer, méoropdei e^ PuànuluSj 
Lyon 1890. Il lavoro dell' Undset è il primo di una serie 
che Va. intende di pubblicare,' oltre' a una dotta prefa- 
zione, nella quale mostra la debolezza degli argomenti di 
coloro che negano all' Europa una etk del bronzo. Tale 
lavoro contiene diligenti studii sulle fibule e spade di - 
bronzo dell' Ungheria^ ^comparate a quelle dell' Europa cen^ 
trale e settentrionale. Crede TUndset ohe la civiUà detta 
dell' età d^l bronzo penetrasse nel nostro continente por 
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la valle del Danubio, e^vesse Taltima e maggiore evo^ 
Inzione nella Scandhiavia. Per ciò poi che concerne spe^ 
dalmente V Italia, il prof. Pigorini fa notare coll^ Undset. 
che quel paese ebbe spade di bronzo uguali alle unghe- 
resi^ altre affatto proprie alle province subalpine, altre 
particolari alle contrade meridionali. Anche a giudizio 
dell' Undset le spade di bronzo della Bassa Italia sono 
quelle stesse ohe il prof. Pigorini presentò già nella seduta 
deiril Febbraio 1881, le quali, per le osservazioni del^ 
rUndset, hanno il loro prototipo nella Grecia, e precisa-^ 
mente in Micene. Tale circostanza, e quella che la Bassa 
Italia e la Grecia hanno comuni anche le fibule di bronzo 
a due e a quattro dischi spirali, avvalorano Topinione che 
siffatti oggetti passassero dalla Grecia nell'Italia durante 
le prime età dei metalli. — Il lavoro del Chantre, osservò 
il prof. Pigorini, si riferisce ad un periodo senza dubbio 
posteriore a quello studiato dall' Undset. • Al^uili anni B(mo 
il Chantre colla grandiosa opera sua « Vdge du bronze 
dans le bassin du Rhóne » provò ohe nella valle del Be- 
dano, come altrove in Europa, si svolse una véra e propria 
età del bronzo. Ora il nuovo libro, particolarmente col 
copioso e splendido Atlante che vi è unito, mette in evi- 
-denza che in quella stessa valle esistono altresì cimiteri, 
nei quali s'incontrano oggetti che pel tipo, per lo stile, 
•perla tecnica rivelano una civiltà diversa dalla prece- 
.dente , e caratterizzata dalla conoscenza e dalP uso del 
.feito. Esaminati gli oggetti stessi , il Chantre ne indaga 
il luogo di origine e i modi di diffusione nell'Europa cen- 
trale. Fino a qui, a^unse il prof. Pigorini, dalla maggior 
parte dei paleoetnologì si òotisiderava la civiltà della pri- 
ma età del ferro d'oltt'Alpi come nal^ in Italia. Oggi, 
perle scoperte del Chantre, è necessario allargare il campo 
delle ricerche, imperocché egli trovò in tombe del Ca(u- 
teso, e illustrò nell' opera sua (pag. 55, 56), reliquie carat- 
terìstiehe della prima età del ferro, fra le quali sono note- 
voli prìncipalmeiite le fibule ad arco semplice, identiche 
a quelle dell'antichissima necropoli di Biemantova nella 
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proyìnda di Reggio-Emilia (BtM.di p^Uetn. ikJkL amu II 
tav. Vili). — Lanciani: fotogri^e cQ una bellissima/ ara 
marmorea scoperta nel teatro di Odtiai e dedicata^ come 
sembra, al genio del collegio dei sacomarìì. I rilievi dei- 
Tara esprimono, noi primo lato, i gemelli nudriti dalla 
lupa a piò delle rupi del Palatino , nel secondo V incontro 
di Marte e Bea Silvia, nel terzo cinque gemetti posti a 
custodia delle armi del nume ,' nell' ultimo quattro altri 
gemetti posti a custodia del suo carro di guerra. Questo 
monumento è stato dedicato neir anno 124 e. v., consoli 
Manìe Acilio Glabrione e G. Bellico Torquato, da P. Elio 
Sjneros liberto di P. Elio Trofimo procuratore della pro- 
vincia di Creta. •— Ghibabdini : disegno di un vaso dipinto 
uscito in luce presso Bologna e rappresentante V ingresso 
di Ercole neir Olimpo, al cospetto di Giove, con T inter- 
vento, di Minerva, Mercurio ed Apollo. Beco a riscontro 
un vaso di Gela esistente nel museo di Palermo, ove è 
figurato in guisa assai analoga lo stesso soggetto, salvo 
che mancano le due figure accessorie d^ Apollo e Mercurio 
e che lo stile è più severo e più semplice che non sia 
quello del vaso bolognese. L^uno sembra appartenere alla 
prima metà, Taltro alla seconda metà del secolo quinto; 
.ma sono da riscontrare ambedue, a giudizio del riferente, 
ad \m originale comune creato dalla pittura attica. Si fer- 
mò a considerare poi una particolarità di queste due rap- 
presentanze: il gesto, cioè, che nell'una e nelP altra è 
attribuito ad Ercole e che esprimerebbe lo stupore e forse 
insieme la paura, da cui è colto vedendosi giunto nel 
soggiorno dei numi. A questo proposito citò la celebre coppa 
di Sosia del museo di Berlino; e, dopo una breve esposi- 
zione della rappresentanza esteriore di essa, accennò alle 
principali interpretazioni messe fuori dagli archeologi ed 
alle controversie molteplici a cui dette luogo. Bifiutata 
cosi la interpretazione del MùUer e del Wieseler, che 
vollero vedervi espresse le nozze di Peleo e Tetide, come 
quelle del Gerhard e del Jahn, i quali pensarono alle pre- 
tese nozze di Ercole e Innerva, prese poi in particolare 
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osarne gli argomenti, eoi quali da ultimo il Bobert cereo 
provare, non trattare che d^on oonvito generico degli dei e 
doversi prendere due delle iscrizioni (APTEMI, A04>ITPITE) 
eome acclamiazioni delle figure anziché come titoli deter- 
minanti le figure stesse. Messe in chiaro le difScoltìt varie 
e gravissime che si oppongono a questa interpretazione, 
del resto assai acuta e ingegnosa, il riferente osservò, una 
sola^ acclamazione potersi con sicurezza riconoscere tra le 
iscrizioni di quella rappresentanza, Tacclamazione ZEY 4>IAE 
apposta alla figura di Ercole; e questa acclamazione rie- 
scire chiara e facile a intendersi, solo ammettendo che sia 
rappresentato Ercole nel momento in cui penetra per Li 
prima volta, meravigliato e confuso, nell^Olimpo. Singola- 
rissimo e decisivo soggiunse essere il riscontro fornito ora 
dal vaso di Bologna e da quello di Gela, dove ali* eroe è 
attribuito il medesimo gesto, il quale trova per dir così 
il suo commento nelP iscrizione suindicata della coppa di 
Sosia. Affermi) adunque doversi rivendicare al ciclo delle 
rappresentanze delPapoteosi di Ercole quell' insigne monu- 
mento : deUa qual cosa aveva già recato validissimi argo- 
menti il Welcker (v. Ann. 1880 p. 100-117). — Mau: 
sulla limitazione di Pompei, ed in ispecie su' risultati che 
in questo riguardo hanno dati gli scavi degli ultimi amii 
(v. Bull, in appresso). 
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Necropoli preromane di Esle^ scoperte dal 1876 al 1880. 

Prima anbora di render manifeste le inie opinioni sulle 
JTatte scoperte, dirò come nell'accingermi agli scavi alessi 
per iscopo di rintracciare non tanto le reliquie dell'Atesté 
romana, che sono abbondantissime nel suolo estense, quanto 
quelle della prisca civiltà de' nostri colli. 

Dell' esistenza di un pòpolo 'preroinàno e^/t ^tlto t'éHÒ 
non solo da un accurato WskQè aèUe tràdizioM, delle cro^ 
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Bsebe e àeSk istòrie éhe hanno riferiménto alle' viomide' 
di Bste, ma ben anco da un^ attenta osservazione ^ei po« 
ohissimi tafid e eimeli, ohe i più dicevano romani, prcfVe^ 
nienti da easnali scoperte, avvenute prima del 1879 e» 
raccolte nel museo di Este dal benemerito mio antecessori 
cav. Bugerò Gusparinì. Essi presentavanmi sia nella forma 
che nella tecnica diffidrenze notevolissime da^i aMri spe^ 
tanti aU*epooa romana. Tutto ciò mi spronò alla riceroai 
di un' età quasi perduta per la storia, e a riunire il piti 
che poteva materiali, onde il dotto archeologo potesse 
rivelare la lingua e le istituzioni di una gente tuitichis- 
sima, il cui nome era a mala pena conosciuto, ed intorno 
alla quale per mancanza di monumenti ben pooo si $ 
scritto dai moderni archeologi. 

Quando nel 1877 pubblicai i primi cenni sulle tomb« 
preromane sterrate in Canevedo, sobborgo di Este, le dissi 
apertame&tè euganee. Ma tale desi^azione non incontvd 
allora, come non incontra oggidì pure, il favore di alcuni 
distinti paletnologi ; ma io mi confido che possano modi« 
&are le opinioni loro su tale questione, se vorranno pren- 
dere in considerazione le ragioni che mi indussero ad 
attribuire al popolo euganeo le scoperte necropoli. Le une 
si fondano sulla storia;' te aUa*e sulle osservazioni da me 
fivfcte negli scavi eseguitL 

Secondo i riciordi degli anIdcM storici S ricordi che senza 
disamina alenna troviamo riportati nelle istorie moderne pili 
accreditate, i colli ds Este e la sottoposta piuura furono 
in età remotiBsima abitati dagli Euganei, i quali da queste 
loro sedi primitive si estesero dappoi in aUa<e contrade 
del Veneto e del Tirolo, ove laseiàrono prove i^n dubbie 
della ìero' ^eeenza con reliquie che qua e 1& vengono 
quasi bgni giorno alla luce e che presentano notevoli ral^ 
frooti eelle scoperte di Este* Sempre seconde le inigliori 
difldeni storiche fu in questo periodo della maggior diAi- 
sione éegli Euganei che sopr^iunsero i Veneti, od Enétì^ 

Il • j j < , • • 

• i 4lAtoÉef TiÀoi Li¥Ì9; Pfiiiie^'l9triK^ne ei nMt ' 
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i quali distrussero le loro principali oitlà,e li oosfarinsero 
a restringersi al solo dominio dell'attuale territorio pado- 
vaaOf e pib specialmente dei colli euganei, doye: a mio 
credere devono avere, fino alla venuta dei Bomanj, goduta 
una certa indipendenza dai Veneti. 

Dunque secondo le sudette fonti storiche non po- 
tremo per certo chiamare le necropoli di Està umbre, 
liguri, galliche ecc., come discordi tra loro : le vorrebbero 
i miei dotti oppositori, ma bensì col nome di euganee, 
poiché di altra gente non trovasi fatta menzione nelle 
storie antiche. Che se poi di questi popoli, ben distinti dagli 
Euganei, fossero andate perdute le memorie storiche, ò 
indubitato eh* io ne avrei rinvenute le tracce negli scavi, 
condotti in punti differenti dell^agro estense ; ma in quella 
vece tali escavi confermano pienamente, quanto ci tramanda 
la storia, perchè non si può a meno di non attribuire ad 
una sola gente, cioè ritenere quale portato della stessa 
civiltà, tutte le tombe a tutt'oggi scoperte, semprechè 
neiranalisi di esse si proceda senza prevenzione di sorta. 

Di&tti i caratteri generali delle, scoperte necropoli 
sono sempre e dovunque identici. 

Da per tutto gli stessi gruj^i di tombe conterminate 
da recìnti in tufo calcare o di rozzi macigni. Da per tutto 
lo stesso modo di costruzione nelle tombe, pit o meno 
informi a seconda dello strato archeologico in cui si tro- 
vano, meglio dell' età più o meno antica cui apparten- 
gono. Da per tutto, e pih particolarmente nelle necropoli 
alle falde dei colli , lo steiuo uso . di sovraporre tombe 
a. tombe, per cui quasi in ogni scavo si offrono allo stu- 
dioso relìquie di età diurne, ma sempre però dello stesso 
popolo. E tale diversiià non solo si desume, dai differenti 
strati archeologici, ma ancora dallo stile e dalla tecnica 
dei vasi e dèi fittili, che partMdo dalle tombe più pro- 
fondò e risalendo alle più vicine: al soprassuolo, mostrano 
(Caramente un gradirle sviluppo o perfezionamento di 
tutte le arti che concorsero a fornirle del loro contenuto; 
ed accennano altresì ad un cangiwiwto . di usit nui non 
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di rito, ohe restar sempre inalibrabile m ogni efli. ininttì 
gli Boayi si rileyò V uso di indicare il luogo delle tombe 
con stele, le qo^li per le tombe pifa profonde, o piiL an* 
tichei eondsteno di massi informi di trachite..e per lé.più 
recenti veggonsi tagliati a scalpello, a piramide qùh quattro 
fiiece, portane qualche volta scritture. In tutte' indistin* 
tamente le tombe delle diverse località ho sèmpre rinve- 
nuto vasi di bronzo od in argilla., contenenti oissa umane 
combuste» va3i e vasettini accessori e cimeli di sostarne 
diverse, e sempre, ma pochi casi però, Pumaaione dei car 
daveri. Adunque il modo di onorare i morti in queste 
diverse necropoli e ne* loro Strati è uno solo, ed identiicoi. 
ciocché proverebbe esser sempre lo stesao popolo che. le 
costruì. 

Siccome però i caratteri speciali dei diversi strati di 
tombe, ad onta deL medesimo. sistema di costruzione e di 
ornamento, ' sono talmente distinti gli uni dagli altri,* da 
poter ammettere, con qualche apparenza di credibilità i 
resistenza* di altrettanti popoli succedutisi uno aU* altro » 
cosi mi affretto a notare, come io abbili avuto la fortuna 
negli scavi di mettere in luce non' ssltanto tombe speciafi 
di ciaiscun periodo, ben distiate le une dalle altre per le 
differenti qualità de* loro vasi e cimeli, ma ancora tombe 
intermedie, che, come aaelli di una stessa catena, uniscono 
due perìodi fra loro, accennando ad. un passaggio da un 
periodo aU*aUro ; tombe ohe «ci conservano i tipi dei vasi 
e cimeli speciali al periodò .anteriore, ma però «assai! mi- 
gliorsiti, ed altri vasi presentanti in rudimento i tipi .ca« 
ratteristici dell'età successiva. Fortunatamente di.talitembe 
intermedie ne abMlsmò per tutti i p^rMi, e sono tali da 
poter distruggere . la siiasceomata. ipotesi . 

Queste sono le ragioni per le quali vanni nella con- 
vinzione essere, uno solò, il pqpcSo ohe prima dèi dominio 
romano ebbe stanza nel anolo atestino, ed il quale iii epoca 
assai remota, abbandonato Toriinte,' aua patria .piiniitiia^ 
per quali vie non certo facile il provarlo, e giunto ai 
colli euganei, vi prese stanza e vi ebbe secolare dominiOf 
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Gidinle'ie.'fli piova & jgtmih ^ékeioKfM ètM necri^oli £ 
Bbke/Lfl i^otogm éi cKmftnnaf ccntne i eoUl engaiiei im 
fHBllB :etik aMai l(mt«B9 femero «ni» dei pocìn pniiii aèi- 
tàliili nel baaso Vegetò, il qtMlé corsa dar ogni parte da 
ahbendaiiii* fimm e dalle aieque à%l mare era. profbnèi;- 
oietite paliidolia#'Ld tombe piti antiéke ci comprovano ebe 
questo popola, quandoi emigrb, era in imo stadio primit^o di 
oivìilìi. Coi commerci poi* e col co&tatto di nadoiii pid colte, 
eom^è gU Slriischi dà Adria e i popoli tnmapadùi, vemie 
mano a mano oivilizzandoÌBi, talché nel 2*" p^odo comincio 
ad ornare i vasi delle tombe di semplici Ietterò e siglo; 
nel 8^ e nel 4^ poi scompaiono q^ieste saritture rudimen- 
tali per dar luogo ad iscrizioni ptii eleganti e più ricche 
di lettere. Non pochi ed interessantissimi sono i menu» 
meati epigtB&xà di quéste, due ultime epoche da me rac- 
colti -ne^ acavi. Stale piramidalif fittili, aghi in bronzo^ 
dtie tavolette d* ugnai metallo, aghi eriiiali, il tutto coperto 
di lim^e scritture, le quali, io ppero, finiranno a gittata 
maggìdr luce sull^aìiliehissima civiltà dei colli euganei* 

ìBendiè oggidì idaì più si aegua il mal vesao di non 
dare V importanza àlduaa alle tradizioni storiche, io però, 
vedendo queste appieno confermate da^li scavi fatti, coi^ 
tìnnerò a chiamar euginee le necropoli preròmtane di Este; 
ahBteùo fino a tanto ohe nuxive scoperte ison vengano a 
pnovarmi il'OCHitrario. 

Biassùmendo per ultiàko le osservazioni &tto negli 
soavi, dirò chq questi, condotti albi msedia profondità di 
mot.' 5, offrente alla storia dei terriiiorto ateetbto quattro 
epodo divèrse: 
*^ i 1/ La romàna pura, a poco più di mei 1 dal snolo». 

2.^ L* euganeo*4fomànft, da met: 2 a S. 
• 8i^ . iEùganea i troica. : '- • i 
: . 4.^ L'epoca littoi) pili .prolbndà^ ^ cui' sonvi, i(mM 
pvoiferò ili a^m tvia oòìiìgpoiideBza, tfw^a fm dubbie 
mite Éell' intama dei coU» 

l^ • '. i) 'j . '. :, ■ . i > - ' ■ •. "■ * i' 
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Dipisione della difilUà euganea ki^ 4 perioéH. 

Gli scavi condotti, come dissi più sopra, colla più 
possibile diligenza, cioè conservando scrupolosamente se- 
parate e per strati . e per località le fatte scoperte , non- 
ché ben distinti gli oggetti di una tomba dall* altra , mi 
condussero ad una razionale ripartizione della civiltà 
euganea in quattro differenti periodi o ftsi diverse della 
civiltà stessa. Oggidì che il museo euganeo sta ordinani- 
dosi secondo gV intendimenti della moderna dottrina, e che 
veggonsi come in uii quadro le tombe disposte per località 
e per strati, chiara emerge la sudetta ripartizione, alla 
quale Ali condotto dagli stessi criteri che guidarono il 
eh. prof. Castelfhmco ad ammettere pei" la necropoli dì 
Gk)lasecca da lui dottamente illustrata due età bem demaN 
cate ; ed a ìnanteneré tale divisione mi dà incoraggiamenti) 
anche il fatto ch'essa venne confermata da tutti indisitìn- 
taiìietite i dotti visitatori del nuoto museo. 

Primo periodo. 

kp^^ttetjgonó all'età pifi remota della civiltà etigtaiei 
lè tombe hi semplice buca, ciròondaté da teirra di rogo, 
frammista a òocci di vasi e frammenti di cimeli. ì fittili 
sòho di pasta generalmente poco depurata, alcune volte 
tinta iti gmffitè, ma più spesso del cdloi^ liaturale. Alcim! 
vtmho ornati di grafiti lineari, qualche Vòlta ripleid df 
ilho tìmalto bianco. Gli casuari dono tutti & venfire rigonfiò» 
a metìi circa della loro altezza, ed hanno quali àppeiidiót 
decót^tiVe anàè ed alette. Gli ornamenti tutti iìi bronzo 
consistano iìi fibule ad arcò semplice, raramente grafittó 
à linee, ]É[bule a g^^di coste ed armifllè òom|)Oste di una 
sola iaminellà dì htòii%o aperta ali* estremità. 11 feltò è 
fàrisMo; te iEUsaiUòle, i cilindri à càpockjhia ìu iufitde^tr 
numero.' tóàtìca l*hgo orinale. Notisi che slcutìi fittili pòi»- 
tuio gràÉtt a stiie^em la ckcd sWMca B ch6 Ì*tràd 
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di graffire ì vasi continua nel 2® e 3"* periodo, ma però 
con ornamenti di maggior elegaasa; è rarissimo poi nel 4^. 
In queste tombe non vi sono vasi metallici. 

, * 

Secondo perioda. 

Questo periodo, nel quale Parte del figulino raggiunge 
nello stile e nella tecnica dei vasi un noterole . migliora- 
mento, è pure idi molto interesse per. le svariate - fogge 
dei cimeli d^ogi^ genere. . 

I fittili in generale sono, formati di una pasta più 
depurata e più finamente lavorata di quelli del 1^ perìodo. 
Due sono le forme predominanti negli ossuari : a ventre 
rigonfio alla metà del vaso, forma questa del 1^ periodo, 
ma però assai più ingentilita; e a cono rovescio. La prima 
però è più rara della seconda. Tanto gli ossuari che gli 
accessori delle tombe più ricche sono ornati di borchie o 
scudetto di bronzo, disposti a disegni lineari e circolari 
Tra i primi è elegantissimo il meandro greco, tra i secondi 
le spirali ricorrenti. Sembra che tali borchie venissero 
infisse nei vasi, dopo ohe . la pasta esposta air aria aveva 
ricevuta una certa durezza, e dopo venivano cotti al forno. 
Non è a dire, quanto dovessero essere appariscenti queste 
borchie di color, giallo d^oro sopra il campo dei vasi lu- 
cidato A grafite ; e quasi tutti i vasi appartenenti a questo 
periodo sono tinti a grafite. Gli accessori, tra^ quali no- 
tevolissimi sono per eleganza e finezza certe spodellette 
a manico rialzato, tengono e nella tecnica e nello stile 
degli ossuari. Sul fondo di diverse ciotole vedesi grafita 
la croce swastica. 

¥ra i cimeli in bronzo meritano speciale rimarco le 
àbule ad. arco, a gondola, le quali costituiscojio il tipo 
di fibula di questa età. Quelle ad^ arco portano spesso 
dischi d'ambra e di osso. Yi sono pure fibule a j)iccole e 
a grandi coste e. qualcuna serpeggiante» Mirabili sono le 
fiiiissune lineette pohdotte col graffio sulle fibule a gon- 
golai le quali lii^e sMnter^^cano ^|ra ^^ro ^.ii^! mioclo da 
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formare dei graziosi riquadri. In qualcuna di queste idtfme 
veggonsi unitamente alle Unee dei elrcoletti, o semplici 
concentrici. Altri omiunenti speciali di questa età sene 
gli aghi crinali a più globuli, gli aghi da cuéire con 
cruna, i bottoncini con peduncolo forato, le filiere^ i pent 
daglietti a catenella, le armille ad uno o più giri con le 
estremith forate e portanti pendagli ed anelletti. Fra le 
armi notevoli i paalstab in bronzo, 1 coltelli con manie» 
e guaina di bronzo e lama di fèrro. In ferro piu-e punte^ 
ruoli con e senza manico e qualche rara fibula. Sono psri- 
ticolari a questa età le bellissime collane in grandi e piot 
cole perle d'ambra, in pasta di vetro e di corallo. Molti 
sono i cilindri a due teste e le fusaiuole ornate di borduè 
in bronzo. I maggiori e più ricchi ornamenti trovansi nelle 
tombe di passaggio dal 2^ al 3», nelle quali si rinvengono 
anche bellissimi ossuari in bronzo figurati. Oomjndapure 
r uso dei cinturoni in bronzo, che sono semplici lamine 
rettangolari portanti graffiti lineari o circolari. 'Prima 
usavano semplici ganci che tenevano una elntura^di cuoio 
di lino. 

Le tcHubo sono rettangolari, costrutte oen; lastre di 
tufo calcare, le più antiche con semplici sfaldature quad 
informi e le altre tagliate regolarmente a scalpello e nelle 
commessure spalmate di ocra gialla. La terra di: rogo, mista 
a cocci di vasi, le circonda allMntorno' e ne ricopre fl 
coperchio. ... 

Terzo periodo. 

Le tombe del 3^* periodo si distii^uono dalle prece- 
denti per la loro grandezza e^ per Inesattezza, della costru- 
zione. Le lastre di ivfo sono sempre ti^liate a seafpelio 
e chiuse con cemento d'argilla. Di raro hanno all' ingiro 
terra di rogo, mai sui coperchi. Appartengono a quest'epoca 
i grandi vasi tomba, racchiùdenti cinerari e vasi accessori; 
sono collocati fra due lastre di tufo; una chiude la bocca 
del vaso e sull'altra pog^a il fondo. La pasta dei..fi|;tìii 
è in generale poco depurata, ma per contnoio è pfii cotta 
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ài jipelli d«l 2°. perìodo.. I pitsouo tìnti a fitsce ro98f 
acare, cioè ja yeca grafite, e aomo lucidati. J^on num- 

^fmo g^ «iinil^idi, : apecòidmeiiite aeUe tomb0 di pAosaggio 
dal 3"" al. à"". 1 pocbi casi di borehiatura lustrano im^ele- 
gan^ di lavoro maggiore di. quelli d^lS''. Sii veggono 
tMÌ grjKiBti ;e impressi con figure animali , lepri e cervi. 
Iie «iste in bronzo ed i cinturoni sono di finissimo layoro 
# ideilo «tile il piti el^^ante. Sono coperte di jAvori di 
animali oondotti a cesello od a sbalzo. Sparisce affatto 
l\ago crinale^ ma in cambio più syariiati ed eleganti sono 
gli altri .cimeli* Fibule. YBgamente serpeggianti, ad arco 
cotto e lunga staffa sormontata all'estremiti da .un bot^ 
ióiadno, ed alcune : portano nell'ago pendaglietti ed an^. 
Onmdi armille, anellini, catenelle e legature . crinali. Gol- 
lane di perle in yetco azzurro punteggiate in bianco, e 
viceversa»; grandi perle d' ambra lavorate a graifliti lineari. 
Bare nel 3® periodo sono le fusatude ed i cilindri 
dWgilla a due cs^occhie ; rinvengonsi invece fìisaiuole di 
Iffonzo e tU stagno e pezzettini ^ informi di bronao, die 
sembrano aes rude. Bellissime ed eleganti scuole coppe 
ik breoflo ; molte poi quelle in argilla di varie grandezze, 
Se siti tinte a faaoe nere e lucide. Qualche tomba contiene 
fitasi Gon . ornisnenti lineari dipinti a color biatioo. Comin- 
€Ìmo le luQgbe ecritture sulle stele e sui vaal Tutto in 
Questa e& accenna che gli Buganei aveano raggiunto la 
massima perfezione nel lavorare i bronzi ed i fittili* 

(}uarto periodo. 

. Moatra questo periodo con chiara . evidenza il contatto 
4eU|t civiltà euganea colla r;omana ' ; e vediamo V arte 

^ * * 

'A proYAre il contatto della civiltà euganea colla romana ab- 
biamo non . solo la prova di trovare nello stesso strato di terreno 
tombe euganee vicine alle romane, ma il fkttò indjscntibile d*aver 
sterrato nella villa- Benvenuti, a poca distanza della tomba del puro 
i4^ periodo sopì» riooDdata, eanlla stèssa linea, «n sepolcreto di fand- 
(g]|Ì9oei|ganeQn9r<w)iwa» Contiene questo ^ va^i fittili, tra i ^uaU ^i 
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del figlilo in decadekizà. Vi«DÌé ii>ÌaiKlAnata affatto la co- 
loritura rosso-iiera, non del. tutto però gli stralucidi e 
l'uso di ornare, i vasi fittili con cordoncini rilevati. In 
generale i vasi tengono molto della forma dei romani, per 
modo dhe W quefetl potrebbero confondersi. Ma si scorge 
però una certa maeatda ed eleganza di lavoro, che noa si 
trovn ©erto nei vasi delle tombe romaije di quest' epoca. 
Negli scavi della villa Benvenuti ho sterrata una itìmba, 
4i questo periodo, contenente ben 45 vasi d' argilla Ira 
ossuari ed accessori; due ossuari in bronzo. Questa, ^a 
non fosse la OQdtraziooe della eassetta in lastre dì tufo^ e 
più di tutto Y^i :6 . ciotole graffite con caratteri , euganei, 
6 r assriuta maneama di luoemette fittili; dì Tasettini 
lacrimatori é di monete, potrebbe con tutta facilità esser 
tenuta, per lo stile e la tecnica dei vaai, deir&poca rosoantf 
la più pura. Questo pej* quanto riguarda i fittili ; perchè 
non poco divario, corre tra i, cimeli deU' età romana e 
quelli propri del 4" perìodo euganeo. L'uso dei ferro è 
divenuto quasi comune , e in questo metallo . :abbiaipQ^ 
paaistab, spade; la&cie e fibule ; non mancano poi fibule, 
armille e pendaglietti di argento, e. perla e grandi isirnaiUe 
in vetro. Le fibule ricordano il tipo di queUe galliche, In 
bronzo finalmente ìdoli, aghi crinali e l^ine co^ lunghe 
scritture ; anche ie più antiche monete romane si ttovano 
unite alle relìquie del 4*^ periodo ; ma di tutto ciò. darò 
più particolareggiata relazione in aUara nùa e eosl purè 
di altra preziostìisima scoperta fiitta ùltimamente.; .; ' 

Este 9 Aprile 1881. 

Alessandbo PfiosnooiMi : 

ossuario ed un vajiettiuo accessorio con caratteri engaiiìeis simili a 
qjoidlM delle lapidi. Tale «contatto ricralta ancora, in qaesto jepl>loretb 
dalk fodna ^elle lettere latine, dhe' tendono molto delle enganeé', 
eircoatanca questa che sarà di non ììeTé vantaggio a chi imprender^ 
lo studio della epigrafia engànea. 
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Mikinges d'arehéohgie el d'histoire, pnbliéB par TBcole fran^aise de 

Bome, fksdctiles 1 et 2 man 1881. 

Les éditeun SpithOver a Bome et Ernest Thorln k Paria vioanent 
de mettre en rente ime nonvelle puMication de TEcole francuee de 
Rome. Il y aTait déjà la Bibtiofhèque des SeoUs ftanfomi éTAlhènet «I 
de RorMn dont le premier fiucicule, para en 1877, oontiest la diflwr- 
tatioB de M. Taboé Ducheene sor le Liber pontifieolù devenne siget 
dediaonuioii eatre M. Waits et Taiiteiir, et dont le 21 fkecivole TÌent 
de paraitre^ cootenant denx dissertatioiui de M. Edonard Oaq, sor YExor 
minator per ItaUam et sur le Magister saerarum cognUionum. — L*Ecole 
fran^ajee de Bome a entrepris en outre ime sèrie de voiomes in quarto, 
inaogurée par lee denx premiers fosdcolee des Reffistret du pape In- 
noeent IV, publiés par M. Elie Berger d*après les originaux de IV- 
chWe Vaticane et de la Bibliothèqne natiòoale de Paris. Ces manoscrits 
eéìàbres contieiment prèe de Imit mille siz eents bulles; c*eBt de beaii- 
coup la plas grande partie deli actes qni fnrent expédiés an Bom 
d*Innocent lY; environ siz mille de ces pièces ne flgurent pas dans 
l», Rigetta Ponti/ieum de Potthait, ponr la rédaotion desquéls ks im- 
primés senls ont été dópouill^s. — Qnant aoz Mélanges d^ archeologie el 
d'ìiistoire, ils paraitront par fascicoles, et formeront à la fin de Fannée 
mi TMmne de 80 k fl5 feniUes, aecompagnées de planehes. Les deax 
premiers fascicoles contieunent : une grande inscription grecqne de 
Taormina, probablement inèdite, et qu^ont transente et commentée en 
détùl' MM. Qeorgee Lafiiye et Albert Martin ; nne tingtaine d^inscrip- 
tipQs latxnee inédites, relevóes dans la VaUe di Terracina et explìquées 
par M. B. de la Blancbère ; nn trayail complet de M. Lacour-Gayct 
sur les Fùstes eonsulaires des diz premidres années du fègne d^Antonin 
le Pieuz; ime Bestauration du protenda Tempk maritime de la Villa 
Adriana, par M. P. Blondel, architecte de TAcadémie de Franco. L*au- 
teùr démontre Tezistence de ponti toumanlSi qui deyaient servir à 
iscAer de tout oe qui Tentonrait une ehanuante retmtte e&Tiromiée 
d*eau et.ornée de riches mosalques. Vient ensuite; une Note sor un 
médaillon de Terre trouvé dans une catacombe, note précédée d'une 
Lettre de M. le eomkn. J. B. de Bossi : il s'agìt d*un de ces omements 
de yerre en forme de, davui» qui servaient da parare. ani meubleB,aux 
cassettes, aux parola des cbambres dans les maisons antiques; M. le 
professeur A. Fabretti en a trouvé plosieurs dans ses fouilles en Pié- 
mont; M. le comté d^Hérìsson en a rapporté de ses fouilles à Tunis. 
On y voyidt dés images de tonte sorte, qoelquefois des portraits qu*il 
serait intéressant •dHdentifier. Le second fascicule se termine par une 
étude de M. Eug. Muntz sur Boniface Vili et Giotto, particuliérement 
sur rhumble déoris subsistant de nos jours à la basilique Saint Jean 
de Làtraa d^mw freiqne de Giotto qui reprèsenté Bonifiice instituant 
le fameuz jabilé .de 1300. M. Mfti(tz.a ratronvé un dessim qui repro- 
duit la firesque entière dònt il ne reste. plus quo troid personnages. — 
Le quatrième fascicule paraitra en juìd. 

A. Geffkot 
Pubblicato 11 dì SO Aprile t§di 
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I. ADUNANZE DELLINSTITUTO. 

Mano 18 : M. Si. de Bossi : prese occasione daU^aver 
iarovato in Viterbo nella ricca collezione del. sig. Bartolo- 
meo Falcioni un gruppo di aes rude e di aes grù/oe e di 
armi primitive spezzate, per chiarire e confermare la spe- 
ciale £ise transizione del sistema degli scambi primitivi 
MUloss rude 23^ aes stiqnaPvbmy da lui già. determinato 
alcuni anni indietro. Allora egli in questo medesimo Isti- 
tuto dimostrò che il peso naturalmente definito delle armi 
e degli altri utensili in bronzo primitivamente avea ser- 
vito come base di un sistema convenzionale di pesi appar- 
tenenti al sistema librale, ottenendone le frazioni ed i 
multipli anche essi determinati dagli spezzamenti prati- 
cati in punti prestabiliti deir oggetto. Bicordo prima la 
scoperta di un cumulo simile al presente, ma assai più 
numeroso, che die occasione alla determinazione suddetta. 
Narrò come dopo quella scoperta egli trovasse nella espo- 
sizione di oggetti primitivi congiunta al congresso di Bo- 
logna altri esempi ed altre prove della medesima deter- 
minazione. Spiegò i dubbi suscitati dal Gozzadini e gli 
ultimi non punto giustificabili del Garrucci, il quale tra- 
visa l'opinione del riferente per poterla combattere, mentre 
al tempo stesso ammette rintenzionalità* delle spezzature, 

6 
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non curandosi di cercare la ragione di ciò, mentre pote- 
vano servire come semplice aes rude. Il riferente avendo 
arrecato gli oggetti stessi per cortesia del proprietario 
sig. Falcioni, potè mostrare in essi, come la forma geome- 
trica del tutto e delle parti potesse servire nelle spezza- 
ture determinate a dare e alP intiero ed alle parti pesi 
determinati corrispondenti al sistema librale, che ha poi 
dominato nella moneta romana. Conchiuse proponendo che 
a questo sistema di valori determinati del bronzo, sia in 
forma di aes rude^ sia in forma di utensili, venisse attri- 
buito un nome speciale di classificazione, che potrebbe 
essere quello di aes rude libratum^ cioò a peso determi- 
nato nel sistema librale. — Helbio: aggiunse alcune osser- 
vazioni alPesposizione del eh. M. S. de Bossi e rilevò spe- 
cialmente, che risulta da glosse di Esichio ed Eustazio, 
aver esistito nelle isole di Cipro e di Creta valori nomi- 
nali chiamati Trs'Xexug e ^e;rsXs(x)xov (Hesych. s. v. niksxoq 
e {j(JU7r£Xsx(x)ov ; Eustath. in Odyss. XIX 573 p. 1878, 57), 
donde V Ahrens nel Philologus XXXV (1876) p. 67 in 
un^ iscrizione d^ Idalion nelle lettere pe. ha riconosciuto 
un* abbreviazione di nzkiytzt;. Siffatti nomi confermano la 
supposizione che anticamente asce di brónzo avessero ser- 
vito da monete, n riferente raccomandò di notare diligen- 
temente i pesi delle asce che si trovano nell* Italia e di 
esaminare, se forse la libra italica pòssa derivarsi da un 
tipo di esse. — Qatti: su* pesi che hanno la leggenda 
EXACT • AD • ARTIC (v. Bull, in appresso). — G. B. 
DE Bossi: sul centupondio ercolanese dell* a. 47; classifi- 
cazione delle epigrafi ponderane (v. Bull, in appresso ). — 
Eroli: disegno, ridotto a un terzo dell* originale, di un 
monumentino mitriaco scolpito in marmo bianco , ch*egli 
possiede e eh* ebbe acquistato da un muratore di Temi , 
il quale assicurò averlo trovato tre anni sono a Piedi- 
monte, territorio di essa città, senza conoscere che cosa 
rappresentasse. Stava sotto terra fra alcune macerie, e poco 
distante da lui il medesimo muratore rinvenne una spada 
antica tutta ossidata di ferro con alcune figurine di niun 



progpof o^pv rai:^ né par 1^ iw)¥itò* Il monumentiiio è 
tutjip sfigmàto ^uil ridQtto, ? il rì£ qonghiettoròehe sìa 
prcfveniito jier ouuio dei AoyeUi; crìstiajQi, i quali,^pet qìial-' 
che oagione ma poteudo distruggere o i. templi o gridoli. 
Q^gaai, li In{dID^naTaIlo,(>rrendtIoeIlte; e appoggiai qi^iesta sua 
Qoaghiettura con esempi di altri moiumenti niitriaci esi- 
stentba Boina e altrove, Vepe inoltre rilevare la bupn^arte 
del detto monumento 9 V importanza che aveva p^r alcune . 
sue cose dìssimiglianti da tutti gli altri monumenti che. 
fin qui M conoscono , mentre in general^ ha una magr^ 
giore siìnigllanza coi nn. 1 e 2 della tav. LXXTX del- 
Tatlante del Lajard. Terminò col dire che i monumenti 
mitriaci nell^ Umbria sono rari^ non conoscendone egli altro 
che uno di Spoleto, e un fraomiento di marmo bianco 
trovato raltr^anno nella distrutta Ocrea, ove leggesi il 
solo nome di MITRA a grandi e belle lettere. 

Aprile 1: Guidi: intorno aU^ opuscolo del sig. aw. 
Foglietti su^ nomi locali del Piceno. -— Fabiani : scarabeo 
in pasta yerdognola comunicato all' Instituto dal sig. Boni- 
&zio falcioni di Viterbo : ha nel suo piano tre soli carat- 
teri, che certamente nella intenzione dell'autore rappresenta- 
vano geroglifici egiziani; ma nelle loro forme tradiscono 
la mano poco esperta ed estranea alla scrittura egiziana , 
che le vergò. Il primo carattere è evidentemente il segno 
della vita an;^; ma è nella parte superiore rotondo e sepa- 
rato, mentre T egizio è ovale, e termina al basso in punta, 
toccando la linea traversa della figura. Basta ciò a dimo- 
strare la inesattezza della scrittura. Il secondo fra tutti i 
segni geroglifici si assomiglia men male ad un sostegno 
di bilancia, in egiziano tes^ e risponde allMdea di soste- 
nere^ innalzare; ed il terzo ha una figura che oscilla fra 
il trapano sam^ il remo /ar, e forse meglio il bastone ifa. 
Lo scarabeo contenea dunque non un nome storico, ma ^ 
un augurio talismanico, e si potea tradurre, non molto 
veramente all'egiziana, an^, tesj iet^ augurio di vita^ irmaJr 
zamento^ possanza vittioria. I due primi simboli sono 
usati così in Egitto. Lo scarabeo fu trovato in Palestrjna, — 
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terra (coli. Chigi): È lungo m: 0,191. n^iaifteftro pili ìviÈgo 
dell'apertura guperibre arriva a m. 0,11, quello dell'ibi' 
feriòté a 0,064. Il cilindro elastico dì bronzo è coperto 
di cordotì parallèli ed ha nella parte inferiiore un'apertura' 
larga; al di sopra 0,047; al di sotto 0,004. Il rif.' dichiarò 
aver teduto simili oggetti nell'Italia soltanto nel ICuBeo* 
di Napoli,' dove ne sono espósti quattro (Inventario, nu- 
*mero giallo 12403: « acquistati dal conte del Bfdzo 12- 
Ottobre 1858 » ) Del resto bracciali di bronzo non acar- 
seggiano nell'Europa citrale ( Lindenschmit MerthUmer 
uns. heidn. Vorzeit IL &sc. I tav. 2 , è specialmente n. 3 
e 5). Propòse quindi un manico colossale di bronzo ritro- 
vato pressa Ohiusli (lungo 0,45; coli. Chigi). La curva della 
parte inferiore finisce con un ornato in guisa di bottone 
ed ha un incavo per il pollice. Babeschi lavorati a gionio 
adomano la parte superiore. Delle due listello che ad essi 
s** attaccano , la superiore è decorata in ogni estremità di 
una testa di cigno. Gli ornati accennano ad un'arte ar- 
caica! — MiAss: pittura pompeiana (Helbig. n. 253-257, 
tav. Yla) riferita all'amore d'Artemide ed Orióne (v. £uU. 
in appresso). 

Aprile 8: Jordan: fece alcune osservazioni sul tri- 
plice vaso ad epigrafe arcaica illustrata negli Annali 1881 
p. 158-195 (tav. d'agg. L) da'sigg. Buecheler e Dressel. 
Bilevò, come la ridetta epigrafe offre grande difficoltìi sotto 
vari punti di vista, e specialmente sotto quello della sin- 
tassi latina : sulle quali riserbandosi di ragionare in altra 
occasione, si restrinse a comunicar le sue riflessioni sulla 
costruzione grammaticale e sul senso della prima mela 
del testo. Le parole di cui si tratta, sono le seguenti: 
Jovi Sat (cioè Sat%Mrnó) deivos qoi med mitat^ nei ted endo 
oosmis virco sied asted noisi Ope Toi^siai pacari vois, 
che, secondo la spiegazione proposta da' sigg. Buecheler e 
Dressel, direbbero in Latino classico : Jovi Sc^turno, divis 
qui mi miUet, ne tibi intus comes virgo sit^ adstet^ nisi 
Opi Ttbkiiiae sacra facete vis. Questa spiegazione in primo 
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liiegpo. ^ammette ima' g^fasdnoticà ifMQtokicà, f^nfipmfmàb iàud 
ÌEL vecchia lingua latina non abbia . oohìOscìiìIo bk diffaceiiza 
fra la terza persona: del futuro, e, del* oongiUAtiTO ,del fm^ 
sente^; oaa ammfiaaaeaiandio aiffatta ipotesi, aon s^ intende 
neppvre, eemei lo, scrittore. abbia potuto mescolare la, ae^ 
conda e la terza «persopa, dicendo: quel o h e mù o f f r ivì^ 
a te cbe non sia compagna. Spiegando invece la forma (tni^tait 
in concordanza colle regole della grammatica , avremo da 
tradurre le patoie in discorso in questo aensa: cMmnque 
^a, il ^uUe vaglia {ob9ìa: chitcnque fosse il quale VW" 
rebbe ) offrire^ a te ohe non sia . . . , ed infaitti cofuviep 
meglio a questa forma indefinita il cambio fra le dpe per? 
sene del verbo. Disse inoltre il rit. sembrargli intollera*> 
bile Tanzidetto ne comes sit adstet,^ in luogo della formola 
consueta gf»# coitì^^ sii neve adstet, né poter paragonarsi 
ad esso i sinonimi dare^ ai^Hn^ere^ e simili de' giuriscon- 
suiti ; il perchè preferisse di veder nel ridetto a^ted Pan- 
tica particola 4msÙj traducendo : a Giove-Saùikrno^ ohiimque 
sia cAé vogliami dare^ ohe non ti sia compagna una 
vergine — ^ a§tj nisi Opi Toitesiae pacavi vois, cioè:, se non 
in questa drcosàanza vuoi esser oonsagrato aWOpe Tulesia. 
Aggiunse, la forma origmaria della particola ast esser stata 
astia asted^ come pos^ era una volta postid o posted. Il 
senso poi della particola ast non esser altro che così, in 
(fuesta circostanza^ ovvero però coA. -^ In quanto all'altra 
parte dell' iscrizione, concepita cosi : duenos med feced en 
manom. einom dze noine med manq ( o mano) ^ statod^ 
il rif. ne prepose questa spiegazione : Duenus ms feoit in 
saerum. ideo die nono me sacro sistito. Terminò facendo 
osservare che, se l'epigrafe fosse fatta da uomo romano 
in Boma, essa ci rivelerebbe un fatto del tutto singolare, 
quello cioè che il latino^ come altri dialetti italici, abbia 
conosciuto il modo di acrivere da sinistra a destra; ma 
aggiunse di non. poter enti:ar qui in riceircbe piti accurate 
sull\>rigine . sia . urbana sia esterna dell' epigrafe in- di- 
scorso. •**^. AUe parole del.rìf. aggiTms^. il cay. Gamue- 
KDfic che la dorica lettera Q.di^i^eUa ifcrisione. vetu- 



I. 

8fci80iiiiB, eipendofli originariùieQBla pf onimzìrfa copb, wme 
9A tsmré U sìtìii astarale supplenza in o,.4Som^è nella ìni- 
riale die appella al nome di Cori«k>; .e eosl ri reggiamo 
essere scritto Qci per ^uì, eoi cangfiameiito posteriore 
dell' o in f». Corrispondono poi secondo il aao pra^e le 
roci Opi Tùitesie ad Opi IVilorfa^, per la e» in t*, e per 
'la e in (raro sì, ma non nnoYo), e ]>er il rotacisnio della 
ultima ^, la quale spiegazione fu approvata anche, dal proL 
Jordan. — Presentò poi lo stesso Gau UBRiMt diversi (^etti di 
bronzo rinvenuti presso Chiusi, e che rappreaentano i mìseri 
avanisi diun ripostiglio antichisrimo del periodo di transizio- 
ne dàH^epoca del bronzo a quella del &rro, ed acquistati di 
recente per il museo Eircherìano. Si componeva di accette , 
di coltelli, di scarpelli, di punteruoli, di seghe, e di fibule 
attortigliate , e di placche schiacciate ; e dove pare si veg- 
gono gli oggetti rotti intenzionalmente in . due o pih pezzi 
misti a , quelli integri e pìb o meno usagli» La loro fortta 
congiunge il ripostiglio air epoca dei cogniti e prossimi 
nell'Italia centrale di Piediluco e di Bologna. Posta a 
parte la questione, se nelle asce spezzate si debba rico- 
noscere un primo tentativo per Tuso monetario, il ref. 
procurò di spiegare lo scopo di tali tesori, ed eaciuse ohe 
generalmente servissero per officine o fonderie* Sichia» 
mando in special modo rattenziehe sul rklchissimo ripo- 
stiglio bolognesof e sulle stesse indicazioni datene dal eh. 
Gozzadini, venne a dimostrare che il vaso ripieno degli 
oggetti i più svariati non poteva essere stato posto sot- 
terra da un fonditore per le seguenti ragioni: 1. che le molte 
migliaia dei grandi e di piccoU oggetti erano state messe 
Ih eniaro con grandissima cura , essendosi collocati in fondo 
i pezzi gravi, e superiormente i più piccoli; 2. che quasi 
un quinto delle asce nascoste erano nuove e da potersi 
tisaj^e; 3. che moltissimi oggetti da sani ed interi erano 
stati rotti intenzionalmente ; 4. dte sopra oltre a duemila 
fibule fa spezzato IVago, e che ve n^eiano aloone die. si 
era tentato di raggiustare^- Le quali cose osservate parii- 
tamente e^ nel' loro insieme movevano il lit a ooncludere 
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che dò non poteva essere il paziente lavóro di un fondi- 
tore, il quale avrebbe gettato entro il vaso alla rinfusa gli 
oggetti puramente inservibili e da doversi in altre forme 
ridurre: né avrebbe nascosto gli interi coi rotti, i nuovi 
coi vecchi, e molto meno spezzati, sia pure egli od altri, 
volontariamente. Bisogna, soggiunse, ricercare un' altra ra- 
gione del fatto, che elimini tali assurdità ; e questa ragione 
fu da lui rinvenuta nella stipe sacra. Considerò pertanto 
siccome avanzi di tesori di primitivi tempii, i detti ripo- 
stigli, entro vasi o sparsi, i quali non furono che il 
prodotto delle offerte o delle collette, Usciata la cura al 
sacerdote o air addetto al tempio di deperii con agio entro 
la piccola favissa. Uno o più vasi pieni di tali oggetti 
costituivano la stipe sacra per i bisogni del santuario e 
del culto, sopratutto nel vetustissmo tempo in cui non si 
usava la moneta neppure nella forma dell' ae^ rude^ il 
quale sotto questo riguardo secondo il rif. venne in epoca 
alquanto più tarda. — Pjqorini: osservò, che, se, come il 
cav. Qamurrini crede, devesi spiegare la causa di forma- 
zione del ripostiglio di bronzi primitivi di Chiusi parago- 
nandolo a quello tempo fa scoperto in Bologna, si deve 
pure estendere il campo delle comparazioni, e non trascu- 
rare alóuno dei vari ripostigli altrove scoperti. Ora, di 
tutti quelli trovati in Italia sono a farsi certamente due 
gruppi ben distinti. L' uno si compone quasi sempre di 
oggetti, generalmente di forma uguale, e nuovi o non finiti : 
Paltro di oggetti spezzati, male riusciti, o resi inservibili 
dal lungo uso, e a questo gruppo appartiene il ripostiglio 
di Chiusi. H primo gruppo rivela verosimilmente magaz- 
zini di venditori ambulanti, e il secondo depositi di fon- 
ditori. Che nei ripostigli del secondo gruppo debbasi ve- 
dere r opera di fonditori, lo dice, per tacere d'altro, il 
&tto che,* insieme coi vari oggetti rotti, inservibili ecc. 
s'iiicontrsfno non di rado pani di rame o bronzo e forme 
da fondere, come si verificò nei ripostigli di Casalecchio 
prèsso Bìmini (Tonini Ogg. v/rnbri od etruschi trovati in 
una villa del Riminese) e di s. Pietro presso Gorizia 
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{Bull, di palein. Ual. ann. m p. 116 e seg.). E anche 
nel caso speciale del ripostiglio di Bologna, ciò che il 
cay. Gamurrini non fece osservare, abbiamo in notevole 
quantità « i pani da fondere, che sono generalmente pezzi 
« colati in recipienti concavi » ( Bull, di paletn. iUU. 
ann. Ili p. 18 ). Inoltre vi si trovarono « qualche forma, 
da getto, sia di terra, sia di bronzo temprato, e alcuni 
« attrezzi pel lavoro degli oggetti » {Archiv. per VaMr(>p. 
e la etnol. voi. VII p. 229). Il prof. Pigorini poi & notare, 
come il ripostiglio di Chiusi abbia principalmente valore 
quanto al periodo di civiltà, che rivela. Gli oggetti di tale 
ripostiglio sono dei primordi della prima età del ferro, 
e riproducono le forme e i tipi delle lancio, delle accette 
e delle fìbule esistenti nel menzionato ripostiglio di Bolo- 
gna e in quello non meno importante di Piediluco presso 
Terni. Probabilmente, quanto alle età primitive del ter- 
ritorio di Chiusi, il ripostiglio ivi scoperto si riferisce 
alla stessa popolazione che lasciò le tombe a pozzo di 
Poggio Bonzo. — Chigi: dichiarò» che senza entrare nel 
merito della controversia, se, cioè, Tarmi di bronzo tro- 
vate nel ripostiglio, del quale si parla fossero riposte a 
causa di scopo votivo oppure per uso di fonderia , desi- 
dera fare alcune osservazioni, che crede potere rilevare 
dagli oggetti di cinque simili ripostigli, quattro dei quali 
pervennero nella di lui collezione. Senza oppugiuuce il pa- 
rere che simili accumuli dVantiche armi di bronzo pos- 
siùio qualche volta avei* avuto origine da scopo votivo, e 
taP altra per usi di fonderìa, specialmente se trovati uniti 
con avanzi di scorie, nondimeno esso non esclude P ipo- 
tesi che possano provenire dalla semplice ragione di tra- 
fugare oggetti che rappresentavano un qualche valore. Fra 
questi ripostigli esso ne cita uno composto di dodici simili 
accette di bronzo, e tutte nuove, trovate sotto un grosso 
macigno nel di lui possesso di Cetinale, comune di Sovi- 
cille. Altro di venticiQque accette parimente di bronzo 
scoperte a Caparbio , provincia di Grosseto : questa, ben- 
ché quasi nuove, portano nondimeno tracce di avere ser- 



Vito. Uno di setle accette coBsimili per la fòmaiinia'leg^.' 
geimente usate, trovate fuori della porta Pispiaòi delte 
città di Siena. Ed infine un quarto di cinque accette rin- 
venuto presso Montalto nel comune di Asciano. In tutti e 
quattro questi ripostigli non furono trovate che solo accette 
di bronzo, tutte intere e dolla stessa forma, benché varianti 
leggermente nelle dimensioni. Le dodici trovate a Ceti- 
naie erano nuovissime, le altre lievemente usate. Siccome 
però vicino a questi quattro nascondigli non oravi trac* 
eia né di edifici, nò di forni, né di tombe e nenmieno di 
vasi, esso credette che possa con qualche fondamento soste-* 
nersi F ipotesi, che colui che mucose quei bronzi, fd mossio 
dallo scopo di trafdgare oggetti di un metallo che pressò 
quei popoli primitivi corrispondeva ad ufi valore , quasi 
che moneta. Ultim^unente poi nel podere di Collodi, co- 
mune dì MontalcinO) sono state trovate varie accette di 
bronzo (circa 8 o 9), parte intere e parte spestatcf : e m<^ 
come unitamente a quelle vi erano alquante fibule d*ar-^ 
caico stile, sembrerebbe che questo ripostiglio avesse una 
qualche analogia con quello di Chiusi, gli oggetti del 
quale furono ai^^mento della -presente discussione. 

Aprile 22 : Adiànanaa adeàné in memoria éMUi fon»- 
dasioné di Kama: Guidi: sulle mgini di Bomà (ti Buil. 
arohed. oofnnénale). «^ Jokdan: sul tdbukvio capitolino 
(v. Annali 1881). 

PubblichiaiDO in iquest* occasione le novelle ascrizioni 
a cui si é dato luogo in ricorrenza dell* annirersario della 
fondazione dì Boma. E furono nominati membri ordinarU 
S. E. il sig. Carlo Tissor, ambasciatore di Frauda a 
Costantinopoli^ ed i sigg. D.' Pamtazidss in Atene e B. 
Wbii. a Berlino; e soci corrispondenH i sigg« Borbuanh 
e D5RPFBLD architetti a Berlino^ D.' K. Lan(ix, Jrknisibdt 
di S. Pietroburgo e Latibchkr dì Wilna, attualmente ii^ 
Atene^ DJ Limhios ìa vtrIaH Gtio. ScHLUUBnwxB a Gekw^* 
ler (Alsazia)^ colonnello Wolf a DeuUs^ 

Nel congressoi annuo della Diredone eentnile^^ftì elettdi 
presidente deUn medesima il sig. psot Albssahdrim Ooivzbv * 
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aw.de) direMod del B. Museo di Bertino, in Inogd del 
sigj boifligL'LEFSius dinaissionarìo. 



ì I 



n.sci.vi 

■ 

Scavi di Càmek) 

{CI Bull. p. 39 segg.) 

JN[6Ua..cpntuiua«oiifì degli -scaTi intrapresi per ordine 
del mnnieipio di G(Mmeto<-Taa:qninia, nel terreno dei ICon- 
teKossi furono acoperte dne tombe dipìnte, ambedue disgn^ 
ziatamente gìii spogliate in tempo antico. L'nna si trova 
al principio dei Monterozzi tra la strada trasversaley che 
condw^e a Viterbo, ed il nno?o .cimitero. Essa è Innga m. 4,40 
larga 3|20v alta nel meazo 2^0, negli angeli 1,90 ed ha 
Tentrata icUretta Terso il. mare. La decorazione di essa è 
molto semplicev Le^ pareti eio^ hanno tm fregio composto 
di; nove strìsce* làere^iosse-tiruBastra e bianche, ed imme* 
diatamenjr^ sottostale fregio ponO' dipinte sul fondo bianco 
della palasti aor^Me ÈorHles brune e rosse, sei sulla parete 
dirimpetto all^eatrirta,» sots sopra ognuna delle pareti late- 
rali, dna rappKOSentsnza figurativa esiste soltanto nel fron« 
tono della parete di fondo. Gli serve da centro il ben cono- 
sciuto ornato, m forma d'altare (bruno con orlo nero ed 
alle dne estimiità inferiori con voluto bianche), ed in ogni 
lato di tale ornato sono dipinto due figure coricato. A s. dod 
si vedono un uomo privo ài baffi ma con lunga • barba 
aguaza (verso d«), appoggiandosi sul gomito s., e dietro di 
lui un giovane dai capelli biondi, appoggiato egualmente, 
il quale pone la d. sulle ginocchk. Ambedue hanno tuni- 
che.; stretto del colore bianco del fiondo e mantelli bruni. 
Ai-piedi del giovana, cioè nell^angolo s. dd frontone, sono 
dipinti un cratere ed una tazza a doppìo-manieo^ che hanno 
il c^Qr# Jpianeo idel^fondoéalotmi ornati poco riccmesci- 
bili eaeffuiti in neio^ Ddk» 4M>ppia di figure rappresentata 



q^ila.,*^^ ad e8Ba,è..pjù.TJ 
cato (.Y.erBo a.). jLa ^ura , 
tDCf^ cop^ita daÌ,9a}ni|iro. 
UQ cfTallo i^ariDQ, brune 
dì ^iCf ja biaoo}, e^ ni 
di tettp a s^e^a noa ha i 
dipinta di rosQo.e cù:«<w 
pulitini n0i;aati:i. Tale Ua\ 
il colorito, delle pittate al 
tacqninifiBi :'. peltro di 
d'onice (id una hatra, di ] 
d'pro (luf^ga m. 0,32^ alti 
due, bu^Ù alati di denni 
La decorazione della lasti 
sienfl dello scarabeo uno 
(^ziano ^ch« .^ soggett 
Ho^Qs bfunbì^o, a^du^ se 
attorniato ^ dae idee ù 
alla testa.un di«cp,.solar{ 
runa in direzione, trii^ven 
mentre l'altra dal dorao 
ginocchia. Ambedue ppi. 
abbassata, quanto uell'a 
Horna, un fiore di loto. 
la &ccia umana e non { 
che si trova davanti al gii 
cioè, a quel cb^ pare, dì Iji 
pretarsi per Hathor '. Il 
Horus è ef^reiso il ben; 
nìto colla mezza luna ', ed. 
sjiperìore dell' ovale, un 
scarabeo nel soletto e n 

* Ann. (Wr/wt 1863 p. 842; 1866 p. tóS. 424; 1870 p, 4?-52. 
s Ia ieaerìaiùiia è ùMa Becosdi» rimpnnta.' 

* C£ le oaseTTuiom del eh. Fabiani sotto p. 95-97. 

•> Cr. Heltoer Guchiehte dtr lùathager I p. 416. 477. 
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trotìii .nèllfl neeró'póli 'di 'tìialròa 'ntìriiòìa di' f 
cÒEtV'pàre indttbi^Ùile'cIid esso' S U^òrkttf'^ià atTmi^bie 
ka ili Ima' delle Sue colònie, n fatto poi -die 'tale sc^trabeo 
fti'troyató in'uiia "tbmba J cai affreschi a'ppsrtébgbiiò' al 
pHi^o' atàdiò della t>itfnii^à mnrsile tarqiiìiiìé^,'fie8ce Impor- 
tante' ^er iastotìa del commercio' ch'ebl>e'lno^ trt Cu;- 
tit'ginè "è VEtrana. Se ciòb, coinè seml)r&, il primo gnippò 
dei ''sepolcri tat-qiiiniesì dij^intì a fresco non pàò ritenersi 

{iòstéribre àUa prìmàmetò del quinto secolo a. Cr: ','allota 
6 écarabeo. trovato nella tomba recentemente scavata ci for- 
nisce una nuota prova * per l'esistenza di quelle relaiàon! 
commerciali appunto in quell'epoca. Bisogna però in Me 
H^efcà lenÈTe conto dÀÌ fatto Che 1* incisione dello sca- 
iràbeó! sembra priva dell'originaria freschezza, ciò che & 
siipporré aver esso Servito lungo tempo. 

L'àltta tomba Hìpìt^ esiste a levante dalle arcatelle 
da queste. Essa 6 Imiga m^ 4,46, 
£! ed agli àngoli 1,45, ed ha sulla 
Dchine dìspoàte attorno la porU- 
dro una rappresentanza storiata 
a parete di fondo ed un fregio 
na la tomba orora descritta. Le 
accennano ad uno stadio avanzato 
ttura tarquiniese e sono interes- 
iro che l'artista che le eseguì si 
le bacchiche, quali sono dipinte 
ichi attici. Disgraziatamente esse 
[imidità e dallo sviluppo delsal- 
aa figura viriìe in piedi (verso d.) 
itone di' colore bianco e di un 
Óiantéllo veirde. Della testa si è conservata soltanto la 
pafte inferiore, che mtistra una limgabarha t^zza. La s. 

' LaniATmon sopra absuiie antichità sarde (Toiino 1853) taT. A 
h. 41. 48. 45. . 

! ce Sibimgtberìchle der lyl. bayer. Ah. d. Wùa- {phU. hUL 13.) 
1880 p. 497. ' 

» cr. fiuH.'d«U7n»t 1878 p. 83. 84; 1880 p. 4 W5. 



pretesa' lùlfo^il fianco» ti«6f iié'étb9biit(ritK)Qo^ fiibAusÉiir; 
bile, ché^ potrebW éssew* im' eaotaro. Ta&tò^ fi tìpor^cNie*! 
mie ifimto le i^ui-e rag^uppiate i^ttomò readoM' i^obaK» 
bile che rartistaiaM)ia'i^ìiito 'questa** figura da unafràinr 
presentanza a^iealca di Baecfe bi ogni lato^cioi di «esasond 
dipinti cibqae Satìriossia Sileni efae'baUanogestkolm^ ini 
maniera burlesea. Tutti -e > dièci hiifflio orecchia^ unghie: e. 
code di cavallo e lunghe barbe agmve, méalve cinque alme4) 
no, le teste de'' quaM son^ sùfSeientemente conservatov 
non mosiarano tracce di baffi; Quattro dei Satiri, eioè le^ 
due coppie piti Ticiae sdla figura contrae, lianno la ear*^ 
nasone bianca, cioè del colore del fondo, ed i capelli verdi' 
chiari, due la carnagicme verde ciiìara, i capelli gialli; Due 
sono rossi con capelli neri. In ogni angolo del frontone ai 
qnel che pare era dipinta una pantera. Il soffitto in guisa 
di tetto a schiena è bianco, presqiadendo da una trave mae^ 
stra rossa attorniata in ogni lato danna striecia bianca ed 
un^ altra nera. La tomba già anticamente è stata sacéheg- 
giata e lungo tempo deve essere restata aperta, giacché 
sulle pareti si vedono tracce che le rondini vi hanno &b* 
bricato i loro nidi. 

A sud poi dal cimitero ed in distanza di pressoché M. 
metri da esso fu scoperta nna tomba vergine, lunga 8,60 
larga 2,40. Ha l'entrata diretta verso ponente, il soffitto 
piano ed alla parete laterale s. una banchina larga m. 1 
ts^liata nel masso. Essa conteneva quattro cadaveri in- 
combusti > tre dei quali erano stesi sulla banchina, imo 
sul suolo della tomba. -Oltre ai tre scheltri furono trovate 
sulla banchina 14 stoviglie, cioè 8 piatti (diam. 0,19) coperti 
di una cattiva vernice brunastra, un altro piatto (diam. 0,29), 
la cui vernice nera ricorda quella delle stoviglie cale* 
ne, 5 fiaschi (alti 0,19) dVgilla giallastra, che hanno il 
recipiente ampio ma basso e sono muniti di un manico 
verticale molto largo , e finalmente uno skyphos del fab- 
bricante G. Popilio, conosciuto già da un esemplare ana- 
logo trovato nei medesimi scavi municipali *. Lo skyphos 

7 Bull. dell'Inst. 1875 p. 176. Cf> anche Bphm. epigr, I, p. 11 n. 13. 
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(aUo.ià»<)7a^4ialB. Oi]jaS>,i.lawr^ m im*^P0i]la gkt 
le^iievMifra flott» hggeiaf oalkiipaito infiNdore è deoor^d» 
di fogiiani in rUm« dirottai m fU^, & ne^^ iiiter?ftUi ohe 
Tettano* tra essi di rabeschi di stile molto tiboTo. SoIIa 
stcìBciA poi die bì fcrota tra il motito oxora. deaoritto e 
rorifldo d«l fasQ, dotto «tmpate ftHemanti tea bnro due 
rappreeentaize omamentali. Piuia «lofltra al di sotto due 
delfilù raggrupyàti attorno uno sondo tondo ed al di sopra 
nna inaadiera lUBttEUi di &ocìa,. cirisni^ta di dne pelte 
amasEcmidìe. Il' altra oonsì^te di due masdiere silenesche 
nggruppaike littotne una 'oe<M sormoiitata da una oorona. 
Soi»ra uno dei fogltami si. legge r epigr^e < * POPILÌ 
in riliesoi Àxscanto il cadavere posto il ^ti vicino alla 
parete fo trovato un semplice braccialetto di bronzo 
( diam. 0,082 ), ohe consiste di tre giri , il centrale dei 
quali è completo, mentre gli altri due arrivano soltanto 
alla meth di questo. 

Nel terifeno Bispoli ^ situato in immediata vicinanza 
della cittìk di Cometo, cioè fuori della porta di Tarquinia, 
fu scop«HA una grande tomba che consiste di almeno 
quattro camere col soffitto piano. Siccome cioè lo scavo è 
arrivato appena fino alla quarta camera, cosi potrebbe darsi 
ohe questa corrispondesse ancora con altri ambienti. Le 
camere finora scavate erano molto malandate ed il suolo 
coperto di Rammenti di vasi dipiati di fabbrica locale e 
di CSM gettate alla rinfusa. Nella prima camera notai 
un'urna oblonga (0,56 x 0,38), che ha sopra Tuno dei 
Iati stretti scolpita Tepigrafe OH<1fl* ^^ pareti della terza 
camera mostrano tracce di più epigrafi dipinte in nero. 
Io ho potuto deciferare soltanto alcune parole di due epi- 
grafi dij^inte a fianco della porta che comunica colla se- 
conda camera. A s. cioè di questa porta credetti di leggere: 

^/N^JXX■:HI 
^AMa:ffV>J:|Ìl>l| 

JA<l4:V||:t 

^Xiill^t 



DI CORNETO Qfi 

Sd a destra: 

IH1VB:0QflNJ 

Tali sono i principali risultati degli scavi ese^iti a Cor- 
neto fino al 24 Marzo delPanno 1881. 

W. Helbig. 



Giunta alla pag.9l. 

Lo scarabeo tzoTato nella tomba cometana ha suir alto la 
figura del disco alato htU'^ quindi im secondo disco solare sovrappo- 
sto al crescente lonarci simbolo del Dio Limo AtUi; nel basso poi si 
vede la figura di Harpocrate assiso nella solita posttora sul fior di loto; e 
ai doe lati due figure di dee, che stendono le braccia e le ali, dì cui 
son fornite, a proteggere il fanciullo; hanno ambedue il disco del sole 
sul capo sopra la calantica; il capo di una è umano, deU*altra anima- 
lesco, di cui però rimane indistinta la propria specie. Hanno ancora le 
dee. nelle mani un oggetto alquanto indistinto , che potrebbe essere 
lo scettro a capo di levriero, o la penna di struazó, o il bastone 
di possanza, o altro simbolo consimile. L^incisioue è buona, conserva 
il pretto simbolismo egiziano; ma è molto minuta, e forse legger- 
mente logora. 

Credo che tutto lo scarabeo si riferisca alla nascita del nuovo 
sole del mattino, il dio Oro, e presenti con leggere varietà uno spet- 
tacolo non raro ne* miti e monumenti egiziani. Oro il giovine, fliar- 
pa'^yerat nasce il mattino sul fior di loto , simbolo del suo perpetuò 
rinnovamento. Poichò il loto egiziano rilara e nasconde alla sera il 
suo fiore sotto le acque, e lo rialza fuori di quelle e lo riapre alla 
mattina. Lo assistono le due Dee, che si possono chiamare sue madri 
e nutrici, Iside col capo umano, e Hathor col capo di vacca. Egli aspira 
nascendo ad assumere il simbolo del disco alato; sotto il quale com- 
batterà Set uccisore del padre Osiri, e che sarà il premio della sua 
vittoria. Giacché quel simbolo rappresenta il sole, che percorre il cielo 
dall'orto all'occaso e ftaga le tenebre, allegoria deUa divina possanza 
del bene, che trionfa finalmente del male. 11 disco solare nella mezza- 
luna, che rappresenta il dio Lune Aah, vi apparisce, perchè questi a 
cagione de' suoi periodici rinnovamenti ò sempre in relazione colle 
idee di nascita e di rinascimento. Potrebbe anco il nostro scarabeo 
esser tebano e riferirsi piti precisamente a Khons^ ancor esso Dio Lune, 



' Le prime tre lettere, quando visitai la tomba, non erano più 
visibili Le aggiungo da una copia presa dal sig. Frangioni imaeaia- 
tamente dopo la scoperta e gentilmente comunicatami. 
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che è THarpocrate di Tebe, ed ha il titolo più preciso di Khohs...,€^ 
eaeeia i ribeUi. 

Credo chiaro il rimanente dello icarabeo; e dirò loltanto poche 
parole soUa identiflcaiione della flgvra deQik dea coUodata a manca 
con Hathor, e della sua testa di animale, che ho chiamata di vacca. 
Questa testa è yeramente alquanto indistinta nello scarabeo; ma la sua 
forma ò assolntamente di an quadrupede il cui muso non è pr Inn- 
gato a guisa di cane, ma squadrato. Credo che tutto considerato possa 
dubitarsi soltanto, se sia di leone o di bue. Esistono veramente nel 
Panteon egri zio due dee sotari molto venerate coi ci^i di Honessa e 
di gatta, Se/Bt e Basii eq[>rimeBte questa i più miti ardori del sole, 
e quella i più fieri. Ma la figura di Hatìior è usata così comune- 
mente ad accompagnare Iside nel mito di Oro nascente, e la sua natura 
cod domanda, sicché sarebbe una stranessa cercare qui altra dea. 
Hathor ha propriamente, come Iside, il titolo e i diritti di madre del 
dio. Le statue di Hathor e di Iside che allattano Oro si alternano 
e SI scambiano. Cod ancora sovente laide in luogo del suo proprio 
cimiero, il tronetto, adotta quel di Hathor, le comari vacca con entro il 
disco solare. I nomi delle due dee provengono dalla lor simile natura. 
Iside non è già; come crede taluno, la luna, né ha alcuua relazione con la 
luna: essa è Àt ovvero Sr^ cioè Se il luogo, il luogo naturalmente, ove 
nasce e regna il sole. Hathor invece è Hat^hor^ la casa di Oro; e si 
esprime con una casa hat^ che ha entro Tuccello di Horus, lo sparviero. 
Siccome anche quell* uccello, che noi chiamiamo pavoncella, vannus 
vanneUM per gli Egizii era simbolo del sole e chiamavasi Bennv, ed 
Hathor era la casa di Horus, ancor quest'uccello avea relasìone con 
Hathor. Questo Bennu ha dato tre nomi ai Latini, il nome dell'uccello 
vanneilus come simbolo del sole, il nome della favolosa fenice Phoenix, 
simbolo ancor essa del sole, e come simbolo di Hathor Venus, giacché 
credeasi Hathor, siccome simbolo del bello e del bene fra gli Egizii, 
rispondere alla dea latina del bello. Come nutrice di Oro prende 
Hathor il titolo di Bi nutrice, titolo che avea ancora qu^a ^dasse di 
sacerdoti di Api che questo nutrivano, e dioevansi anch'essi BL Parimente 
Hathor avea testa di vacca, e sin dagli antichi tempi sì adorava la 
vacca sacra Het simbolo di Iside. Insomma le due dee sono forme di 
una stessa divinità; si identificano nel sistema mono^poli-ponteistico 
di Egitto, e sono ambedue lo spazio specialmente notturno del cielo, 
ove nasce il sole. 

Ma dirà forse talimo, che se la testa del nostro scarabeo fosse 
di vacca» sul capo della dea apparirebbero le coma della vacca. Dirò 
che lo scarabeo è di lavoro molto minuto ed alquanto logoro; che la 
dea è incisa di profilo, per cui mostrerebbe un solo corno, che si 
proietterebbe come linea retta sul disco solare. Queste ragioni potreb- 
bero scusare l'autore, che noi pose. Aggiungerò una scusa ancor più 
decisiva per noi. Giacché in qualunque caso il cimiero di Iside, allor- 
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elle non porta IHisato tronetto, deve essere identico a quello di Hathor, 
cioè il disco solare fra le due coma. Laonde le coma dovrebbero nel 
nostro scarabeo apparire snl oapo di ■ ambedue le dèe ; è come Tarte- 
fica le omise snl capo di Ude, cosà potè olnetterlé su quel di Hathor, 
sebbene sia capo di Tacca. Non credo peiftoiò necessario il .detiare dalla 
nsitatà fbrma del mito, e vado ùslln dne dee protegi^enti Oro nel sno 
nascere le solite due' sne madri e intrici Iside ed Batlior e^l sno 
capo di Tacca. . 

IH. IfONITMENTI 
Diploma militare di Domiziano. 

n a^» piof. PoBiialawsky di Pietroboiigo nelP anno 
scorso ha di^ allatluee 9 dottamente iUustrato.dae di- 
plomi militari ritroyati in Bulgaria, Tuno dell' imperator 
Domìxiano, Paltro di }L Aurelio e Convnodo. I quali 
benché fra poco siMramio recati a. genei^ale ; conoscenza per 
mezso dell' Ephemeris :$giQreiphic» di Berlino, nondimeno 
parmi utile di riprodurre il primo anche in questo luogo, 
a cagione dell'importanza delle notizie topogi^che. in esifa 
contenute. 

Fu rinvenuto in un sepolcro romano alla distanza di 
un' om versa mezzoporno da ^irnovo e trovasi ora in 
possesso del sig. JekoT* Nellfl parte interna è concepita 
in questo moii<^v . .i 

IMP CAESAR DIVI VESPASIANI F DOMITIANV8 
AVGVSTVS PONTIFEX MAXIMVS • : TRIBVNIC PO 
TESTAT • II • IMP • II • PP • COS • Vili • DESIGNAI • Villi 
US QVI MIUTAVERVNT EQVITES ET PEDITES INA 
LIS OyiNQYB • ET COHORTIBVS NOVBM QVAE AP 
PELLANTVR I FLAVIA GEMINA ET I CANNE 
NEFATIVM ET " II FLAVIA GEMINA ET SCVBV , 
LORVM ET • PICBNTIANA ET I QBRMANORVM 
ET • I AQVITANORVM ET • I ASTVRVM ET • I THRA 
CVM ET II RAETORVM ET II ET- III ET^ IIIl AQV ITANO 
RVM ET ^ VII RAETORVM ET SVNT IN GERMANIA 
SVB CL: CORELLIO • RVFD • JTEM IN ALA ;• (JXAVDIA 
NOVA ET COHORTIBV • S DVAJBVS , HI CALIGO 
RVM ET • V HISPANORVM QVÀE /SVNT IN MOE 
SIA SVB • C • VETTVLENO CiyiCA CÈI^I'AtE 
QVINIS ET VICÉNIS PLVRIÈVSVB' ^tìtÉfi 

1 



^ II), IfpMyMKKTI 

I 

Od» £M£iUTI$ . DIMI$SI$ HQNESTA JiUSSI 
QNK QVQRVM. NOMINA SVBSCWPTA.SVNT 

.. leSIS U9SRI& POST «ERISQYS EÒHYM.CIVI 

> TATEM ; DEDiT ET GQN>^IVM CVM.Vl^IUBVS 

QVAB TVNC HABVISSENT CVM EST CIVITAS 

< ns DATA AVT SI QVi CAfiLiBE^- EfiSENX CVH 

us qvas postea dvxissent dvmtaxat sin 
gvli singvlas 

i./:AkPi»»:^.icpctobr 
m larcio magno pompeio silone 

••' '' '., COS 

T AVRELIO QVIETO 

• COHOftT 1 AQVtTANORVM' Gvi PRAEBSt 

• M' GSNNIVS M P CAM CARFIMÌANVS 
'" •'-•' "•'' t' ■ •' ' •KX<PEDITIBVS-- • • 

I L •" VALERIO LP 'PV« DENTI ÀNCYR ' 
DESCRIPTVM ET RECOONITVM EX TABVLA AE 
NEA QVAÈ PiXA EST ROMAE IN CAPITOLIO 



< • 



Lft ^rìoA 'pAvbe èsienta noù iiSerìnte se dén' riportando 
V indicazio^e del luogo in questa guisa : ^ 

OESCRIPTVM' ET REOOfeNlTVM EX TABVLA AHNEA 



I 



QVA8 PIXA EST ROMAE fN TRIBVI^A / 
LI CAESARVM • VESPASIANI • T • DOMITfÀNI 

mentre sull^' altra paii» esteiim son^ incisi i nomi di 
Questi liestiindni : ' 

CLMVCI AVGVOTAUS 

C • POMPEI EVTRAPBLI 

CIVLI CLEMENTIS 

L • PVLLI SPERATI 

PATINI KVFI 

C * LVCRETI MODESTI 
PLATINI " AMBRIMNI 



I , 



I titoli 'deir imperatore riportano il documento, all^a. 82 
S'elPera no«H;ra, ftel quale nuovi riescono i nomi de' con- 
sóli .qui riflèri^..Jfiaovo puranche come legato della Ger- 
{aania si, è Q» f^QrelliQ ^i/kfq^ «spesso menzionato nelle lettere 
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di Fimo (et IBndióé^dèi Mtaomisén );/idl cui^oiA iidA* st 
sapeva* 86 noii ehe Nerra^lo prese comte àaskt^tite' per 
oompiìare e distribiiìi^ - agra (7, 31), il ohe; oonfrmibito 
con qua&tq ne narra Dione 68, 2, prova il rango- sab sèna* 
torio; Totmenlato per irentatt^ anni dalla < podagira b*vu>* 
cise colle proprie mani e. Fa. 97 e= 98 (et Mmaasài hó^. 
Il nuovo documento , mostrandocelo come legato delia 
QermaniA, gli rivendica pnrancbei il oonsola^v s^nià che 
se ne poe» fissar Tepoca. Parimente lè jparolèv con cut 
ce lo descrive Plinio (Ep. 4, 17, 4 segg.) lo fknno'anch'BfiiBe 
apparir come uòmo di stato e &migliaré ali? iiilpèratore 
Nerva. \ .... 

C. VétPulenus (Xwca CereaUs^ legato della Meaiay 
è senea dubbio quello col solo home dì Cerialis mento* 
vato in una lapide greca della citta di GhersoMSos (lAK^ 
^récMM'omaìn^ II p. 236).com6 legato prò pretoirft. di 
Vespasiano. Besse per conseguenza la Mesia negli ultimi 
tempi di queir imperatore , durante r impero di . Tito ^^ 
almeno fin verso il mese d^Ottobre deliba. 82. Deve iden- 
tificarsi con Civica Cereale proconsole delPAsìa, upciso 
da Dookiziano (Tac. ^^lo. 42; Suet. DomU. 10) circa 
Va. 88 giuàta il parere del Waddington {Fastes p. 161 ). 
Questo dotto perdtro, seguendo le orme del Benier nella 
bella memoria sugli ufficiali che presero parte al consiglio 
di guerra convocato da Tito nell^ assedio di Gerusalemme 
{Mém. acad. inscr. XXYI, 1 p. 302 segg.), riteneva tanto 
il proconsole Civica quanto il legato della Mesia per. 
identici con Sesto Yettuleno Ceriale mentovato nella lapide 
/. N. 4636 e co' nomi Sl^t^g Kzpsaktóg e Ksp^ócktog Oue- 
riktoe^hg spesso citato da Flavio Giuseppe a cagione della 
guerra giudaica. Egli in quella guerra capitanava la legione 
quinta Macedonica, e con essa ^ rimase nella provjineia fino 
all'arrivo di Lucilio Basso (cf. Jos. b. /wd. 6, 4, 3 e 7, 6, 1 ). 
Ma questa opinione, allora abbastanza probabile, ora .trovasi 
rifutata dal prenome di Gaio dato al legato della Mesia e 
àdlL nom^ dì Civica attribuito a questo, mentre manca nelle 
menzioni di quello. Può esser che furono fratelli; ma pre- 
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finireii diunòii riferir al legate^ ^tdaicb li kpidé.'ftina^ 
fivaa àopta-eitate) ch& potreUbe assegnarsi fosse 4K)b prò- 
MbilitK maggiore ^al loro ^coimme padre; :B eonsole poi 
deira. 136 Sex. VeiPtdenus Civica A>mpeiafmt pobà «saer 
fij^o oppili^ nipote d^ano d^essi. Sol eonselafo del legato 
dalla Meda non può «dirsi altro, se non cl^e deve esser 
sdato» anteriore a quella carica. 

> Le. Irappe mentoviate nel apstro diplòma sono tutte 
note 'da aitri simili dtotmwnti. Abbiaiiio cieà tre diplomi 
rekiSrì alla Germania, vuoMir^oltre questo \mò deliba. 74, 
altro delibai 116. Dal loro confronto, istituito purànòhe 
dal dotto editore del nuovo diploma, xisulta aver esse stsu^ 
zkòaié neUai Germania per un maggior spaaia di tempo. 
Biniamo qui lo specchio da lui dato, aggiungendo in una 
colonna qoi^ le proyince in dui eransi tcaisportati. i corpi 
ikanesoti ne'diplomi piti recenti. E stanzìaviaino in Germania: 

lieli;à.74: 82: 116 

i''«lse9/ . idas: ■ aker 

I FL Gemina I ti Gemina 1 FL Gemina 
lOamenefiUum 1 Cannenefjèu:^ . . . . • inP«iiiumisiup.A.154 

ìlFlfimina JlFLQ«mina . ... •. . cf. a7./..S>4391. 

Picentiana , , Picentiana ..... in Brilannia a. 124. 
' 8eubuhrum Seuhvìonim I SóuHUorum 

pkiUà(ki nova « ..in ifaAfiia.».82;in Ai2- 

moHa C. L L 8,2065. 
cobortes: cohortes: cohortee: 2712. 8164. 

IThracwn IThraeum IThracumcr. 

I Asturum I Asiurum ..... in Horieum 1. e. 4889. 

lAqmian.teL lAiUitanor. TAqidian im#. ^292. 5880; in Bri- 
lAq,uitan^m. ..,.*. làqu^m*Bit. tannia a h L 2fi\Z\ 

li Augusta Cyr II Augusta Cyr. cf. Epb. ep. 8 p.l82. 

ìli 6<àùrtm ,ia ifoésia tL S2; Èfoe- 

UlAqvifanorf UlAquilanor, Vi Aquitanor, sia inf, a. 99. 105; 
mi AquiU^nor, UH Aquitanor. liti Aquitanor, Dacia inf* a. 129. 

mi VhuMie&r, miVindOicùr, 

y Hispanar. in Moefia a. 82. 

V Delmatar. ..'..*. Y Dehnaiarum 

VII Baetorum VII Baetorum TU Baetorum 

IGermanor. 16érman.0»B. 
II Raekrvm II Baetorum e, B. in Baetia a. 108. 
U Aquitanor, ' , . . . in llaetia a. 166, cf. 

a L L 1,6587, 



e le chortì iti. Gàilorum é V ^ ^iiipanò^ì^^; W ùtlOTÒ 
diploiìià attrìbtiite alla Mesfa, neirstV 74 àppaifiijiievaìiò 
dirarmatsi della Oermaùia E(upefibref;'e è^ né sjuieg^f ^tttA 
la singolarM' ctìé si osserva 'qd, c6ó cioè fl privilegio 
sì Hferisce a truppe di gnamigione in: 'due proVìiicè di^értfe 
e rìiidMié Puna d!àll*aitra. Iniperqcchè Quelle trutte à^tSttò 
meritato là cittadinanza ed il diritto del eonubiibm; iìlói^ 
quando stavano nella Germania, "ma ne fu stetiò 'il' decréto, 
qtianda già erano state trasferite nella Mesìi. 

' Qnal sia stata la ragione precisa di qùel^llrasferi-^ 
mento, non ptiò accertarsi; ma noto è che circii'qu^i teiiì|iS^ 
la Mesia era continnamente infìeistata dalle scorrere de* pò-* 
poli barbari trànsdannbfani, come ce lo palesa la èelebì;bf 
Istpide del mausoleo de' Plauti! a ponte Lucano (Orèll! 750) J 
Come in questa si parla p. e. della soppressione di moti 
comihcianti de* Sarmati, cosi ancbe Bomiziano avea più' iàr9i 
da combattere quello stesso popolo (Sueton. Dom. 6); nM* 
non menò bene éi può pesare a* Bastami, Bbssolàni, Sciti, 
mentovati nel medesimo elogio. In quanto alla guérra'the 
alle truppe deir armata gertnanica può aver procuralto i 
ridetti privilegi, non è forse troppo arditoci pènéaraU^es- 
pedizione control Catti. Questa non è dubbiò^abbia pto<* 
curato a Domiziano il titolo di Germanioor il quale appà^' 
rendo per là prima volta nelle monete delVa. 84 (Bkbèl 6 
p^378 e 396), non può essergli stato conferito più tarifi di 
quest'anno, oppure della seconda metà dell'anno 83. Il che 
èssendo, là guerra contro i Catti deve coincidere co'' primi 
anni di queirimperatorCy e può Con qualche probabiliti^ * 
ritenersi ' per quella che' diede motivo a' privilègi accen- 
nati liel documento di cui ragiòiifaino. ' ' 

' " A^^i'impòrtaùte riesce fl'tmovo diploma à cagione del 
liiofeò'' in" ctìi' n'era aftssa la tavola • originale'. Noto sr è* 
.Che tààÉéHó dàD^a; 9S in iE«>i'tuttM diplomi supeiàtiti eÉ|^ 
névàÉii in wairò postteiripluin bivv AugùM tià-Mineri^Win^ 
iÀeMt^é'^i'^più 'iUtichi *^òlévsmo-alB^r^ in Vari''!$itì^ M 
ejtìnpid!è]^lio (òf: lei 7: l;9Ì>*^91«), tuttf,' òottib jare; ni&Ùa 



101 ni. xpKnimn!! 

pr9,i?pMtà i^l , \emm di ,(i^v? Qi^|tqUiip ; (^ . ah^ . certo 
ngnai^do..^r(i^^ci^^, jKc^ì po/nkii Roimni, siy^e^ tì^en^r 
nmff ^ basis Q: MàfciRe^ fd a quella di Qiove àjbico^ 
è aliqei^LO.iirolb^bile in fip^iio. ^'Q>ra gef^ Mìm (of. 
l^Qm^aeA fiull.fX94À p. ,119 segg.). n nuoyo diploma 
a^jf^Vftg^. ^'i^jLdicasippQ à(;m^f in trihmaU . tCq^eiorii^ Fe- 

siA.[8JÌat9 ..nel, Campji^oglio, lo rilaylaino did}a su?riijiwft. 4^11$ 
pa^jiit)^]^,clie ìifUL .,d^ce; s^ nqn i^fi^?^ i^ ^l'opi^^ 
Un triòi^rutt d^^^d^etti. Cesaci ^i^3 fiw>fA ignoto all^ tojKh 
g;^, M^rlfasìa. Poti^e^bp for&f^. taLiinO[ rit^iierlp feji ìden- 
1^00 con q^eljlo, in cni diconsti es^^ . st^Ai i trofei di 
Q^^mfni^i.j^pjfj^^opoaa Germanici ^n .tripufia^i ptae 
s$^;.i2t(i:i^^<:^^ Fidei populi, Aomam, leggeai in inodp 
pi^.(^ i^eno pQpp].eto ma' diflwif i d^ll'a. 86^ pd wj^ttìàt la 
p()c?» dj^ej^enfa, dj^! tempi forse^ rpp^e.pfolpijibile .siffa^ idcah 
1f^ i^entrei trofei . d|Ge;irman^o ppteebbero r^f^si n/)n 
^.pol^brj^^ g^nqr^.di quel ftoflie^ m^i^ìft 3Jteaao,ipjpora*. 
to9i;6; QpiQisja^f. Tutti; mno^,q)a3^^inipj9ri^ pojfid' 
zj^Q,.abbiai4t^|ta(^t9. ai nome ^i Qerz|ida4ci9, : f^^ dopo 
la piira^es^, vittoria dèi Catti . ed. il xidi(^olo trionfo ganna* 
nico^.d^, z^atfti^rA. cke spesso dagli^ scrittori egU vieu indi- 
CAÌf9^ ^Wq^ffl npxno 9pXo (cf, Sckìiel. 6 p. 379): pdxebbe 
qiii^di , er^ef^i possibile c]te ^erti trofc^i, eretjj in tale 
occ^p^Q jci^l . (oribunale già . eeiistente della jG^mìglia dei 
Ula^i, ialpt^Q nella lix)igua 4^1 volgo si^i designali con 
quel noipe. Intanto noii può negarsi, cbq sembra strana 
uh'espri^ssione volgare in un docupiento ufficiale; le benché 
lo stesso tribunale Riferisca i^ modo molto semplice i nomi 
degli imperatori, . e -forse . potrel^be. citarsi i^ ^onfironto 1^ 
Victoria Germaniciana sul Palatino Scorciatami dal collega 
t|'oi:da^,*r^O.. yogUamo., rife^ìa piu,tto8to . a. CaracaUa anzi- 
die, a Qennanipo ,(<?f. .Jr^Uer R^.j^ 189)4, no^iwUnwno non 
oso, accettar ra^connai^. ^pi(^a9Ìone, .parendomi troppo arrìs- 
cbiijtto di attribuire un espri^ssipne del volgo ad un monu- 
ip^t^ ,pu|)I>lic9, di tanta importanza. -^ $ul «i^pufieatp.di 
UFftf^fuA,,f^M% 99UH^^«e mpau^to opoiario cf,^aa^ 4^^ 
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a. Una reMfiòazione della pianta dèi forò 'domanti: 

Iie^iantè aile desciaaotu idei foro sOm^lche furoo 
fatte dbpo ie glandi soyoperte aviremite fin dal 1870, danno 
alikrèa dol^lMty la fórma di un trapazo e iegiulBo strada 
Mtettta.Icmgo «il lato noard di esfio ili lìnea :ré<tta' dall'arco 
di Set^eix) fine alla fronte del iesipio diFaìuustina. Le mie 
indagini iqyeee mi Intimo oondotto a constatare • che^ U 
stoda*. dorerà piegare al cantone dell'area del tempio .di 
Cesare un poco verso sud, e che la forma deE'area; detferb 
si arricina piuttosto a quella di un rettangolo. Di ciò mi 
ha persuaso un'osservazione fatta sui limiti dell'area, la 
quale parmi utile di comunicare ai lettori di questi fogli. 
Debbo inoltre alla squisita cortesìa del mio ottimo amico 
sig. cav. Lanciani, nonché al pronto concorso del valente 
ingegnere sig. Marco Giammetti, una pianta esattissima v 
delle relative parti del foro, la quale ha ove confermato 
ove rettificato le mie osservazioni. 

Imperocché nessuno fin qui pare abbia osservato che 
i due lati maggiori dell'area coperta di lastre di travertino 
finiscono lungo le due strade lastricate con una specie di 
marciapiede di travertino, e che le linee di questi marcia- 
piedi hanno una divergenza non più grande di cinque gradi. 
. Sono linee rette : soltanto quella dal lato sud piega fin dalla 
prima delle grandi basi laterizie, presso la colonna di Foca, 
pochi gradi verso sud, per arrivare, come pare, all' arco di 
Tiberio. — I tratti conservati del marciapiede lungo la 
strada fra l'area e I» basilica Giulia sono abbaatafttt ^undi 
fhi la prima e la seconda dèlie basi laterizie (contando 
dalla pàHó piti bassa del fero e non com]^lttdeidO nel numeffo 
delta basi V^eéifizie lateriaio sul csÀitoiie delle tfe àiarade 
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chei s'inorodanò presso il tempio dèi Castori); mt m esiste 
un altro ricino alla terza, e un altro pib lungo tra .la 
quinta e la • sebta. Sono più scarsi gli avanzi dall* altra 
parte, cioè lungo la strada che si dirigeva verso Parco di 
Severo, ma si ricoiiospono , .con certezza, benché logori e 
con superficie guas&tissima,' alla distanza di m. 4,25 verso 
nord dai ^ben noti rilievi iéìV epoc^ di Tirajano, e prose- 
guono con alcune interruzioni fin alla fogua moderna che 
traversa il fbro incontro allà'tsmbafce laterizia; un ultimo 
pezzettino se ne osserva incontn^, quasi alla seconda. 

Finalmente lo stesso marciapiede gtièruBcie il limite 
oocidìEiiitale dell'area del temilo di OeSare,ed ivi è messe 
in opera iti un modo differente. Basterà proporre ai lettori 
la sezione di ambedue i generi, perchè se ne .possano fiir 
lin' idea: più esatta ohe non si petrebbe ricaTare 'da tuia 
descrizione verbale. 
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In quanto alla waura,fiMM;io OBser^rare^ ohe la aoiMf' 
vse^one di «eia: parte delle [pietre ;è.oattJvì^ima; ma ajiishe 
qu^Oe eie nM hwiBo sofMo t3r<4K>{^f <m9«teaiio delle pie- 
cple differenze le jqMli cijidditaiiolòrse tot lavoro piat* 
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tosto trascoitÉto dèi tempi avanzati dell^imperd. Non saprei 
spiegare i^trim^ti il Atto ohe la larghezza della parte 
sporgeiite diel* nuffcia^iode, mentre in tntti e tre i siti 
sovraeceanati non si discosta molto dà snella segttitii nel 
mio dJ0e^o, cioè dai 72 dentimetri, i^esta però al disotto 
di ìinésta misura noi trfttto del reMo 1>eii éonservato accanto 
alla seconda base lateri^iÌ5t. 

Ho" cMamsfto ^ inaireiapiédo ^ qnell^ orlo '- sporgente che 
dtfide le aree del foro e del tempio di Cesare dalle strade 
rotabili^ nonostante la elettezza della superficie ddla parte 
sporgente, e mi posso fiir forte di nn IMto comtnieatomi 
nltimameAte dal sig. «cav. Lanaiaini, che cioè la strada antica 
che entra in Tivoli, è gùémita di nn orlo somigliantissimo^ 
anzi quasi identico nella misura e nel profilo, il quale pare 
abbia sérrito da marciapiede» NùUadimeno la deneodnai- 
zione tecnica della i costruzione di cui ragioniamo, noè 
potrebbe essere semita^ ma margò^ né avrà servito ad altro 
UBO che a detnire in modo esatto i limiti delle aree libere. 
Fard è interessante che^ mentre la supeìrflcie deSa parte 
sporgente ò lisòia ^o non mostra neanche nei tratti quasi 
intatti alcun festigio di cancelli piantativi, invece nella 
parte bassa confinante coi selci si trovano dei buchi di 
fotmar regolare, praticativi senza dubbio in tempi anticld 
e soÉiigliantissinù a quei che anch^oggi a Boma si cavano 
nelle costruzioni e nei pavimenti per potervi piantare a 
tempo silo -pali di legno adatti a sostener fuochi airtifiofadÌ4 
travi fi palchi e altre cose da farsi in occasiooi festive; 
Si sòn trovati anche a Pompei iii siti diversi, specialmente 
lungOi la strada che costeggiai la cosidetta scuok al fi>ro^ 
ed ivi'lo Schòno li ha creduti destinati a reggei'e uno steo^ 
caio di •legno nei giorni delle elezioni' mnnieipali^ le quaH 
si sarebbero fittte in queÙ'edifizio. Ma nellMstesso tempo 
ha ricordato a buon diritto la somiglianza dei costumi 
romani di oggi e dei tempi antichi neiromare in occasioni 
festive le piazze e le vie di palchi decorati con veli e drappi^ 
E precisamente a quest^uso del tegerei integere forum^ cosa 
da farsi ripetutamente nelle grandi feste e non semia pian- 
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t^i |)4^ .lungo itfi'Hbift^i^i «08ia«nio.;pfe]|ii9ii ^mi )bttohi tai- 
(jK»iesi0tQatijK^.iiìar€(ia{i6^ lunga il;8eloùifaO..Iie 4i9ta^e 
&^, i ; buehi non /«^np ideotiebe: 4f^v«^ti Al temilo 4i Ce«ure 
fxUBmMo w. it^ 1^60; 1,80, loogQi^a^ti^ uu^Mto^iOk 
bfpiUfia; Giulia m. 0,90 mo|rQa;.peqcailia cbe iu «Itri tratti 
hitmt^ ^l>^a»,;.d0} iiiaiMua(>|Qd6..mj tant(hgM9ta:d9i umi 
potersi giudicare sulPesistenza doi .bu^dii i.,. 
., ,0kA i wiH Ida fii^^iarai in Q9«iì.»)M)ii abtlfiim» asmto a 
cbind^r^ l!are^: del Ispiro/ al tei«g9 dei tonaizii^ l!iiifi«jgfta 
Ue^i^tfai^ di B9si sulla fronte deU!iur«a di Gefla»e^ni6iitB« 
^ff^Vmm^ l^esta i^erti^ dal ]»bo sud* e forjiQ.jaìclMfc r^pooa 
d^Ua QoatruzKiKie dei .maiffrà^iodlt la quale fte^cwdo Ae.nos 
pui» riluont^Q ai primi tempi deU^impero. Ma uà giadixio 
b«a Spiedata su di qu^to diffioiliasimio pftobìmsk dipende 
dffUo «loioglimeoiiiO'di uuWra. qMstìoMi «ìoè sull'orione 
Mie ^mii baei l^terlaie. fi questa VTnù potuto SGÌo^i«De 
oaftfedrteaiai" .^ -i . •' > • . i. 

«Itnpefooebè. nei. «tessi giarni net qiu^ ttd ;a<»of0i dek* 
liowiteiMa'delrittac^iede, tvoffti 9$4>iè della prilnft dioUa 
tersMf. tia«0 grfmdi ..ti^^ni quadrati (n. .0^)i e *8u esei 
tii0 .ffotte dpetuto (oitiè due (^aemtdari idl^ primai uno aliti 
torcia iMHe) lo ateeeo Im)11o ohe il ^m^t^ wàkMniSgm 
dtf IPtottiiiA base praeuio 1» ogli^mia di F<X4at OWB &S OOK. 
Vii^. UD( quuto" tegr<rfMi$ icteritto alte primi Ime rool' Milo 
B Ufi OS 'iTfiH I SIH. I tegolwi «irvouù. « iseanpire lo 
9tMi0 fuotq fita la, biai ad i imyeitiut ttttomo di^ ee^e^ e 
pof' ee|triM loijtral^ soiUoposto di iétim « di sìoagHf di maiv 
]itt)«'t4«iioiiin9$tatiAeU'infitxlio.4^ dì.MAtotnideHe.badi 
ìamAoìo 4$ mn potemeue:! dttb^tea €!»• siisaa tstalai meaBìi 
iikti^istkinaieise con 09#6. IfqaiiBavik inutileidi darnn'Jd^ 
4Wbp di qu«ata^oo9bl«i£MAe od]i;<ui(^^ 
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È dunque ormai un fatto certissimo , ciò che prima A 
dovea de^uDiyre dall' ^oiùca mUm datoci dai J^, che 
le basi laterizie lungo la strada al lato* sud del foro siano 
opera dei tanpi di Costantino, dovendosi riferir ad essi 
ambedue i bolli. Dell'uno ora ritroyato tre volte in opera 
The dimostrato altrove \ dell'altro me l'ha assicurato il 
sig. dott. Dressel, il quale volle gentilmente aiutarmi nel 
lecere i bolli, di cui l'uno mi offriva delle difBcolià. Non 
meno certo parmi che le basi furono erette dopo l'epoca 
in cui i travertini, compreso il marciapiede, furono messi 
al posto loro. Ma resta finora indeciso quale sia que- 
st' epoca. Esternai sopra il parere che non fosse nei primi 
tempi dell' impero; imperocché anch' oggi non posso convin- 
cermi che la strada che si dirige verso l'arco di Severo, sia 
anteriore all'erezione di questo. Ma non mi è possibile di 
sviluppar ampiamente tale idea in quest'occasione. 

Dalla scoperta del marciapiede risulta un flutto finora 
sconosciuto e da comprendersi con poche parole. L'area 
libera del foro fu negli ultimi tempi dell'impero compresa 
frftaiié.'ltteiBMnpaallèleimapooot' divergerà; le 4^ for- 
mavuo i Hìùm dei* lati lunghi; sotto il Oampidògliaichihi^ 
devia L'riraa la gnttdé^ sebtìnnione di pietra qiaini tìk^ 
uxM psr^qiiBUahdéi 'Vostri di Cesare, e ibrmava don i Mi 
maggaod aflgol^'ir«fctiX'aflae mioore. dalia basilica fkiiilìay 
la sostnoDoné dei roalri, le basilAtesim ed aache i iJUtort: 
di Traianoi sul r&rd,haiiiO' (tutti tm'orientaziestemedeaima^ 
Dal lato xfppoe^ lastr^da ^/trUrenia^ le ateie del ttìnm 
pio di Cesare. te del fm^, non 'è : edattamente^arallelft a& 
lìniite 'del 'late^> minore oleati ma da. defcliitameiiB.' è'inceoi» 
liaaima <er lo stato >aitaaie della atrtda non rimidiita> «ertoi 
olti^ i tèmpi delVdtiiÉB decadala 
: Sqéu^U 9 Maggio ISSh 
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n ék. Fiovellit ragionaodo nella «uà ìnqyortatite B»- 
laeiome' gli ioavi di Pompei dal^ 186 li al ÌB72^ à pag. 11 
dell'appeaiice^ auUa direte Siracide di Pompai e-snllà divi- 
ékàe^ della città in regioiii; prende per basa le porte della 
medeanua^' suppooiéndo che, omne<la porta YesnYiana e 
StabSana (1 a d sulla piÉiEta qui appressò inserita) eod 
anche la» sporta Marina (2) e quella del Samp (4)v la porta 
di •Gapaa <2). e: qnelia di Noeena (5) fess^o congiunte fda 
strada ini lutea retia^ Queste tra strade colla via Isolana, 
die àttrayersàndò.tiitt&.la «ittà va a;. sboccare vesto E pei! 
la porta diiNok <3)yforaiano eeeODdo il FioreUi le.liaee 
divisorie, dUe cardini ed^sltrettantt dbetilnani, dai qnali 
la città tien divisa in novié.dregidi^^* iLe^iàedBaaiae linee 
divisorie .awolaittnesse dal Nissen {pomp. Slud. p. 554 sgg«) 
il quale ^erò ve ne aggiunge tiìui<. qtnnta, ra^n^sentata 
dalla via di Mercurio col suo prolungamento a S del foro 
(via delle Scuole), dimodoché secondo lui la cittìt vien 
divisa dalle vie principali in dodici quartieri. Sono poi 
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conooifdi it Fibrdl!H edf il Vilsseli M FiterieM Is i^ Sl^ 
bianà per i) Mnfo mdd7iim««t ^fuaftto ài dec^^fhanM vmk^ 
o^imtib, ' il Fioróni lo riconMee nella strada N<daiia, è' iàlé' 
era una Tolta anohe Topinione del Nissen (nel Tetnpknh)^ 
il quale ora {pwnp. Stud. p. 114) preferisce di dare tal 
nome a quella strada* che oebginnge le ^ {lorte Ifarimt' e 
del Samo (strada della Marina e déll^ AbboJadanza , òOl 
loro, prolungamento). .t 

Dì queste linee 'divisorie sono risibili in tutta la* 
loro lunghezza la' strada Nolana e quella di Meifeurio col 
suo prolungamento. Può inoltre dirsi accertata la sirada 
l^biana, ed è assai probabile il prolui^amento della 
strada delP Abbondanza fino aUa porta del Sarno. Inteee 
ci è del tutto sconósciuta la quarta strada principale del 
Fiorelli' (là quinta del N'issen 1. e. p. 548), Ira le porte 
di Gaipua e di Nooera, che dorrebb* esser paraDeU àlìà: 
strada Stabiana. Essa fìi stabilita per* sola <k)ngettur8 ;• 
inAEtti è indispensabile per le divisioni sudette, e satebbe 
di somnK) interesse di poter accertarne Tesistoiiza. ': *' 

Se non m^ inganno, gli scavi degli ultimi anni tianne^ 
risalta là questione in seuso contrario alla 8upposid<)n» 
del Fiorelli accettata dal Nissen. 

DeHa regione nona del Fiorelli, cioè del rettangole 
centrale, inchiuso dalle strade Nolana e Stabiana, dal pro- 
lui^amento della strada dell'Abbondanza e da quella stip-* 
posta fifa le porte di Capua e di Nocera, si conosbstìi già' 
da vari anni una serie di quattro intuloé lung<> la' via 
Stabiana (IX 1-4). Il Fiorelli aveva supposte, éib cke £tr 
fatto sembrava assai verosimile, che in modo simile, mè^ 
da vici paralleB alle strade Stabiana e Nolima, fosse dit9sb 
tutta la regione. Oli scavi fino al 1879 aveanb àg^unte 
altee due isole (5 e 6) e sembrava^ che la lóro forma cett^ 
fermasse ciò ohe si era supposto; essendo^ an#h^ èsse Btei^ 
tate' da cardini e decumani presso a poco parallolf die 
strade studette. ' ' *' 

Ora però, cogli ultimi scavi, dal 1879 in péljMfid 
oriente ideUo due in ulMmo lttogonQteliBiMMe;^V'8tete 
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apoude in lungheria (N a S) ad aiobediLe. quelle i^ole* ed 
ò Iknitata su): lato N dalla yk Nolana, idal Iato. da un 
cardino press' a poeo parallelo alla strada Stabiana (NO a 
SE). Inveioe il oardiue che la limita snl lato E, non fc 
piti, persUelo alla atrada Stabiana^ mai converge con essa 
terso S (NNO a 8S£) e forma nn angolo Ipreae' a poco 
retto colla strada Nolana : la sua direzioane dnnqaè è poco 
diversa da Quella dd foro, della strada di.Meienm e degli 
altri cardia della parte occidentale di Pompei. L'is^ in 
tal m>do si restringe vèrso S, ed il suo lato meridionale» 
nidti ancora visibile, dev' essere molto jcoxto (circa 26 m.), 
ed essa avvicinarsi ad una forma tnaagolarei. . 

,. Fare eerto poi, che ad E delle isole IX 1 e IX 2 
00 sia una di forma i^gualmente irregolare, ùmìi indioato 
ttj^Ila nostra pianta, . giacché il decumano 4he .divìd:e< quelle 
due isole, non si prolunga verso E. . . 

Hi vede da ciò ohe non . segititatio verso Odeuté cu:* 
dini paralleli alla strada Stabiana, ma che qui oomiiicia 
w altr^ sisteiika di cardini cosi tutt'altra direaione. Ed è 
perciò più che probabile che quella lìnea divisoria £ra le 
porte di Capua e di Nocera, ^la cui esistenza di^nde 
la divisione ìa nove o in dodici quartieri, non v3 sia. 

Siffatto risultato diviene quasi oertesza per unC altara 
osaervsaione, ohe ai poteva Are già da* piix tempo, eervenr 
dpai ^d^e piante pubblicate. Edi è questa, che la porta di 
Qapuarnon.ha una direzione corrispcmdente aUa sifppesta 
straditr cho la congiungerebbe con quella, di Nocera: non 
è, paraUeto alla stoida Stabiana, ma. aocenna ad una dire- 
wm. convergeivte con essa verso S, alla direxione press' « 
poa9i del caldina ad E deir iaola nuoi^ramente scavata. £ 
siccome si vede i^e quest'ultimo cadine ha un prcim^ 
gippit^ ve]»0/Nt Q9Si risiK^.^esai.pirobabìle, be^è <ài^ 
«^OrPRssir a^H^ertarfi prima, c^e. non&ia.rìleMSil^jiuia.pia&U 
esatta, che egli appunto vada a sboccare per<.lii<t;porta di 

t u j^Paxe^^làwMUWf.cbe, ^m PftWR mslitaatt^i^Aèf 1* difi- 
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quartieri. . . . ;. ... .. .., 

Ci rimane, ora a parlare di im'altra.oQiifiegjueiusa d^lle 
os8erva2àoiù fin q[ui ()Bposte4 ^^icono^ceàdo ; col Fìorelli.^ 
col Niasoiit neUa, si^da Stabiana.^l oar(2o;7Ma^n^uir, a/i^- 
coutra.la difficoltà che ^of^ q^uesta lìiiea foixdai^eutale 
per la limitazione non, è parallela, al fóro coi e^oi j)ro- 
lungamenti, ^ coi direzione ò quella di tutti i .cÌM^,dÌAÌ 
nella parte settoAtrionale della met^ o(;cid^q.'t^e dei!Po^^e|, 
mentre a S della strada No.l^. ]a opgìnaria dispo^^ione 
è alquanto oscurata. Sembrava però, essendp3i jerì^ifi 
ad E della strada Stabiana iun vico pai^aUelo a^ essa, 
tanto neUa parte N che nella itarte S, clie nella ^at^ 
orientale dei Pompei i cardim avessero tutti questa dir^ 
zione, e che per conaegoenza vi fqssero :due ^isjicimì di 
cardini, di cui. uno almeno aves£|e per. ^qj^ fond^efital9 
il cardò maximfùs. . ' [ ; . \ . :• 

Ora i lettori del BuUettino. si rammentjano del|^e^^g^ 
noiemoria del sig. G. von Bezold^ inserita nel, ^{/. 1886 
pag. 151, segg., nella quale vienft e3ppsto, come, pef. varie 
ragioni, che qui non starò a ripetere^ la sjìrad^^ Sta):^iaif# 
non possa essere il cardo maximuSpE frale altre ragioi^ 
egli rileva appunto anche quest'angolo di 14? i^c^^ che 
essa forma coli' asse del foro; rileva altresì, (pag. Ì$8) 
che tate fatto trova la sua naturale spiegazione, 03ser^vandQ 
che la via Stabiana , l'arteria principale deUa cltt^« segi^e 
una depressione del terreno e fu trapciata eyidente^eijit^ 
coir intenzione di salir l' altezza col pendio meno ripido 
possibile ; e aggiunge che « quando non si voglia abW- 
donare il significato sacrale del decmmn^s ^ ^el cardo ^ 
la loro direzione non dev' essere modificata da ctebòs^nz^a 
esterna, e per contro^, una via la cui direzione ^ detei;? 
minata dalla conformazione del terreno, ifon potrebbe f^sseri^ 
il cardo maximus ». Egli duAq^e t|:ova il. ?fr^9, t^ 
ximus ^ella strada di Mercurio col suo prolungamento 
a S del foro. 

Gli seavi di questi ultimi aiM.» tede^-nbito che 
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hamìò confennato %a sagace 08$enraz!òné'dèi sig.VonBeKold. 
Sappiamo ora che dalla direzione della strada Stal)iaiia 
non è determinata, come prima si poteva credere, quella 
de* cardini della metà orientale della città, ma che; nella 
pkrte S probabilmente nn solo. cardine la accompagna in 
tutta la lunghezza, mentre piti yerso ÌB 1 cardini ritornano 
ad una direzione che si aTvicina molto - non è del tutto 
idèntiòa, come pare - a quella del foro coi suol prolunga- 
menti; e j^are che qùest* ultima direzione sia quella che 
domina tutta la rete stradiate di Pompei. La strada Sta- 
biana, la quale, tracciata per ragioni pratiche, disturba il 
^stema della' liniitazionei dominato da tutt* altra direzione, 
ed ha reso necessario di' dare ad alcun'e insulae una forma 
irregolare, èon può essere il cardo mawintuis , ed è più 
probabile V opliùione del Bézold, che lo riconosce nella 
strada di Mercurio col sdo prolungamento, la quale, come 
la via principalis dell'accampamento militare, corre lun- 
ghesiBO il fialnco orientale del foro. 

Finalmente non sarà forse senza interesse di rilevare 
un iktto che del testo risalta anche dalle piante pub- 
blicate. Mentre cioè i vici della parte NO della cittìi, che 
danno sulla dirada Nolana, non corrispondono punto a 
quelli della parte centrale , a S della strajia medesima , 
mentre anche V isola Y, 1 è molto più stretta di IX 4, 
laddove quella adiacente, ad E, molto più larga, corrisponde 
at resto ' d| ik 4 e a tutta V isola IX 5 , invece il vico 
fta IX S e risola nuova, e cosi pure, c.pmie già fu detto 
sopirai, qti^no ad E di quest^ ultima, hanno ognuno il suo 
prolungamento^ verso N. E vale lo stesso per i cardini 
seguenti verso E, benché le loro distanze non siano uguali. 
Né risulta che le ^eti stradali della parte settentrionale e 
méiidioÉalef' della ìuéiÀ orientale di Pompei stanno in cor- 
itìbspondbitzà ft^ loro, mentre nella metà occidentale ima 
tale corrispondenza non esiste. 
-"•'"'""'" "J " ' ' " • ' ' A. Mao. 
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I. SCAVI. 

a. Scavi di Pompei. 

(isola ad oriente di IX 5 e IX ò). 

Gli scavi di Pompei dal 1879 fino a tutta Testate 1880 
furono rivolti all' isola che sta ad oriente delle isole an- 
teriormente scavate IX 5 e IX 6 ed è in lunghezza (N 
a S) uguale ad esse ambedue, come già fii rilevato sopra 
pag. 110. Si potrebbe conghietturare perciò che essa sia 
nata dalla riunione dì due ìsole. Bisogna constatare però 
che di ciò non solamente manca qualunque indizio, ma 
che la forma attuale deir isola riìnonta ad un' epoca ab- 
bastanza antica. 

Incontro cioè al vico che divide le ìsole IX 5 e IX 6, 
sta una casa (n. 3), la quale dalla sua costruzione (opera 
incerta con pilastri angolari di parallelepipedi di pietra 
calcare) e da alcuni avanzi di decorazione murale (primo 
stile) vien riportata a quell'epoca che il Piorellì {gli scavi 
di Pompei dal 1862 al 1873 pag. 83) chiama l' epoca 
sannitica, il Nissen l'epoca del tufo : essa perciò - e con 
essa la forma attuale dell' isola - con tutta la probabilità, 
può dirsi anteriore alla colonia romana. Dobbiamo confes- 
sare però che ci è ignota la forma dell' isola quale era ai 
tempi degli antichissimi atrii di pietra calcare. 

8 
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La parte scavata delP isola, lo dìmo»ura la nostra 
pianta, è quasi tutta occupata da una vasta ca&a, sulla 
quale è stato riferito nelle Notizie degli scavi 1879 pag. 
119 s. 147 ss. 188 ss. 280 ss., 1880 pag. 97 ss. 148 ss. 
Per la sua costruzione sono caratteristici gli stipiti delle 
porte fatti di pietre calcaree e di tufo tagliate a guisa di 
maUioni: così le porte intorno airatrio n. [8], le tre fra il 
peristilio e ^ quelle nelle località ad di (^ (anche nei sot- 
terranei), quella fra r e t\ Sono senza dubbio della stessa 
epoca quegli stipiti, m^ quali tali pietre si alternano con 
mattoni, non però nel modo regolare dei tempi piti tardi (una 
pietra e due mattoni), ma in modo che p. es. due pietre si 
alternano con tre mattoni (porta n. [8]), tre pietre con sei 
mattoni (fra t e r dalla parte del peristilio), una pietra e 
quattro mattoni {g dalla parte del peristilio), tre pietre e 
due mattoni (è), tre pietre e dieci mattoni {e'). Simil- 
mente sono costruite anche le colonne del peristilio. £ 
pare che alla stessa epoca appartenga anche lo stipite 
sin. (E) della porta di /*, dalla parte deir atrio n. [5], nel 
quale sempre un solo mattone si alterna con una pietra. 
Esso verso l'opera incerta del muro divisorio tra e e f 
finisce nella parte inferiore in linea verticale, senza le 
solite sporgenze, ciò che si spiega supponendo che qui 
in origine era una porta, la quale però fu chiusa prima 
che fosse fatta la decorazione di e, eseguita neir ultimo 
stile. Oon ciò il pilastro vien riportato ad un' epoca ante- 
riore, ed a buon dritto potrà annoverarsi fra le parti pitt 
antiche. La stessa costruzione sì osserva nello stipite sin. 
di k' ove però nella parte inferiore due mattoni alternano 
con una pietra, e nell'angolo SE di k\ Credo contempo- 
ranea anche l'estremità del muro fra t e fx dalla parte 
dell'atrio, e l'anta sin. di A, formata di soli mattoni. Sti- 
piti dì pietre tagliate in forma di mattoni, altri di mat- 
toni, altri infine di ambedue i materiali alternanti in modo 
irregolare, erano in uso fin dai primi tempi della colonia 
romana, come dimostra il theatrum i4ctum. Gol tempo poi 
pravalseMWernarsi regolane di una pietra con due npat- 
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toni, ed era quasi esclusiyamente in uso, quando furono 
fatte le ricostruzioni dopo il terremoto delFanno 63 d. C. 
Anche in un altro riguardo le costruzioni della nostra casa 
rassomigliano a quelle de^ primi tempi romani: gli stipiti 
cioè son congiunti coir opera incerta mediante sporgènze 
irregolari, appunto come nel teatro ed in altri edifizi del- 
Tepoca medesima, mentre negli ultimi tempi di Pompei 
le analoghe sporgenze si facevano rettangolari. È chiaro 
da tutto ciò che le costruzioni della casa in discorso hanno 
più attinenza con quelle dei primi tempi romani che con 
quello deir ultima epoca ; pur nondimeno riesce difScile 
di fissarne più precisamente il luogo cronologico entro 
questi due termini. Osserviamo però che negli stipiti delle 
porte prevale un alternarsi de* due materiali non troppo 
irregolare, benché non identico a quello delP ultima epoca; 
ed in ispecie confrontando i rìstauri più antichi dell'isola 
IX 5 ( BulL 1879 p. 185 segg.), ove da per tutto le pietre 
tagliate in forma di mattoni sono adoperate sole, senza che 
mattoni si alternino con esse, le costruzioni della nostra 
casa fanno decisamente T impressione dì essere più recenti. 
A ciò s'aggiunge che tanto nel teatro quanto nelQ'isola IX 5 
vi sono avanzi di pitture murali fatte nel 9econdo stile, 
le quali nella casa IX 5, 18 sono molto meno conservate 
e perciò senza dubbio più antiche di quelle nel terzo stile, 
mentre qui di pitture nel secondo stile non se ne trova 
nemmeno la più piccola traccia. Le più antiche decora- 
zioni di questa casa appartengono ad una varietìi speciale 
del terzo stile, e siccome sarebbe un fati» strano che in 
una casa tanto estesa di ima decorazione anteriore non 
fosse rimasto almeno qualche avanzo, così pare probabile 
che questa decorazione, ovvia in diverge parti della casa 
(p, t, t«, !, ^, g), le sia stata data subito dopa là . sua 
costruzione nella forma attuale. Pare adunque ^e que- 
st ' ultima sia posteriore alle costarozioni de* prinii tempi 
romani , posteriore anche air epoca del secondo, stile. E 
se quest' ultima conghiettura coglie nel segno , allora la 
riporteremo piuttosto ai primi tempi di Cesare Aaguato 
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che agli ultìnii anni della repubblica, sebbene non si possa 
determinare con qnalche precisione, quando il secondo 
stile abbia ceduto il posto al terzo. Né all' epoca sudetta 
si oppone il carattere dello stilobate, che è di tufo, ma 
composto di pietre la cui larghezza è minore del dia- 
metro delle colonne, le quali però stanno ognuna sopra 
una pietra più larga. 

Pare peradtrò chejfin da un tempo anteriore i due atrii 
fossero riiiniti e che dietro di essi si stendesse un peri- 
stilio comune. Lo deduco dal fatto che sul lato anteriore 
del peristilio il pilastro fra A e 7 per una pìccola parte 
Ticino al suolo è composto di parallelepipedi di pietre 
di Sarno. Ora questo pilastro presuppone Testensione del 
peristilio giardino oltre il limite occidentale deiratrio 
n. [5] e per ciò probabilmente la riunione dei due atrii. 
JSiecome poi pare che alV epoca degli antichissimi atrii di 
pietra calcare non si avessero abitazioni tanto vaste, così 
bisognerk si^)porre che la' riunione de' due atrii e la co- 
struzione d'un comune peristilio dietro di essi due, sia 
avvenuta nella seconda epoca della costriìzione di Pompei 
(epoca' del tufo), nella quale tali pilastri furono fatti nel 
modo sudettor. S qi/esto lo vedremo confermato da un altro 
fatto, qu^do avremo a parlare de' pavimenti. 

Vi furono poi ricostruzioni, forse cambiamenti, in 
tempi postericiri : gli stipiti delle porte allora si fecero di 
mattoni e pietre di forma analoga, alternati nel modo 
regolare degli ultimi tempi: una pietra e due mattoni. 
Ciò vien dimostrato per la parte superiore del pilastro fra 
gli ingressi di ^ e r dalla parte del peristilio, ove è per- 
fettamente chiaro che quest' ultima costruzione è d'origine 
posterìorei ; Io ai vede anche da ciò, che qui la grossezza 
del pilaisiro è di. circa 0,405^ mentre nella parte inferiore 
è di Q,885 aU'inc. In tal modo è fatto il pilastro fra gli 
ingressi, di -r e 9, -« e f dalla parte del peristilio, poi tutto 
il lato poetoriore (S) di quest'ultimo, nàeno lo stipite* occi- 
dentale Si t\ In nessuna parte queste ultime- costruzioni 
si mòstraiu) . aiDteriof i a decorazioni &tte nel terzo stile, 
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mentre quelle prime né sono capette neir atrio e nelle 
ale n. [8] (nell'ala p nn graffito colla data dell* anno IS 
d. C.) in ^, ^ e £: probabilmente qui, come' in costruzioni 
simili delle isole vicine {Bull. 1870 pag. 85 sgg.) abbiamo 
a riconoscere i ristauri fatti dopo il terremoto del Tanno 
63 d. C. Finalmente Testremità del lato N del peri- 
stilio, a cominciar dalla larga finestra di b\ ove i mattoni 
si alternano regolarmente cou pietre di tufo giallo, è 
pJÌL recente ancora, e posteriore anche alla decorazione 
neir ultimo stile, tanto nel peristilio - ove è conservata 
sul solo muro - che in d\ anteriore però al rivesti- 
mento di marmo - decorasion^ prediletta negli ultimi 
tempi - dello zoccolo di b'. 

Però le . esposte differenze nell^ltemarsi deMiversi mar 
teriali non bastano per distinguete con certezza le costru- 
2Ìoni appartenenti alla prima e alla seconda della accen- 
nate epoche. Anche alla prinoft non è sconosciuto Talter- 
narsi regolare : lo troviamo nella; parte inferiore dell' anta 
sin. di k' (com' anche, benìòhè in poca estensione, nell'^an- 
fiteatro, costruito ne' primi tempi della colonia romana); 
eosì il pilastro fta, e e f ( una pieti'a e due matìboni) ha 
tutto r aspetto di essere antiéo. Dall'altra parte una dispo^ 
sizione irregolare la troviamo all' ingresso di m' dalla parte 
di d\ ove Tubo esclusivo del tufo giallo, di cui non si trova 
tiemmeno una sola pietra negli stipiti antichi, mentre è 
adoperato quasi esclusivamente nelle, costrùsioni recenti 
nell' angolo. SO del peristilio, accenna quasi con certezza 
all'epoca. di queste ultime, in generale però possiamo atte- 
nerci al criterio esposto, e ne risulta che la casa compren- 
deva fin dall' epòca suaccennata i due atrii , il peristilio , le 
località ad .0 di fj: e le stanee dieiarb al perilstilii^, benché 
queste ultime possano aver subito de' cambiamenti,. 

Invecienon sì può assicurare che la casa fin da prin- 
cipio oltrepassasse la linea segnata dal mure S àik',l',g\ 
d\ L'angolo S£ di ft' ha tutto l'aspetto di éssefe. l'Antico 
angolo della casa, ed è chiaro che la parte N del mure 
orientale di o' - verso S vi «©ri© deUe» parti piii antiche - 
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vi è atfllta aggìimta posteriormeDte. Le porte fra / e W e 
fra ^ ti iioa baimo stipiti . regolari come le altre porte , 
Bla i muri finiscono colla nuda opera incerta : appena si 
pui^ dubitare che tali porte non siano state rotte ne^muri 
posteriormente. Di n^da opera incerta è anche lo stipite 
E della porta fra di ^ vnl^ ^ coinè pare anche quello 
della porta fra ^ e é. Inv.ece /' una volta aveva un a&- 
cesso da /. Se poi fra ni 4 n' r si trova qualche sti- 
pite e angolo composto di sole pietre calcaree tagliate in 
forma di mattoni, questi possono essere stati fatti prima 
che le sndette località fossero riunite alla nostra casa^ e 
iafiitti non sì spiegano beve dalla loro disposizione attuale. 
Similmente lo stipite S della finestra di i' è fatto di mat- 
toni e pietre di forma analoga alternanti irregolarmente, 
mentre è evidente che f in epoca relativamente tarda fu 
tolta alla casa n. 3^ essendo il muro di divisione poste- 
riore aiP intonaco del muro B. 

' Siccome poi il pilastro fra o' e f appartiene alle ae^ 
conde^ costruzioni, c«sl si potrebbe sospettare, che ò' uba 
vòlta non vi fodse, /' invece fosse di fonna quadrata, e d! 
facesse parte della casa n. 2, giaoehò si vede chiaramente 
che .fra d' ed il corridoio in fondo all^atrio n. 2, che ora 
rimane sen%a esito, è sta;ta murata una porta, e ciò in 
epoca relativamente tarda, dòpo fette V intonaco rozzo di d!* 
Siccome però il muro fra e' e /^ non mostra di essere più 
recente del muro S di fj e siccome fra (/ed' oravi una 
finestra, che anch'essa non pare sia stata fatta posterior- 
mente,' cosi sarà m^lio spiegar quella porta murata; sup- 
pónendo che per qualche tempo anche Patrio n. 2 facesse 
patte di questa grali casa. E con tale supposizione si spiega 
anoheiBì^ altra circostanza, come vedremo più avanti, 
quando s^tremo -a parlare di ti. 

I eos<inittori della ^sa utilizzarono avanzi ancora bene 
riconoscìbili' di edifizi più antichi. L'atrio n. [5| è uno 
degli antìo)ii9BÌmi atrii di pietra calcar^ (Fiorelli gli sca/vi 
d^l ISt&al 18T8pag. 79; Nissen ptmp. StuJ. p. 49 segg., 
397 segg*). Tutti gli stipiti ed angoli intorno air atrio 
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- meno Io . stipite sin. di o - con^istapo di psraltele^ipecii 
di pietra calcai^e ; e Tantichissimà cpstriuione (Fierelli 1. e. 
tav. XVIII) si rioonosee cen tutta la ebiarézzalnel muro 
di strada di m, nel muro fra la bottega n. [4| e i»^ e fr^fc e (. 

Qiìì avanzi di un altro di quegli aiitìchissimì aifcriì si 
tedoiio neir angoto SE della oasa in n\ o\ p'* Il mùro^ di 
strada non era ben ricduoscibile, quando lasciai fonEipei, non 
essendo ancora rimosse le terre dal lata E deir kiola. Si 
vede piarò che nellVestremità. S. di g! yì era T ingresso. Le 
antiche pareti della fauce non yi sono, pia: quella setten- 
trionale è stata tolta del tutto, la meridionale^ che sarebbe 
il muro fra ó' e j/^ è stata rimpiazsata da un muro più 
recente. Sono conservati invece gli angoli fra fauee ed atrio, 
cioè lo stipite sin. di p' e quello d. di o'i La porta di e! 
e quella della camera che nell^ autieo atrio stava a d. 
deir ingresso. Sono antichi ambedue gli stipiti^ e Ujeir an- 
golo SE di n' si vedono pochi ma indubitabili wsaifà della 
caratteristica costruzione dì quellVepò(%i,'Con argilla invece 
del mortaio. Secondo quanto fu sopra esposto» pare i che 
quesf atrio, trasformati} forse già.prima^,' fosse^ qui unito 
iìlla nostra casa in' epoca tarda... i. • '< >- 

Della casa più antica poi, iL cui posto è occnpato 
daJP àtrio n. [8] non è conservato altro (^e um parte del 
murò di strada, mentre è di origine posteriore • eofiiieoipo- 
ranea alla costruzione della casa attuale «^uu^aggii^nta: fatta 
all'anta d. della bottega n.:[7j, . gli , angoli r deir iugpesso 
». [8] e r angolo NO dell' isola, compresa la porta ji. [10]. 
Del resto il muro di strada (opera incerta di... lava con 
stipiti di parallelepipedi di pietra calcare) rimonta alla 
siecohda epoca della fabbricaziaue di Pompei (epoca san- 
nitica, epoca del tufo). E la stessa opera incert»; anteriore 
evidentemente all'angolo NO, e perciò .a tutta lacaBa, si 
osserva nella parte settentrionale del muro 0, almeno fino 
a tutta la camera a; quindi pare che . degua un . piezzo pia 
recente, mentre la parte corrispondènte a^ è d^un carai- 
lere differente, ma antica anch'essa, e finisce alla porta 
n. I con uno stipite di parallelepipedi di pietira. calcare: 
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r4cdiiofiii]anlo:tq<iii Biravanso d'^^alteaidiBa 'iell^epocs de 
tufo; L>1 tro ^ stìpite della iportfi Hw 1 è ^iù recate della 
casa stessa : ì mattoni vi si alternano regolarmente con pie- 
tre di tufo giallo: senza dubbio la porta è stata aUargata. 
Le parti anàche 'fih q^uì enumerate non hanno con- 
servato alcun avanzo di déòorazioni murali anteriori alla 
costruzione della casa intera. Le decorazioni più antiche 
appart^ogano^ come'gi^ lu/<letl^ sapra, adiìiiia fotina. li. 
quale^ :meiitfo col ter?^o sijilQ;}ia più piiuti di contatto ^ ohe 
oon qualunque ajtrov però ai di^oosta dar aocondoi stile 
meno che non lo facciano '}e altre/ fi>rai)8 del terflo. stile; 
e, perciò può considerarai c(^me una varietà più aiitiea di 
qu^sV ultimo. Tali decorazioni ^i trovano ei^lusivamente' 
Bju qiie' miiirji, che,, qonie fu sopra .^sposfto^ .eono tcarattari**! 
sticiper la fondazione (}elU ^asa nella aaa eston^oike Ain 
tuale: nell'atrio n. [8], ove soltanto negli angoli.S. B; «; 
N ne è rimapto queldbe ftyan»),. nelle 4le p^ e tiy^ e nel 
tafolino >^:t. quindi in t (caiQei:iidi.patd$ggÀoral -bagno Xt'^)^: 
in ^ e 0. ,0|^ si£fatì;e '4e9orazi4m m^ appartengauieii agli, 
ultimi tempi , lo dimostrano,., oltre lo 'stile, atesso, ed .oltite 
la loro as^^Dzg in itu-tte ^^ le .parti di tct^truaioae pSSx.re-, 
cente,.le >|;irgo^tanz0t seguenti: Neiratrii)! 1^ . decòra^ionj» è* 
^te^ta rìm])aa{9ate da* ivi' alti»; più roceoiLe, jC4>n«^jrvakido il. 
fromm^te^ suindicato ; ' nt^Ue ale le pitture antdch^ (tre in 
pi.una-ifli .i#),,p?:obabilme9i^itropp«i^s?aittit^< furono tagliate 
dal muro /vi fu messo stucco nuovo e. vi $1 dipinsiero altri 
qnadri (yd; i|i appresso ).. Loiiste^.lu fatto ino. M in 
Si. la porta ohe,;]jA oongiunge (Con «^ evi<dentemeilte fu rotta 
nel, muro depo fatta, la dedora^oxfee :in dìscc^rso^; mentre 
qtoella 4ii ^^i fatta aeir ultimo, ;8tUei. è evidenteipfteute 
pesteiriore alla porta^ L'altra po^ta,. fra v ed s^ fu allargato 
Vj^rso £ d^po fatta la. dècorazioiiM-^ed. il pavimento, che, 
nero cornei esea, le. à .s;enjEb dubbio Noonteuifoiaxiee: Tianiìica 
laitghezza. della porta è indiottai;tleldi^0eiM>>dalipàvìpiBBito. 
sitessoi - $ neirwgolo SO ha: subito ;tma(feiimasioni porte- 
rieri adla detopazioM; più< imputanti' anùoraiisoiio: quelle: 
dii:(,'di cui parleremo in appresko,i..postetìori anoh'es^e alla- 
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decorazione. Fiiudmente sulla parete, meridionale (d.) ^dol'' 
rala p leggiamo il grafiLto, pubblicato Na6i$ih 1879 p^.2aS: 
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DRVSO CASSARE M IVNK) SILANO COS 

il quale ci dimostra che la - decolrazione gft ^idteva nel- 
Tanno 15. d. 0. Già fu rilevata di sopra la probabile con- 
temporaneità di siffatta decorazióne colla costi^uEione della 
cala nella ^ua estensióne attuale. 

q ha una decorazione nel terzo stile: non cMngan- 
neremo ascrivendola alla tnedesimà època di quelle Nume- 
rate or ora, trovandosi pih volte questi due generi di deco- 
rcmoiie uniti in una stessa easa ed evidentemente contem- 
poranei. - 
i Dopo le ricostruzioni suaccetmale (pag. 117), cioè 
probabilmente dopo l'a, 68 d. C, la maggior parte della 
casa ricevette una decorazione nell* ultimo stfle, che tro- 
viamo conservata nelF atrio n, [5] colla famce e le ale d, 
i ed il cubicolo 6. heirairio n. [81 con n, s, v, sul muro 
del peristilio, in ^, h, r, d , f, ^ , H, i\ 9'; x, )., rr, p. 
SìBsa decorazione in n è posteriore alPapertursi della pòrta 
fta © e n*, ed alla chiusura di un'altra fra \o e tt. Nell^an- 
golo SO del peristilio è anterióre ai cainfoiamenti sdpra 
acc^anati (pag. 118). / ■ 

n centro e la parte principale della casa è-il grande 
peristilio di fonha* presso a poco quadrata, che si fitteiide 
dietaroitutf e due gli «ini. È noto abbàÈtanta: che PatHo 
nelfrepoo» imperiale aveva^pérduto il suo originailo signi- 
flcato é- serviva come una specie dà ^anticamera, oveip. es. 
aspettavano i eli eliti' 'Veii;iiti a salutare il loro patrono. €iò 
viene «j^regiaineiiie illustraiio dalla «asa nòstra: L' Ingres^ 
nobdle, lUuitibaMera,i«rà' l'atrio m. [5],. il quale non è cir- 
condato, come era Tantfèli Geminazione*, dell' aitrxo, da ca^ 
mere labitabiliv che da eir8<o;aveva&0 aeeesso, luce ed ària. 
La i sola cnnera< ^ i ha wia*<4eoiS^aziane &tta' aiegli ultimi 
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tempi; in tmtèe le' altire camere le paireti don coperte di 
semplice intonaeo bianco; In o^ k^ l, m. e - addile in b, 
si vedpno i buchi, ore; erano, fissati i.nmtuli ii soa&sie 
(ine sono stati riempiti ipòErteariodfineQitei), edà cfaiasros^uindit 
die servivaiuo eome apo^freaa^.; Anche P^a.d. (/) fa traà«- 
formaéf. negli ultimi tempi •? dopo latta la deeoraziotie. nel* 
Pultimo stile,. - o ai sta^a trasformando, la' un grande 
armadio: due grandi parallelepipedi di lava (alti .e O^Q) 
furono messi al posto indjbìato nella , pianta con linea ptij^^ 
teggiata; qpattro graiidi travi U cotigiu4gevanOi «(^ol piuto 
di fondo - 4)ve ^ vedono i buchi - e sorreggevano V alt 
miadio, allobtaoatidoilp id|.U^ umidità, dell^ terra. Che queste 
camere antacamente aerviss^o ad altri uqì, e ohe la lavo 
degradazione siat do¥uiia >alla trasforma^sipne de^ costumi 
avvenuta lueirqM^ imperiale^, lo, prova il bel pavimento 
di k;: emó è £^to di opjusi sif^ninV^m con ornati di pie^ 
truzze bianche, ohe. nella maggior parte della camera for« 
mano gtazioai^sime lilbee a meandro,, mentre in una ski^ 
scia lungo il muifo sin, bastante per mettervi un letto, 
son disposte semplicemente in file parallele. La cameira 
ìa tal: modo è' caraitemsata da cubicolo molto .spaàoso^ 
non destinato di (Certo all'uso d'un servo.- :^ 

Invece nelV atrio stesso tanto il patimento che le pa-^ 
r«ti sòno^olegaatemeiite ornati. Il pavhùftCinto, fatto negli 
ultimi tempi e- poiterììDre. air intonaco delle pareti, è di 
naùsiaieo a fondo .nero, con doppia striscia bianca tutt^at^ 
torno e larga striscia bianca, variata da linee nere, intorno 
all^inipluTioi che doveva esser rivestito dàijuftrmo, ma o 
stava in ioostruaione o; è: state spegHatoi da/scavatorì antii- 
ehi. Isella i&iiee è .eseguito* ih nero su fondo faiaiico un 
e^iro marino-^heihsc^eiim iieì&m. Neir angolo anteriore 
a sin. le strisce marginali lascialo, nel modo indicato 
sulla pianta, un posito quadmi^olare, ove furono trovati 
gii a/ransi^idi una cassa di legno rivestita' di> ferro (Notizie 
1880 p. 99. 101), di cui tuttora si vedono la tracce sui 
pavimento. 

Le ale haiàio oonseivato /pavimenti più antichi. Quello 
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dell'ala m. (d) è ccunposto dì pezzetti di marmo di forme 
irregolari e colori diversi (rosso, giallo, verde, nero, bianco),^ 
quello ddr àia d. (i) di pietre più piccole bianche, imite 
con' stacco* Simile a quello dell'ala sin. è il pavimento 
di b, salvo che la: parte più intema, della graad^&za d'un 
letto, è composta con cura minore di pezzetti, pia piccoli, 
e divisa dal resto della camera tnediante una striscia di 
miteaìco. ìfon mancano pavimenti di questo genere intorno 
air atrio n. 9: quello di t rassomiglia perfettamente a quello 
di 4, quello delle ale p, u a quello di i, «quello di t;, 
alla parte intema di ò ; è probabilissimo etunque ohe tutti 
questi pavimenti siano posteriori idila riunione de' due atrii. 
D' altra parte pavimenti simili s' incontrano nella casa del 
Fauno, ove si può constatare ^he non sono posterìori alla 
decorazione nel primo sitile. E vien c<mftniiato in tal modo 
eie che sopra (pag. 117) per altri motivi et vedeBimo co- 
stretti ad ammettere, che cioè già nell' epoca del tu&:, che 
è' appunto' quella del primo stile decoratilo, i due akrii 
facessero parte d'una medesima casa. I pavimenti delle 
altre «ailgiere intorbo all'atrio n. [5i sono fatti di opM 
sipmmtm, variato in e, l, m da pezzi irregolari di marmo, 
che in e, ove sono in maggior numero, hanno i inedesimi 
etìpri come quelli onde è composto il pavimento di d. 

L^ pareti nell' atrio colla fauoe e le ale^ t in b sono 
dipinte neir ultimo stile. In b ovvi nel centro di ognnno 
scompartimento (fondo bianco^ dipinta una figura egizia; 
vd. fai appresso. ^ / ' . 

' ''Si 'noti ancora, che sotto la parte posteriore del lato 
d; 4eir atrio evvi un vasto sotterraneo, che si stende .fin 
^tto iLportito anteriore del peristilio, e al quale ei di* 
soeitde per una scala situata sul .margine posteriore del- 
l'impluvio: veaempio fiAiota unioo in Pompei.. . 

Oltre alla cassa summentovata ik r,aooolta nell'atrio 
una briglia, di eavallo in bronto, ben conaerrata, che in 
ambedue i lati. ha l'epigrafe. 
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e assieme con essa una campana per bestiame {Notizte 
1880 p. 148. 152). Sì trovarono pòi nelP angolo anteriore 
a sin. non meno di 27 vasi di vetro e 11 di terracotta, 
di varie forme e dimensioni, inoltre un < passabrodo » 
e una maniglia di cassa in bronzo (l.< d pag. 101 sg). 

Quanto alle camene intorno air atrio, furono trovati 
in a, k e m pochi de* soliti oggetti : lucerne, vasi di vetro 
e terracotta ecc., in m inoltre il busfo d' una statuetta in 
terracotta di Minèrva con patera nella d. (Notizie 1880 
pag. 34. 102 sg. 152). -^ Più importanti sono i ritrova* 
menti fatti in b, riguardo ai quaU il dottor Sogliano rife- 
risce nelle Notizie 1880 j)ag. 100 nel modo seguente: 
« Oltre ad un sistro b<en conservato vi si raccòlse il 
giorno 20 Marzo lina gratide borchia di brónzo (diam. 0,16) 
che offre ad alto rilievo il busto di una figura muliebre 
coverta le spalle ed il petto di una veste, e nude le braccia, 
che ha ripiegate sul petto, posando la sin: al mento; 
ha la parte posteriore del capo difesa d^la pelle della^ 
testa di eleUinte, dimodt>chè sulla fronte si eleva la pro-^ 
boscide fra due denti, e dietro al capo scendono, q^uasi 
due grandi ali, le orecchie delP enorme animale. L* esecu- 
zione di questo bustino è molto accurata, e forse altri vi 
ravviserà qualche divinità * egizia ». Vi si aggiunga ciò che 
vien riferito nel giornale de' Soprastanti (20 Ifarzo, Nót: 
1880 pag. 108), che gli occhi sono dì pastiglia, e che ne 
manca uno; che il sùrtaro sudattò (a.. 0, 25) porta nella 
sommità ad altorilievo una cagna che allatta cagnolini. — 
Nel corridoio /^ fu trovato un orologio solare in man!no 
{Not. 1880 p. 103). , 

Lo indicano già le dimensioni maggiori è la forma piti 
regolare, che Tatrio n. [5] eia fin da principio l'atrio nobile. 
Però l'atrio. n. [8] non era sèmpre tanto trascurato coinè 
negli ultimi tempi. La decorazione conservata nelle ale e negli 
angoli SE e NO dell'ateio era semplice, a fondo nero con 
zoccolo rosso, ma esegtùta don diligenza. Il pavimentò, a 
giudicarne da quelli conservati delle località adiacenti (vd. 
sopr^ pag. 124), d^v.' essere staio lavorato bene, bènobè 
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probabilmente non elegante. È conservato cioè l'antico rive- 
stimentoi dell' implnvio*- anteriore dmeno al pavimento 
attuale dell'atrio - ed è composto di optis signinum con 
pezzi irregolari di marmo di .vari colori, ^ofilato con dili- 
genza mediocre* Più. tardi fa dato all^atrio on pavimento 
di qnell' opus signinum tanto asitato ne' tempi posteriori, 
per il quale invece del mattone pesto fu adoperata la lava 
frantumata, coin file di stellette composte di pietruzze bian- 
che e nere; era coperto d^un tenue strato di stucco rosso, 
del qiMé soltanto ai margini rimane qualche avanzo. Esso 
col sue lavoro negligente e> disuguale contrasta fortemente 
coi sudetti pavimenti antichi delle località adiacenti, ben 
levigati e fatti colla massima esattezza. ' L' antica decora- 
zione delle pareti fu rimpiazzata da un intonaco nero di 
qualitò assai mediocre, senz'altro omamenté che eemplici 
linee gialle ^ nella &uoe la parte Superiore delle pareti 
è rossa. L'antica decorazione, come abbiamo veduto sopra 
(pag. 122), è anteriore all'a. 15 d. C. Quanto a quella pih 
recente, essa portava l'iscrizione grafita, caduta con rinto- 
naco subito dopo lo scavo, 

pubblicata dietro la mia copia nelle Notizie 1879 pag. 282 
e notevole per la sua epoca evidentemente tarda. Sul 
margine posteriore dell'impluvio si» un pilastrino di tufo 
rivestito di stucco dipinto ad imitazione di marmo; ha 
mi lato posteriore un incavo per il tubo dell'acquedotto, 
e sorreggeva senza dubbio una figura, che buttava un getto 
d'acqua nell'inipluvio. 

Delle camere circoniacenti, n, 5, v son dipinte nel- 
l'ultimo stile; v'ha il pa-vimento somigliante a quello 
dell'atrio, s di opus signinu^n, n e s sono cubicoli; il 
letto in ambedue stava addosso al muro di fondo: n ha 
nell'estrenùta del muro sin. il solito incavo, in s il pavi- 
mento meglio coBserVafo indica il posto del letto. Non 
saprei esternare una conghiettura sulla desMnazione di v, 



e perchè abbia dueiporte dalla parte ddraMo; coinum«- 
cava una Tolta anche ooUa bottega nv [9]^ ma la porta fa 
Quirata prima ch^ fosae fiitta la idi^oraaione attuale nel- 
rultimo stile. X è xiD?apoth0cay oon iutdaaco 1)iaiiG0;ed i 
bfi0hi per ì muibalì delle «oaiuiie; y può &rse credersi là 
cella dell^ostiario, beaehè sia molto piooola e nel muro 
si osserviiio due buchi per i mutali di una scansìa. - w pare 
che fbsse un piccolo giairdino ; nelle sue pareti rivestite 
di stucco nero fino airalttaza di 2,43; bimco di sopra, 
sono state murate tre porte, per le quali comunicava con 
la bottega n. [10], con la camera annessavi, e con^r-^^ 
chiusura di quest'ultima è posteriore ali- intonaca sudptto - 
e, come.pare, una quarta, che dava accesso a/?. Al muro Nfu 
addossato posteriormente - dopo fatto rintonaco - una scala, 
e pare che quindi sia stata cagionata la chiusura della 
porta fra 16; e la camera annessa al n. [10]; la scala con- 
duceva nella camera sovxaj^sta a t;, onde poi proba- 
bilmjBnte erano accessibili le località sovrapposte a u, alle 
botteghe n. [10] e [11] ed alle camere annesse. Sono con- 
servati i primi tre gradini e le sostruzioni per altri quat- 
tro: il resto doveva essere di legno. Nel muro evvi nel- 
Faltezza di 3,25 una nicchia a. 0,88, 1. 0,452, &tta rozza- 
mente a volta e dipinta di turchino; nel piano non v*ò 
traccia che vi sia stata, incastrata qualche figura, come 
spesso si osserva. La congiumione colla bottega n. [10] e 
colla camera annessa potrebbe &r credere che una volta il 
giardino fosse annessa ad una eaupona ivi esercitata. Niente 
sì puib concludere dai vari oggetti che vi furono raccolti: 
3 anfore con iscrizioni, 7 vasi di bronzo, una campanella, 
una fihula da cavalla, un'altra da mantello, 2 ami da pesca, 
un ago d,a sacchi, un ago orinaile di bronzo e uh altro di- 
os^o, 17 monete di ]^an:^o, 4 piedi di mobili a zampe 
caprina, una cesois^ a molla^ 2 coltelli, 3 dadi, una lacerna^ 
due pesi di marmo .nero. 

Un' altm scala la traviamo in. .o. Essa conduoeva alle 
loca]iìti^,sovrapp0ste alle carniere che circondano Tatrio n. [5], 
oude ferie ^anp lacces^ibiJÀ quelle sovrapposte al lato sìa. 
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del n. 8). Per una tena scala fioaltneiìte, in :;, erano 
accessibili le camere sopra o, rr, p. 

Il tablino t non sta nel mezzo 'del lato posteriore 
dell'atrio. Portandolo più a d. si guadagnava il posto per 
il cubicolo 5, mentre a d. rimaneTa il corridoio a; inoltre 
si fikceya corrispondere il tablino al portico d. del peristilio. 

L'atrio n. [8] non è un atrio di rappresentazione, ma 
destinato agli scopi pratici, a dare accesso alle diverse 
parti della casa. Per, esso si acoede a u;, a tutte le loca- 
lità ad di |ut, airatrio n. 1 colla cucina ed il forno, 
finalmente alle località superiori. 

{sarà canUnuak)) 

A. Mau. 



b. Scavo cU Terranova Pausania. 
LeUera del sig. P. Tamponi a W. Helbig. 

In uno scaro intrapreso dal signor Gio. Maria Tam- 
poni il 26 dello scorso Aprile, in un appezzamento di terra 
denominato Aeoiaradolza , situato a ponente de! paese, e 
a circa, mezzo chilometro di distanza, si trovò alla profon- 
dità di circa m. 0,90 un piccola' fiibbricato in forma quadra, 
largo 1,15, lungo 2,10, i di cui muri, con qualche traccia 
d'intonaco, e composti con mattoni e piccole pietre legati 
a calce, si: elevavano all'altezza di 0,40. Guopriva questo 
fabbricato una volta perfettamente piana, &tta in embrici 
senza bollo, al disopra de'qusdi era disteso uno strato dì 
calcina misto a grossa rena, dello spessore dì w;. 0,04. 

Dis&tta la vòlta e parte dei muri di cinta, i quali 
misursvaBo^lo spessore di 0,20 ^d ^rano intonacati anche 
al di dentro, si trovò un vuoto pà;riinenti in l^enso qua- 
drato, ov'era deposta una cassa morti^arfa di piomW della 
larghezza nella parte sopralna di> m. 0,^, che man' mano si 
rjdncefvai m fò&do;di^,42,«ooiv una lunghe^ica^ c^ m: 1,60. 
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La cassa è della medesima forma dì quelle che si 
usano fra noi attualmente, cioè col coperchio alquanto con- 
cavo. In questo si osservano leggermente rilevati un cor- 
done longitudinale mediano, ed altri di forma romboidale 
disposti in traverso. Nella testa poi della cassa si vede 
scolpito in rilievo un geroglifico in forma di penna (|), 
della lunghezza di m. 0,10. Il coperchio stava saldato pure 
a piombo sulla cassa - ma tale saldatura era totalmente 
scomparsa in più parti: prova ne sia la molta facilità 
avuta nel distaccarlo. - Entro vi era disteso uno scheletro : 
le ossa, ad eccezione del teschio, tutte sfarinacee. Nella 
parte superiore, vale a dire ovverà collocato il teschio, e 
quasi a contatto di esso, si .raccolse: 

Un anello di oro assai consunto, del diametro di 
millimetri 34, mancante della pietra relativa, e quattro 
piccoli pezzi di oro lavorati in filigrana, della lunghezza 
ognuno di m. 0,03 e larghi quasi un mezzo centimetro. 

È certo che questi pezzetti debbano aver appartenuto 
a una collana, o braccialetto, avendo anche trovato in questa 
tomba 3 filetti d^oro, parimenti consunti, della grossezza 
e lunghezza di un piccolo spillo. Ma però V oro è talmente 
consunto, e il lavoro della filigrana così sciupato, da non 
potersi più ricostruire la collana. 

La cassa, quantunque ora deperita, dev'essere stata 
di solidissima costruzione, se si considera che la lastra di 
piombo, nelle parti ancora intatte, presentava lo spessore 
di 0,01 ; ho fatto il calcolo che tutta intera non dovesse 
pesare meno di 250 chilogrammi. A fronte delle molte cure 
avute per toglierla dal sito primitivo e trasportarla in 
paese sopra un carro, essa si ruppe quasi a metà, e tale 
rottura si è verificata nelle parti ove rimanea soltanto un 
sottilissimo foglio di lastra. 

Nel terreno circostante alla tomba, cioè a 3 metri 
in lontananza di essa, stavano, commisti alla terra: 

Un piccolo vaso di terracotta ordinaria rossa, con brevi 
manichi laterali , alta m. 0,10, diametro alla bocca 0,19. 

Una lucernina di media grandezza, ad un sol becco; 

10 
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nella parte concava si scorge il debole profilo di una fi- 
gura difiScìle a riconoscersi per essere molto corrosa: sap- 
pongo sia un guerriero. 

Una piccola coppa di creta nera finissima con pancia 
rotonda a forma schiacciata, mancante de* relativi manichi 
laterali, de* quali si scorgono appena le tracce. E guarnita 
air ingiro da sei fiorellini aventi la sporj^enza da uno a due 
millimetri; alta 0,07, diametro alla bocca di 0,20. 

Altra piccola coppa di creta rossa finissima di forma 
e dimensioni come la precedente, e rotta un pò* nell'orlo 
superiore. 

Una bottiglia di vetro; nella parte più pronunciata 
ha il diametro di 0,20; collo grosso 0,07; lungo 0,13. 

Altra bottiglia mancante totalmente del collo; preciso 
diametro 0,25. 

Altra bottiglia avente il collo un pò* scheggiato nel- 
1* orlo superiore, il quale è alquanto sporgente ali* ester- 
no; diametro mill. 0,07. 

Altra bottiglia del diam. di 0,10; collo lungo 0,08. 

Altra bottiglia del diam. di 0,07 ; collo lungo 0,05. 

Altra bottiglia del diam. di 0,09 ; collo lungo 0,07. 

N.° 15 piccoli frammenti di vetro. 

N.^ 8 chiodi di rame , a capocchia tonda , piatta e 
molto larga; il piti grande misura la lunghezza di m. 0,12. 

N.^ 3 chiodi di rame più piccoli. 

Aggiungerò inoltre che il mentovato predio, ove si 
trovarono questi oggetti, appartiene al sig. Tommaso Bar- 
danzellu, e lo scavo in discorso fu eseguito in una sola 
giornata con T intendimento di estrarre un pò* di pietra 
per fabbrica. 
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IL MONUMENTI. 



Due iscrizioni ostiensi. 

Le due iscrizioni che si pubblicano qui per la prima 
volta, provengono dalle carte epigrafiche di Ennio Quirino 
Visconti ora riunite nella Biblioteca nazionale di Parigi, 
dove esistono trascritte sopra fogli volanti, Tuna certa- 
mente dalla mano esperta di Ennio Quirino Visconti stesso, 
come mi ha assicurato il sìg. Stevenson, il quale, dietro 
mia domanda, si è compiaciuto confrontar la copia di quelle 
iscrizioni fatta molti anni fa per la redazione del Coiyus 
Inscriplionum col manoscritto originale di Parigi; l'altra 
il sig. Stevenson non potè riconoscerla con certezza come 
trascritta dalla mano dello stesso Visconti; ed infatti la 
copia di quest' ultima è assai inferiore a quella della pri- 
ma. Le due iscrizioni non portano indicazione di prove- 
nienza, ma il loro contenuto esclude ogni dubbio che ap- 
partengano ad Ostia ; probabilmente sono dovute ai grandi 
scavi praticativi verso la fine del secolo scorso da scavatori 
di nazionalità inglese * , scavi diretti col solo scopo di rin- 
venir delle statue, ciò che ebbe per conseguenza che delle 
iscrizioni trovatevi gli originali in gran parte perirono, 
come è avvenuto precisamente anche di queste due. Co- 
mincio con quella che ci è stata conservata mediante una 
copia assai buona e, secondo ogni apparenza, intera. 



* Fea Viaggio ad OsHa p. 42. 43. Gnattani Monumenti inediti 
per Vanno 1805 p. XXXIX. Un'altra importante iscrizione dovuta 
a qnesti scavi è stata pubblicata e dichiarata dal eh. De Bossi nel 
suo Bulleitino di archeologia cristiana 1870 p. 1^, 
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1. 
F AMI L I A 

OST-HERME S TAB- 

DIONt/siVS ARK- 

EVARISTVS ARK' 

OST • EVTYCHV S 

5 OST • ASCLEPIADES 

OST • LIBERALI S 

OST • PRIMIO N 

OST • PO L Y G ONVS 

F A VS T V S 

10 OST • EPAFRODITVS 

OST • SYNTROPHVS 

SVCCESSV S 

OST • HERME S 

OST'BAETICV S 

15 OST • ALCIBIADES 

OST • GEMELLVS 

OST • EVTYCHES 

OST • callistraTvs 

OST • ACIV A 

20 MARCIVS • HERMES 
MVCIVS • MAXIMVS 
MVCIVS • VITALIS 
OST • PALMESI S 
MARCIVS-CHRYSOSTOMVS 
25 MAMIVS • RVFV S 
OST • CLAVDIANV S 
PLVTIVfe • ASCLEPIADES 
HELIV S 

ERO S 

30 PHILETV S 

OST • HELIODORV S 
VETVLANIVS • FELI X 
MAMIDIVS" EVARISTVS 
VADIVS • MENANDER 
35 OST • CHRYSIPPV S 
TROPHIMV S 
ZOTICV S 

OST • AGATHEMERIANVS 
C L E M E S 

40 OST • APOLLONIV S 
METRODORV S 
OST • GAIV S 



P VBL IC A 

ONESIMV S 
OST • CALLISTV S 

GEMINIVS • TROPHIMIANVS 
OST • APPIANV S 

VETVLENIVS • PRIMION 5 

MAMIDIA • HYGIA 
OST • SABINV S 

MVMIVS • LVCIV S 

ONESIMV S 

OST • SANCTV S 10 

EPICTETV S 

EVFRA S 

OST • TERTVLLINV S 
RVTILIVS • CHARIT O 
AEMILIVS • CAEL ESTiNVS 15 
FABRICIVS • HELIODORVS 
OST • HERMETIANV S 
PETILIV S 

TROPHIMV S 
EVPHEMV S 20 

MESSENIVS'SECVNDINVS 
CLODIVS • MARCIANVS 
PAVLINV S 

OST • DRYA S 

OST • AQVILINV S 25 

OST • APOLLONIV S 
APOLAVSTV S 
SOPHRO N 

VALERIVS • FELI X 

DATIWS • VILICV S 30 
MVCIVS • AMPLI ATV S 
MVCIVS • lANVARIV S 
OST • PRIMV S 

OST • ASCLEPIADES 
OST • EVTYCHE S 35 

OST • RVFINVS 
MAR FILOCYRIVS 
P VEDIVS» EPAPHRODITVS 
P VEIVS • CALLISTRATVS 
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Abbiamo qui ima lunga lista di nomi propri sotto il 
titolo di familia publica. La familia piU)lica di Ostia, 
secondo il ben conosciuto significato della parola familia^ 
è il complesso dei servì pubblici del municipio, o piut- 
tosto, secondo la terminologia romana, della colonia di 
Ostia, compresi anche quelli che, con un atto solenne, 
erano usciti dallo stato. di schiavitti e divenuti liberti della 
colonia ostiense, ed avremo a riconoscere i servi della 
colonia ostiense in quelle persone della lista, che portano 
un sol nome, come per esempio Diongsius, Euarisius, 
Faustus^ Successus, mentre i nomi preceduti dalla abbre- 
viatura OST appartengono ai liberti; perchè mentre i 
servi presso i Bomani non avevano che un solo nome pro- 
prio, i liberti prendevano un altro nome, il nomen genti' 
liciimìi generalmente quello delP antico padrone, ed anche 
i liberti di comuni ne prendevano uno derivato dal nome 
del comune stesso; e come p. e. i liberti della città di Veji 
si chiamavano Veientii \ quelli di Amitemum Amiteì*nii * 
quelli di Yenafro Venafranii \ quelli di Gapua Campami"^ 
così il liberto della colonia di Ostia doveva chiamarsi 
Qstiensis ossia Ostiensius, nome il quale si trova in am- 
bedue queste forme in non poche iscrizioni di Ostia. Di 
questo nomen gentilicium crederei una abbreviazione le 
lettere OST ripetute tante volte nella nuova iscrizione. 
E pare che lo scarpellino che ha scolpito in pietra ìèl 
lista, abbia lasciato un piccolo spazio vuoto prima del no- 
me di ognun servo, appunto per poter aggiunger, nel caso 
che il servo guadagnasse la libertà, la parola OST, Ostiensis, 
Ma strano è di trovar fra i servi e liberti della colonia 
ostiense persone le quali secondo i nomi che portano non 
furono mai né servi né liberti di questa colonia, come 
p. e. MarcPus Hermes^ Modus Maximus^ Mucius Vitalis^ 
e fra queste persone anche una donna, Mamidia Hygia 

' OrelU 109. 
• /. E. N. 5806. 
' Orelli-Henzen 6400. 
' Oreni-Hensen 6395. 
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(col. II 6). Inoltre il fatto stesso che a questi servi e 
liberti sia venuta l'idea di far iscrivere i loro nomi in 
marmo, senza indicarne nemmeno il motivo o Toccasiime 
- come p. e. sarebbe stato un motivo , avendo &tto a 
spese comuni un' opera pubblica, quello di eternar me- 
diante una iscrizione i nomi di tutti i contribuenti * - 
lo stesso fatto di trovar un tal catalogo col semplice titolo 
di familia publica ha bisogno di esser spiegato. £ per 
spiegarlo basta ricordarsi della posizione che occupavano 
nei comuni romani i servi pubblici. I servi dei comuni, delle 
res publtcae, e specialmente quelli della respublica nm 
s^oX'^9 della repubblica romana, godevano una posizione 
di diritto e di fatto molto migliore dei servi di prìvatL 
I servi della repubblica romana avevano p. e. il diritto di 
lasciar con testamento la metà della loro fortuna a chi 
volevano ', mentre generalmente la fortuna del servo, il 
peculium^ spettava interamente al padrone; ricevevano an- 
nualmente dall' erario pubblico una certa somma per man- 
tenersi, detta cibarium^ non molto diversa da una pensione 
regolare *. Probabilmente anche i servi dei municipii e 
delle colonie avranno goduto, se non di diritto, almeno in 
pratica, simili privilegi. Della fortuna alla quale poteva arri- 
var qualche volta il servo di un municipio, ci dà un' idea 
un' iscrizione di Assisi, secondo la quale un servo di 
questo municipio avrebbe fatto a sue spese tm tempio con 
portici ed altre cose appartenentivi \ £ quanto ad Ostia, 

*' Cojiì un'altra langa lista di nomi probabilmente anch' essa di 
origine ostiense (Grut. p. 126. 127) porta una data ed il titolo Orda 
corporaior{wn) qui pecuniam ad amplian{dum) templum coniuler(unt). 
Altre liste ostiensi appartengono a corporazioni occupate nel servizio 
del porto (specialmente ai lenuncutari), ì soci delle quali godevano 
almeno pretendevano certe immunità {Dig. 50, 6, 6, 3 seg.), e per le 
quali questo era un motiTo per pubblicare i nomi dei loro componenti. 

' Vedi il passo di Ulpiano citato dal Mommsen Slaatsrechftùm^ I 
(ed. 2) p. 310 not. 4. 

• Mommsen SlaaUreckl I p. 309. 

' Orelli 1250: Jovi paganico sacr. ex indtUgerUia dominorum 
Sueeessus puUicus municipum Asisinatiumter. Afnoemùnus aedem eun^ 
porticibus a solo sua pec. fecU^ ilem mensam el aram d. d. 
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sappiamo che ivi i serri attuali ed antichi della colonia, 
vuol dire i liberti e servi pubblici, si erano riuniti in una 
specie di circolo, il quale aveva ottenuto i diritti di cor- 
porazione autorizzata, cosi da poter aver una cassa comune 
ed un locale per le riunioni, da poter ricever doni e no- 
minar dei protettori legali (patroni). Abbiamo notizia di 
questo corpus familias publicae libertorum et servorum 
in una ismzione di Ostia, nella quale un personaggio del 
nome On. Sentius Felix vien distinto col titolo di patrono 
di un gran numero di corporazioni ostiensi, e fra queste 
è quella Ubertmitm et servorum pvblicorum ^- e un'altra 
iscrizione ci dice, che un certo A{ulu8) Ostiensis Ascle' 
piades^ probabilmente identico con uno dei due Ostiensis 
Asclepiades annoverati nella nostra lista (col. I, 5 e 
coL II, 84 ' ), fece regalo alla corporazione stessa di una 
statuetta di Marte \ Se ad Ortia " i servi e liberti pub* 
blici formavano una corporazione munita di certi diritti e 
facoltà, ai soci della quale forse era assegnato dair erario 
municipale uno stipendio più o meno regolare ^ allora si 
capisce facilmente, come questa corporazione fece scolpire 
in pietra una sua lista, cioè per costatar pubblicamente 

* Creili 4109: Cn. Senlio Cn. fil Cn. n. Ter. Felici.,., patrono... 
libertor. et servar, puìdieor. 

* Un terzo Ostiensis Aselepiadet, se non è identico con uno dei 
dna della lista, si trova iscrìtto sul tubo di piombo pubblicato dal cb. 
Lanciani Acque e acquedotti p. 268 d. 415. 

' Orelli 2850 ^ C. L I. VI 479: A. Ostiensis AsdepiadesaeditiàsCapi^ 
tati siqnuni Martis oorpori familiae publice (sic) libertorum et servorum 
d. d. Che questa iscrizione ora collocata neUa Galleria Lapidaria del 
Vaticano provrenga da Ostia, è soltanto una congettura, e per que- 
sto con ragione il prof. Henzen le ha dato un posto tra le inscriptio^ 
nes urbanae. 

* Anche in altri comuni si troyano tali corporazioni composte o 
interamente o originafanente da servi e liberti pubblici, p. e. a Ve- 
nafro (Henzen n. 6265), ad Ameria (Orelli 2428) e fuor dltalia a 
Sarmizegetnsa in Dacia (Ephenu epigr, 4 p. 72 n. 183). 

' Non ò impossibile, benché non troppo probabile, che la fami- 
Ua puNioa di Ostia abbia avuto anche un sepolcro comune, ad un 
posto nel quale il titolo di socio della familia dava diritto. 
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il numero ed i nomi dei soci effettivi e per prevenir con 
questo la intrusione di persone estranee; e se troviamo in 
questa lista persone apertamente non comprese nella fami- 
Uà jmblica propriamente detta, si capiscoao i motivi di 
questa intrusione , la quale per altro non si sarà fatta se 
non che per mezzo di una cessione regolare da parte dei 
veri titolari dei diversi posti. A Boma i soci delle corpo- 
razioni degli scriba e ^ dei vi(Ucfres e di altri apparitores dei 
funzionari pubblici avevano il diritto di ceder ed anche di 
vender i loro posti a chi volevano '; crederei che un simile 
diritto avranno goduto ad Ostia i soci del corpus familÀae 
publicae. I nomi stessi dei quali si compone là nuova lista 
non fanno difBcoltà; le piccole irregolarità che la copia 
del Visconti offre in qualcuno dei nomi * si correggono 
molto facilmente. Parecchi dei nomi della lista ricorrono 
in altre iscrizioni di Ostia in parte inedite^ delle quali 
non occorre dar qui l'elenco '. Quattro soltanto delle per- 
sone annoverate nella lista vengono distinte col titolo 
deirufficio che occupavano nell'amministrazione della colo- 
nia ostiense ; cioè il liberto Hermes porta il titolo tabU' 
iarius (col. I, 1), fu dunque direttore della computisteria 
pubblica e custode dell' archivio *; i due servi Uionysius 

* Mommsen Staalsrecht ediz. 2* I pag. 325. 

* I 4 DIONISYVS, I 33 EVARISIVS 

' È da osservare che uno dei nomi Marcius , Ghrysosioìnus 
(col. I 24), si trova, insieme con altri nomi, iscrìtto ani fianco di 
«n piedistallo innalzato nelPamio 239 {G. /. L VI 1159 fr, 7), piedi- 
stallo del quale si è servito molto tempo dopo nn pr4nefeciu9 ìirÙsRoìnae 
per innalzar nna statua air Imperatore Costanzo II. Non è impos- 
sibile che questo piedistallo abbia avuto il suo posto primitivo ad 
Ostia, e sia stato portato a Boma da quel praefectus per esser ado- 
perato nella maniera suddetta. 

* Un altro esempio di un tabularitts municipale scelto te i liberti 
del municipio stesso ci dà riscrizicme Orellì 8918 - 6* /. L III 3851. 
Anche neiramministrazione pubblica deirimpero ì poeti di tabularm 
non si davano mai a servi, ma sempre a liberti dell* impostore. — 
L'idea che Hermes fosse tabnlario non della colonia di Ostia, ma 
della corporazione delia funilia pubblica, della quale faceva parte, non 
mi pare ammissibile. 
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6 BuartsPu$ portano il titolo di arkarius ossia di eas- 
siero '; in fine il servo Dativus (coL II, 30) fu vUious ossia 
intendente. Certamente anche un buon numero delle per- 
sone della lista non distinte di alemi titolo sarà stato 
occupato neir amministrazione della colonia; p. e. qualcuno 
dei liberti sarà stato occupato come aedituus di qui^he 
tempio di Ostia; perchè sappiamo che spesso per questa 
funzione si adoperavano liberti dei comuni '; e specialmente 
quanto ad Ostia, le iscrizioni ci danno un esempio di un 
aedit^ms Capitali * ed uno di un aedituus aedis Romae 
et Augusti ^; i quali tutti due portano il nomen gentili'^ 
cvum di Ostiensis e per questo si palesano come liberti 
di questa colonia, ed il primo dei quali è peraltro probabil- 
mente identico con una delle persone annoverate nella 
lista della familia publica. 



ì>. 



SEBASMIA • APVT OAMASCVM • IJl • ACTlA • APVT • BOA' 

Tram • ii • pyThia • karthaginis asclepia karthaci 

NI SEVERIA-APVT-CAESARIAM'I COMMODIA • APVT CAES 
HVIC PRIMVM • SPLENDEOU5SIMVS * ORDO • DECVR • OST 
5 PO^TVL • POPVLO OBEXIMIA PSP/S • PERlTl 
AM OBSEQyiAQVE-IN PaTrIA-A MA • IN COLO 
SVA • PVBLICE STATVA • PONENDA/ 

Mentre la lista della famiUa publica di Ostia ci è 
stata conservata intera ^d in una copia assai buona, a 
quest'altra iscrizione non manca sidtanto il princìpio e 
con questo il nome ed i titoli della persona alla quale 
r iscrizione è dedicata, ma anche quel che resta è corrotto 
in diverse parti, e specialmente della frase finale (1. 6. 7) 

* Anche in àllri comani si trovaoc servi pabbUci nella posi- 
ùoBe di arearius del comune , per esempio a Tuseulum ( (7. /. L VI 
2307 ) e a Labicum (Orelli 118). 

' Kcmunsen Staaisreeht ediz. 2. I p. 316 oot 1. 
' Orelli 2950 (vedi sopra p. 4 n. 3. 

* Karìni Iscriswm deUe viUe e poiaxfi Sbornii p. 57: Imperio 
Q, OsUensis Felix aedituus aedis Romóe et Aug{usii) feeit 
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sarà difBoile di ristabilire il vero testo \ Però in gene- 
rale il senso delle ultime quattro righe è chiaro : il con* 
siglio municipale di Ostia {splendidisHmus ordo deowrio^ 
num OsHensmm) reca omaggio ad una persona per noi 
anonima innalzandole una statua, per onorar cosi la perfe- 
zione alla quale essa persona era arrivata nel suo mestieore 
{ob eocimiam ipsius peritiam) e per ricompensar le prove 
di lealtà (obsequia) che avea date alla sua patria, proba- 
bilmente la città di Ostia stessa. Mancano , come dissi, il 
nome ed ì titoli della persona onorata; ma della di lei 
posizione ci danno un^ idea le tre prime righe della parte 
superstite deir iscrizione. Esse contengono un elenco delle 
vittorie riportate dal nostro anonimo in diversi agones^ 
ossia gare pubbliche unite, in maniera greca, a sagre feste. 
È noto come sotto gli imperatori molti comuni special- 
mente della metà orientale deir impero, in parte per fe- 
steggiare i gloriosi ricordi della nazione greca, in parte 
per ambizione municipale, avevano inaugurato feste perio- 
diche sul modello delle grandi feste nazionali dell'antica 
Grecia, delle Olympia^ Pijthia^ Nemca ed Isthmia*. Per 
nomi di queste feste locali e municipali si sceglievano qualche 
volta gli stessi nomi di quelle grandi feste antiche, spe- 
cialmente il nome di Olympia ' e quello di Pythia ', qual- 
che volta anche quello di Actia^ nome proprio alla grande 
festa della NicopoUs fondata da Augusto, festa dedicata alla 
memoria della vittoria definitiva di questo imperatore e rivale 
in sple&dore alla stessa fesia di Olimpia '; qualche v(dta 
si sceglieva un nome derivato dal nome di una divinità 

* Muove sospetto anche la cL&a I dopo la parola ovesariam 
(L 3) perchè superflua. — Le due parole karthaginis e karthagini 
(l. 2. 3) forse avranno esistito così anche sulla pietra originale. 

* Le notìxie che ei sono conservate éi queste feste, si trovano 
riunite nel lièro oramai celebre del Friedlaender SittengescMehie Roms 
ediz. 3, II p. 460 seg. e p. 615 seg. 

' Erause Olympia p. 802 seg.; ìd. àie Fyihien, Nèmem vnd Isffir 
mien p. Vili. IX. 

* ^ Erause die Pythien^ Nemeen %ind Isffifnien p. 53 seg. 
■ Friedlaender loe. it. > 461. 
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pai*tìcolare al luogo al quale apparteneva! la fesjta; ma spesr* 
sissimo quelle feste si intitolavano col nome del nume più 
temuto in questa epoca, col nome deir imperatore ; go^ì 
abbiamo notìzie di feste del nome di 2€/3«ot« o XijSaaTeza, 
di Tpcuoivitoc, di 'Mfitavsnx, di Eìki^sia, di 'Avmvimot^ 
di Kguugòuu e di le^i^pity. ' . Quel x^he sappiamo di que- 
ste feste proviene principalmente da due fonti : dalle 
monete, nelle quali le diverse città si vantano delle loro 
feste per mezzo di leggende e di emblemi, e dalle iscri- 
zioni innalzate a persone rimaste vincitori nelle gare pub- 
bliche unite a quéste feste, iscrizioni che contengono spesso 
completi elenchi delle vittorie riportate dalla persona ono« 
rata. Greneralmente queste iscrizioni sono scritte in lingua 
greca, in conformitìi colla nazionalità della maggior parte 
delle persone onorate e colla località della maggior parte 
delle feste ; la nuova iscrizione è quasi Punico esempio di 
un tal elenco dì vittorie scritto in lingua latina \ Quanto 
alle diverse feste memorate nella nuova ifiicrizione, esse 
appartengono a quattro diverse città, deir impero , a Da- 
mascus, città della Siria, a Bostra nella provincia di Ara- 
bia, a Cartagine e a Cesarea, quest^ ultima probabilmente 
Cesarea di Mauretania^ non una delle altre eiUà dell' im- 
pero che portavano lo stesso nome, parche ad Ostia, par- 
lando di Cesarea, ognuno doveva pensare alla citta di que- 
sto nome relativamente vicina sul lìttorale africano, non 
ad una delle diversa faesarea della leoitana Asia \ Della 
festa Sebasmia di Damasous e di quella AcUa di Bostra, 
neUa prima delle quali il nostro anonimo era rimasto vin- 
citore tre diverse volte, e nella seconda due volte, abbia- 



' Vedi Roehl index corp, inser. Graee. p. 42-44. Henzen Annali 
1S65 p. 98. 100. 

' Soltanto riscrizione deU'Orem n. 2633 (Ti, Claudi Glapyrt 
ehornutae AcHonicae et SfÒasionieaé) of&B ftA le iscrizìoDÌ latine qnal- 
efae cosa dì simile alla nuova iscrìzìone ostiena^. 

' È puro oaso che anche in un'altra Cesarea, a Cesarea di Pa- 
lestisa, abbia esistito una festa sotto il nome di Sevmaf ^^ou-nfsto-: 
àyc:-,; C, ì. Gr, 4472). 
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mo notizia anche da monete coniate da queste città du- 
rante il terzo secolo delPe. y. '; e alle Pt/tfUa di Cartagine 
si allude in un passo di un autore dei tempi di Settimio 
Severo. TartuUianus sc&ipidee cap. 6 : Sed si cerkJtminis 
nomine deus nobis martyria prap<}suisset .... Agonas 
istos^ corUmtiosa sotUmnia et super stUiosa certa^nina' 
Graecarum et religionrim et voluptatum^ quanta gratta 
saeoulwm celebret^ iam et Africae litpmit. Adhuc C art ha- 
ginem singulae eivitates gratulando inqui^ant dona- 
tam Pythico agone post stadU seneiAutem. Appren- 
diamo da questo passo che la città di Cartagine poco 
tempo prima avea ricevuto - probabilmente da parte di 
Settimio Severo', che con questo volle mostrarsi grazioso 
verso la metropoli delle province africane, dalle quali egli 
stesso traeva origine - il dono di un agon Pgthicus^ senza 
dubbio identico colle Pythia della nostra iserìzione. Quanto 
alla seconda festa cartaginese, nella quale il nostro ano- 
nimo aveva riportato una vittoria, la festa Asolepia^ essa 
sarà stata non totalmente diversa dalla prima; crederei 
piuttosto che la festa della quale Settimio Severo aveva 
dotato la città di Cartagine, era doppia, sagra in parte ad 
Apolline in parte ad Esculapio. - Quanto in fine alle due 
feste di Cesarea mentovate nella iscrizione, la festa Beveria 
e quella Còmmodia, me le immagino di data poco poste- 
riore a quella delle feste di Cartagine. La fondazione di 
queste ultime avendo fatto chiasso {adhuc Carthaginem 
singulae oivitates gratulando inqwietant TertuUianus 1. e). 
Cesarea, capitale della vicina Mauretania, non volle restar 
indietro ; e ottenuto dall' imperatore un permesso simile 
a quello accordato a Cartagine inaugurò due feste, Tuna 
sotto V invocazione del nume deir imperatore stesso, Taltra 



* Damasous: Eckhel III p. 831.Mionnet V p. 291-29^, itfpp/. 
Vili p. 197-206. — Bostra i^kheì HI p. 501; Mionnet Y p. 458. 585. 

' n parmesdo foraiale per ristita&ione di una tal festa sarà 
stato accorciato dal sencto^ ma in un caso di tanta impoiiansa pro- 
babilmente dietro TiniziatiYa deU^imperatore. 
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sotto rinvocazione del Divus Commodus \ del quale rat- 
inale imperatore si vantò esser fratello e legittimo suc- 
cessore. - Non resta altro che di sapere, in che genere di 
gare la persona festeggiata isilVordo decurionum di Ostia 
aveva riportato le sue vittorie. Varie erano le concorrenze 
e le premiazioni negli agones dei tempi imperiali: nel- 
Vagon capitolinus di Soma una volta si dava un premio 
a quello che aveva fatto il miglior discorso in greco o in 
latino •; molte volte si fecero concorrenze in produzioni 
poetiche '; ma comuni a tutti gli agones dell' impero furono 
soltanto le gare ginnastiche (atletiche) e quelle musicali. 
Nelle iscrizioni si festeggiano più spesso le vittorie ripor- 
tate da atleti che quelle riportate da musicanti, da suo- 
natori della tibia o della chitarra. Ma la nostra iscrizione 
pare che si riferisca piuttosto ad un artista di quest'ul- 
timo genere, perchè la frase ob eximiam ipsius periliam 
adoperata dall' ordo decurionum di Ostia nel decreto ono- 
rìfico sembra adattarsi più ad un M^ocp^iig o ad un auXo)- 
d^c che ad uno che fa mostra della sua forza fisica. 

H. Dessau 



* Se non anche qui i dna nomi sì riferiscono a diverse parti 
a diversi giorni deUa medesima festd. — Un altro esempio di una 
doppia festa, sagra in parte all' attuale imperatore, in parte al suo 
predecessore divinizzato, si trova nella festa inaugurata a PuteoU dopo 
la morte di Adriano, che era successa nella yicinauza di questa città 
(vita Hadriani 27: templum dmique $i prò sepukhro apud Puleolos 
consHltttt et quinquennale c&iHaynen ) : essa vien intitolata qualche 
volta ^kdptoivEtot [G, L Gr, 3208), ma più spesso liùa-s^sia in onore di 
Antonino Fio. (Iscrizione napoli tana pubblicata dal eh. Minervini nel 
BuUeUino impoliUmo ann. VII (1859) p. 73. tav. VII: lionóXou; 7» 
jr^ÙTot SiaTiBavTot uno [roù] xvpiov aùrotipàropoq ^Avruvsivov Eu<rt^cic:. 
Ajtemidorus Onirocrii. 1, 26, p. 27 Herch.: EuVsjSeia rà sv 'IraX/a ifpù- 

tov «;^9évTa virò ^ectriXéu^ 'Avruvivov '«7n| tu irarpi *ABpiavu. C. L Gr. 
1068. 1720. 5913). 

2 Friedlaender Sittengeschichie II p. 616. 

^ Yed* p. e. la bella iscrizione pubblicata dal prof. Henzen noi 
BuUetlino del 1871 p. 102 seg. 
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Osservazioni epi^prafiahe. 

Nel BuUeUino archeologico comunale dell* anno scorso (p. 177) il sig. 
cav. G. L. ViscoBti riferisce una lapide che il sig. ayv. (ratti, ndo 
assistente nella compUazione del G. l, l., gli ha comanicata dalle schede 
di qnel lavoro. II sig. Gatti certo non poteva immaginarsi Taso che se 
ne sarehbe &tto, perchè essendo la restituzione di quella lapide solo 
congetturale e provvisoria, io non ne avrei mai permesso la pubUìca- 
zione senza nuova revisione del monumento. In ogni caso era neces- 
sario d*aggiungere le ragioni, suUe quali appoggiavansi i miei re- 
stauri, — ragioni nel ridetto articolo accennate in guisa così super- 
ficiale, che chi confronta il testo attribuitomi colla lapide esistente 
nella Gallerìa lapidaria vaticana, mi deve credere critico assai teme- 
rario. L'editore cioè, contrariamente a quanto asserii nelle note al detto 
monumentino, rappresenta la mia restituzione come fondata sopra copia 
del monumento orìgìnale, laddove io avea dichiarato questo per mo- 
dernamente ritoccato , e fondava il mio testo su quello tramandatoci 
da Fra Giocondo e Pietro Sabino. Non si era dato la pena né di con- 
frontar le altre mie schede, fra le quali vi era pare la copia del monu- 
mento vaticano nell'attuale suo stato, uè di riscontrar questo medesimo. 

Se per questi motivi io non poteva esser che poco contento della 
divulgazione di cosa mia, fatta senza mia saputa, crebbe la mia mara- 
viglia, allorquando nel seguente fascicolo dello stesso periodico (p. 183) 
lessi le aggiunte air artìcolo precedente. Il sig. Visconti avea fatto 
intanto quel che doveva far prima di scrivere : avea veduto nella Gal- 
leria lapidaria la lapide di cui si tratta, ma mi rincresce di dirlo, con 
risultamento tutto diverso da quello da me ottenuto. Dice, cioè , essersi 
accertato « che la iscrizióne è incisa con tanta chiarezza che nonpuò^ 
né ha mai potuto esservi dubbio quanto atte parole ed alle lettere in 
essa contenute^ .. . ma siccome un qualche errore si era mctnifestamente 
inserito nel testo per colpa dello scarpeUino, così n' è avvenuto che al- 
cuno degli editori ha cercato di ^màndorlo a costo di viziar la fede dd 
monumento ». Un giudizio così perentorio pronunciato da persona tanto 
illustre non poteva non farmi la più grande impressione: corsi al 
Vaticano ; vi condussi l'amico Gatti ; feci esaminar la lapide da* colle- 
ghi Dessau, Dressel, Mau; ne mostrai il calco air amico commendator 
de Bossi: tutti convennero che T iscrizione è manifestamente 
ritoccata da mano moderna su monumento antico, sol 
quale restano superstiti le lettere originarie D M, non osservate dal 
Visconti. Lo provano le varie forme della B, quelle delle A, G, H, L; 
lo prova il contenuto del v. 2, dal quale non si cava nessun costrutto, 
se si consulta il solo testo vaticano. Come poi Fra Giocondo e P. Sa- 
bino potevano invece dell' ET dopo il nome di GaUonius mettere un 
C. F, se non lo vedevano nel marmo? 

Era quella lezione incontrastabile che m' avea indotto alla resti- 
tuzione congetturale e che non può sostenersi visto che dinanzi 
alle parole ET . PATEB non havvi posto sufficiente per l'inserzione 
d'altre lettere. Del resto, prova lo stesso testo di Giocondo e Sabino 
che fin dal tempo loro il monumento era in cattiva condizione ; giac- 
ché vede ognuno che non può giustificarsi né TVLP, in luogo del 
quale offrono VIP P. Sabino, VIB Gio. Bembo, uè i'ET avanti PATEB. 
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n eh. Visconti cerca di sostenere qveir YLP» supponendo an secondo 
gentilizio dato a GaUonio , il qoale poi gli si sia roluto agnangere 
per mezzo o della copnla ET, oppure della formola ET . Qvl, della 
qnale si sia ommessa la seconda parola : ma non conosco alcnn esem- 
pio di gentiliziì moltiplicati introdotti in questa maniera, ositatissima 
ne* cognomi soli. Ammesso poi lo stato logoro del monumento veduto 
da Giocondo e forse anche da Sabino, ed ammessa la lezione C . F 
da loro tramandataci e di cui qualche traccia ci sembrava rimaner 
nella lapide , quando Tesaminai col collega Gatti *, parmi non troppo 
ardita la supposizione che nel posto delF YLP (VIP* YIR) in origine 
vi sia stata nominata una tribù, forse la VEL(ina). Besta poi il secando 
ET, che il Visconti crede messo per errore nel testo, e ohe infatti non 
può spiegarsi; se non per avventura vuol credersi la nota d*an uffizio 
mal letta. Così Sabino porta le lettere L . L, le quali se fossero state 
nella lapide, non potrebbero intendersi se non per Laurens Lavinas, 
Non oso però adottar come certa quella lezione, non esente di diffi* 
colta abbastanza gravi. 

Ma comunque siasi di ciò, non può correr dubbio alcuno che il 
fondamento della restituzione dell' epigrafe non sia il testo ora visibile 
sai monumento, ma quello conservatoci dagli autori del secolo XV, 
che ce lo riferiscono in questo modo: 





1 D M 

1 




GALLONIAE • C • F • 


i MARITIMAE • QVAE 


ET • EPICHARIS 


C • GALLONIVS • C -F • VLP 


; MARITIMVS • L • L • 


PATER • FECIT ' 



In quanto poi al testo inciso sul marmo, egli deve esser più antico 
del Boissard, il quale è il primo che Tabbla pubblicato. Il v. 3 n*è così 

concepito: e* GALLONIVS EF • vip ||MARiriMVS • et • |j PAFER • FECIT, 

e serva questa copia a correggere quelle finora divulgatene. 

Termino ringraziando il eh. Visconti d'aver voluto rettificar pu* 
ranche quel che avea detto nel medesimo BulietHno (p. 175) riguardo 
alla lapide d'una Trebellia. Egli pubblica ormai quanto io gli 
avea insegnato sulla fonte, alla quale l'abbia attìnta il Muratori (p.l83), 
ch'egli avea creduto dipendere dalla silloge del Signorili. 

G. Henzen. 



IV. AVVISO DELLA DIREZIONE 

Per cura della direzione in Boma si è pubblicato il 
voi. Ln degli Annali, insieme coirannesso fascicolo de* Mo- 
numenti (voi. XI tav. Xin-XXniI) per Tanno 1880. Con- 
tiene esso le seguenti antichità: 

Tav. Xni. Attore tragico, statuetta d'avorio. — Tav. 
Xini e XV. Anfora con rappresentanza dell'lliupersis tro- 

* La T di ET ha tutta l'apparenza d'una F, e chiaramente si 
riconosbe in ispecie la lineetta di mezzo, mentre manca la parte si- 
nistra di quella superiore. NeirE poi Tesperto occhio del Gatti cre- 
dette di riconoscere traccia della curvatura della C. 

* Invece dell' L . L Fra Giocondo porta ET. 
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vata presso Bologna. — Tav. XVI. Tipi di Apolline. — 
Tav. XVII. Tegole dipinte trovate ad Urbisaglia. — 
Tav. XVTII. Maschere di terracotta trovate à Corneto. — 
Tav. XVIIIL Vaso dipinto trovato presso Bologna. — 
Tav. XX. Tazza trovata presso Corneto. — Tav. XXI. 
Due specchi etruschi. — Tav. XXn e XXIII. Aflfreschi 
palatini. — Tav. XXIHL Tazza cometana di Pamphaios. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti disser- 
tazioni: 1. Notizie su talune tombe antichissime sco- 
perte tra Licata e Racalmuto (i. Ma/uceri). — 2. Due 
vasi con scene troiane {A. Michaelìs)^ — 3. Tre mattoni 
dipinti di Urbisaglia (Giov. S(^midt). — 4. Tre i;naschere 
di terracotta trovate a Corneto (B. Arnold). — 5. Tazza 
cornetana di Pamphaios {H. Heydemann). — 6. Due vasi 
dì Bologna rappresentanti Tascensione e Pingresso di Er- 
cole neir Olimpo (G. Ghirardini). — 7. Bronzi arcaici 
provenienti dalla Grecia {A, Fwtwàngler). — 8. Due 
pareti d'una stanza sul Palatino (A. Mau). — 9. Coppa cor- 
netana col mito di Arianna (A. Kekulé). — 10. Di una 
antichissima iscrizione latina sopra vaso votivo rinvenuto 
in Roma (E. Ih^essel). — 11. Tipi di Apollo (0. Benn- 
dorf). — 12. Attore tragico, statuetta d'avorio (C. Ro- 
bert). — 13. Bronzi arcaici di Creta {A. Milchhófer). — 
14. Sopra alcuni bronzi trovati a Cuma ed a Capua ( W, 
Helbig). — 16. La suppellettile dell'antichissima necro- 
poli esquilina; parte seconda: le stoviglie letterate {E. 
Dressel). — 17. Aggiunte all'articolo sopra certi monu- 
menti capuani inserito negli Annali 1879 {von Duhn). 

L'Instituto nostro ha in questo modo pubblicato 
Tavv. 12 di Monumenti, equivalenti a fogli di stampa 36 

Tavv. d'aggiunta 22. . . 22 

Testo d'Annali, fogli 22 

Testo di Bullettino, fogli 17 
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Le obbligazioni che lo stringono verso il publico 
non oltrepassando i fogli ottantadue, l'Instituto ha sod- 
disfatto largamente a quanto doveva ai suoi partecipanti 
riguardo l'anno 1880. 

La. Dibbzione 

Pubblicato 11 di SO Cla^no 1991 
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Viaggio nelt Italia ìneridUonale. — ipogeo falisco presso Carbognano. '— 
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ì L VIAGGI E SCAVI 

d. Viaggiò neWItaUa meiidiemale 

\ « 

S. Maria di Cajyua. 

Presso il sig. Simmaco Doria notai una zuppiera a 
due manichi (forma incirca come presso Stephani; Fa^en^, 
' d. Ermitage tav. III. 160, ma di profili pili angolosi; 
alt. 04^1 diametro - senza i manichi - 0,40; altezza del 
coperchio 0,09) dipinta di finissima vernice nera, che ha 
attorno la periferia esterna dell'orificio una zona gialla 
distinta con linee nere a zigzag e tanto attorno il manico 
del coperchio quanto attorno la base del recipiente una 
zona gialla con ornati neri del genere che suol chiamarsi 
«denti di lupo ». Sulla base sono graffite nelP argilla già 
cotta due iscrizioni, cioè nel. me;szo KAU e lungo l'orlo 
^YATE^VAIEoN *. Oltre a ciò viddi nello stesso magaz- 
zeno un'idria ed. un manico,, ambedue lavorati in bronzo, 
che appartengono alla medesima classe degli oggetti, che 
nei nostri Annali dell'anno 1880 p. 228 ss. furono dichia- 
rati prodotti dèlia, metallotecnica calcidese. L'idria, alta 
0,43, ha il recipiente, ovoidale e privo di piede; il ma- 
nico verticale finisce al di sotto in una palmétta ed al di 

^ La. lezione di tutte, le lettere è sicura salvo della settima, la 
quale potrebl>e leggiersi anche U. - 

10 
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sopra in due colli di sèrpe J cIq • cOlld feste s^ appoggiano 
suirorificio ; i manichi laterali hanno in ogni estremità due 
sporgente in guisa di bottone, f uno dei quali ò diretto insù, 
Taltro in^ù. L'aiv&idetto mimico isolato, alto 0,22, mostra 
sulParco un busto di donna dì faccia^ simile a quello che 
adorna Tesemplare pubblicato negli Annali ISSO tav. d'agg. 
V 3, 8^, ma di uno stile che sembra alquanto più arcaico. 
La testa è munita di una specie di modio ed ha lunghi 
ricci cadenti ingiù sulle spalle. Alla palmetta che serve 
da base, sono imposte due prolomi di eavallo colle teste 
infuori ' . Il semicerchio finalmente, con cui il manico ve- 
niva attaccato air orificio del recipiente, finisce da ogni 
lato in un lione coricato. Disgraziatamente il sig. Doria 
non si ricorda più le circostanze, nelle quali i due oggetti 
furono trovati. 

Fra le antichità pósàednte àtà . signori Pascale alle 
Curti mi sembrarono degni di nota tre vasi dipinti del 
cosìdetto stile pugliese. Ì)ue hanno la forma d'idria. 
L'una, alta 0,40, mostra due donne alate vestite di chi- 
toni cinti ed ornate di collane, armille ed orecchini, che 
seggono dòrso a dòrso ognuna sqpra un rialzo dì terreno, 
rivolgendo le teste e guardandosi vicendevolmente. Ambe- 
due alzano un canestro ; Tuna tiene colV altra mano una 
secchia. Oli ornati delle due donne sono rilevati mediante 
un sovrimposto colore giallo. Il disegno è morbido, e non 
privo di gri^zia. Attorno Torificio, prima che il vaso fosse 
cotto e colla stessa vernice nera adoperata sul recipiente, fa 
dipinta repigrafe MH A PE^. Sull' altra idria (alta 0,51) 
sono espresse con un disegno abbastìviza accurato le tre 
Esperidi aggruppate attorno l'albero cui si avvolge il serpe. 
Tutte e tre hanno la carnag?ione bianca con chi^oscuri 
gialli, vestono cuffia, chitone cinto e scarpe, e sono ornate 
di collane, orecchini e braccialetti; due, portano sopra il 
chitone un mantello. L' un^, debile Esperidi in piedi a s. 
delPalbero dà a bere al serpe da una patera scanellata 

i Cf. Ann. deU'/nH. 1880 Ta.^ d'agg.. W 1 p« 381. 



ehe proietide colla d;, men(nre cdla d. abbassata tiene ufì 
orcio '(giaHi^. L^ iiltr« difé pésto ^ d. d^Palbéro dfscor-^ 
r^no amòrevoimsBto leone dèstre litmìte, mentre' Ptina 
incette la 'Mitm s. sul braòcio d: della Creila. Il' Sei^b vàiso 
«i è ttn grani elatère (atto 0,42) W ':Àì^' ròésò , MàncK> 
e giallo grovrimpostò. Vi vediamo Ippéllka nidl^ttò di' còA- 
segiiare ad Et^lé la cintura. BrcH>l'e colonato, inibetbè e 
dì forine abtmstÉtea delicate s'appogdà coir ascella é. sulla 
clava, sopra' la quale cade la pèlle di 'lio'ne '(versb à.)'. Ip- 
politsa gii si* trova dirimpetto ìà pi^i,' appoggiando 'la- à. 
suirasta e porgendogli colla d. protesa la òiiitùna/ Bssà 
veste un betretto frigio giallo, lin córto* chitdbe <5into rostó 
munito di bende incrociate* sul petto, un mantello rosso 
ed atti stivali. Accanto procede a tèsta bai^sa il Wb ca- 
vallo (bianco con chiàroscftri giallastri) n[)ardato. Dieti'o 
Ercole è in piedi un giovane , cioè lòlao , vedtitò di cla^ 
mide ro9da, il ^uale appena la d: al fianco, la s. in jiia^astàf 
(versoi.) i?. Nel cèntro siede in una rocciia una donna 
òòronata (verso s.), alzando 'colli d. una cassetfetV ' Essa è 
circondata da due ubmini in ^eé?, ' cioè da tìri* efflébo àta* 
mantato (verso d.) òhe si trova avanti df lei e da'uii 
uomo barbate postele dietro, il qtìàlev'òrAatd dt corona è 
vestito di un mantello che avvolge il bfàécib' s.' e 'le gafai- 
be, ttnò scèttro netìà's., àìza'te d:' diséorifeiido:' - 



ti r 



^^ gli <>ggetti recetitèinente passati nella éólfesrftmè 
dol iiogti'o socio òorrispohdèiite, sig. Bóurgiii^iioh; iii rfém'-'' 
brarono* specialmente ifìtéi»ei9fenti i seghétti t' = • ' ' ' ' ' 

1) Skyphos a due mtoichi (fbrma incirca come pfi^ssò 
Stephatói Vàsms. d, Èrmitdge lav. ÌV i: 182!) m^im a VIèd 
equense (alt. 0,176; diametro dell'orificio 0,^1)-' B ffisei^ 
gno òquisito delle figure rosse e Fallkbetó * delle epigrafi 
aggitete'accekiaiio air epoca pèriclea. La parte tiobilié ino- 
stra un vecchio con barba e capelli bianchi (verso d.) ed 
una giovinetta ( verso s. ) che tièkle sulM Si Uti tagazzo 



U8 yjhQm . 

ignudo dormentet.rufio in piedi dirimpetto airaUra, e tfa 
q42Bste figura ima. colojmd ionica,. L- wmo (AKToR) ?e- 
siti^'di lungo chitone e mantello, appoggiando la d. inun 
]i)afiflone,'guprda:la giovinetta con un' espresaioa^ . di rim«- 
prpvero. La giovinetta .(A^^T VO f E) alza la d. verso il 
mento, sia spaventata , , m imbaraia^aia ; veste cuffifk, chi- 
tone e mantello ; il bambino che porta, ha una benda bianca 
^ttornp Ucapo. Questo dipinto ha da spiegarsi dal mito 
relativo airamore di Marte . « di Astiooho, figlia di Aktor, 
frutti d^l quale ancore furono Askalaphós ed lahnenos ^ 
jB a quel che put> giudicarsi dair espressione delle due 
/igure, pare che il padp e rimproveri ad Astioche la sua con- 
dotta e ^e questa cerchi a difenderai, portando sul brac- 
cio un bambino co.^cepito da Marte^ ^ia il piccolo Aska- 
laphós, sia Ia](men«is. , A. Un uomo barbMiO (NE^^TOR) , 
ignudo salvo la cnemide che copre la gambs^ d,, è nell^atto 
di applicare la cnemide air altra gamba, bilanciandosi sul 
piede d. ed alzando la gfonba s.; . il capo è circondato da 
una benda bianca (verso d,). Dirimpetto a lui si trova in 
piedi una donna (^r^-i-l^V a), vestita, di onfEi^, chitone e 
mantello , la- quale , tenendo colla s. uj^o scudo tcmdo , 
colla A. ofÌT^]^l,gvi&xriexo un e^lmp munito di giji^nciali, 
ma, jprivo .di cijesta (verso e.)., . 

2) S^yphoS; di Yioo equefise della, medesima foma 
con n. 1, ma di disegno rilassato (alt. 0,225; diam. del- 
rorificio 0,28): Graea o Eora ,obe colla parte superiore del 
corpo sporge fuori dall^orlo inferiore della rappresentanza, 
èi 8^ui)a|;a da due Pani con, code di ,CJ^vaUo che gesticolano 
i^.j^na^^r^. ffiQlto vivace ed.^pre^^iva. La dea,.ve8jtitadi 
cuflBa, chitone, cinto ed epjbleina,; si presanta col corpo dì 
faccia ^ jma coUa. testa di ;pro&lo (v^rso d.), tenendo con 
qgpj mano u^ lenibo del chitone. Dei due Pani quello a 
d^ guaida ingiù v;ersa la,dea coll^ espressione di grande 
maraviglia:, Veltro lanciando insù: la gamba d. ed alzando 
ambedue \iò mani. Rivolge 1^ t^sta verso, il compagno e 

. *! W. il 518, PàJMan. IX 87.' ti >. • '. • »: 
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sembra ad alta voce esprimergli ìli sua stHpooe. Lo sky^ 
pbos cH yicc è il prima SMiiumeiito die fa eomparire Pani . 
in tale soena,'mentre i vasi iUiora ' conosciuti tutti quahti 
moefaraiio Satiri presenti a>co8Ì£ttea apparizione ^ Ed egual*^ 
m^nte ntiorai è ia rappresentanza dei Pani , i) quali cioè 
non hanno dtpi umani muaiti di eovÉa ed oreéeMa caprine, 
ma propriamente teste di caproód. ÌNel? oaaipoMiifl ranio 
d'ellera (bianco). A.: Una Baccante vestita di euiSa, ciii-^' 
tone cinto ed epiblema, protendendo colla d. un kantharos^ 
ed appoggi^do dulia spalla s. il 'tirso/ procede verso s., 
attorniata da due Satiri, i qtuili barbati , calti e t^ri eèdé^ 
di cavallo , saltellano in maniera burlesca. Quello ehef si< 
trova davanti alla Baccante, tiene uetla sr^ un tirso. L'altro 
postole dietro in manieri' lasciva protende ambedue le 
mani verso la giovinetta che rivolge verso di lui la testa. 

3) Tazza a due manichi copèrtàf M'IitÈà vernice: nera, 
acquistata a S. Maria di Capua. Sul piede % grafflta nel-*' 
Targilla già cotta cfrcolarmiente'Mstìrizione seguente: 

4) Tazza nera umbìlicata acquistata ad Orviéto, la 
quale in tutti i riguardi corrisponde cori ben conosciuti 
predati delia ceramica calena ^diam; ò,21). X tìiiefi al- 
quanto ottusi, con cui è decorato T interno, rappr!esentanf> ' 
quattro quadrighe irf piena corsa. Ognuna delle quadrighe 
ha per auriga una Vittoria ed oltre a ciò tm tiCfp^j^écrrji 
che colla d. tiene afferrato l'orlo del cocchio; sopra ognuna 
quadriga è raffigurato un Amore che si libra nell'aria con 
una tenia nelle mani. I n(xp^(ìfhc>:t sono: 1) Minerva mu- 
nita di scudo ed elmo; sótto i cavalli della sua qua- 
driga striscia un serpe alato. 2) Ercole barbato (?) colla 
clava nella s. ; sotto i eavalli un capriuiòlo' (?). 3) Marte 
barbato, lo scudo nella s.; sotto i cavalli saltella un ci- 
gnale. 4) Figura molto ottusa che sembra rappresentare 

i Cf. FrOhner ehot'ig de vasa grecs p. 26 ss. 
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un giovane, imberbe con lu^i eapelli (Apolìine?); fotto 
i cavalli un cervo. Dentro la mota dell'tltiina qaaidrìga 
sì legge Tepigrafe iSoIS in rilievo. Immediatainente ac- 
canto la tazza è frammentata e manca coaì il peaoo, 
sul quale; probabilmente era scrìtto il nomo del &b- 
brkanite. Mentre le tazze di tale fiibbrica finora cono- 
sciute Beno munite di epigrafi latine ' , Teaemplare posse- 
duto dal sìg. Bourguignon è il primo cbe moatira un^iscri- 
zione gr^ca. « 

5) Delfino di brona;o, lungo 0,08, ao^istaio a NaiM>li. 
Sulla parte di dietro non elaborata è incisa Tepigrafe 
aircaica 

A HOSTIHVS A F 

AAAt^aN 

. 6) Framm^e^jiio di v^ rosso skypbos surretino con rilievi 
molto ottusi. A 9. si vede i^na figva pienamente vestita 
che S:iede (verso s.) oqu ^qpressioAe di profondo lutto - fuor 
di dubbio una barbara prigioniera o la personificazione di 
un popolo barbaro vinto. Segue pia verso d« un soldato 
romano che procede (verso d.) tenendo una catena che 
s)trìngo.le,mani dì m uomo bjf|i>ato vestito di calzoni e 
berretto frigio, il . quale s'ayanza Ijantamente (verso d.) col 
ca(po inchinato. DaUa cajiena caqtinuata sino airestremiUi d. 
del frammento, risulta, che sopra lo skyphos erano rap- 
presentanti, piti prigionieri condotti innanzi dal legionario. 
Sopra il gruppoi orora descritto è aggiunta in rilievo 
Tepigrafe ARSACIDAE FARTHI^ frammentata all'estro- 
mitii d. 

7) Tass9a di ifetro bianco opaco, trovata a Cuma 
(ali 0,026; diam. deir orificio 0,1 1)* L'interno mostra mo- 
tivi di paesaggiio eseguiti di polvere d'oro imposto sul 
vetro mediante un pigmemto rossastro. S'intende, ch« la 
rappresentanza espressa mediante una tecnica tanto delicata 

* Cf. Ephetner, epìgr, ì p. 9 n. 7 ss., Stephàni Conipte-rendu 1874 
p. 91, 92. Gli esemplari, sui quali sono rappresentate quadrighe, tarono 
raccolti dallo St^phani €. r. 1872 .fn. 63 not. fi, e 1874 p. 92 not. l; 
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h$i jupjjta solEerto»^ Mtt iL6p»du»«no creclo^ di rici90osc«tvì 
ancQia w macello iwstiQO aoa^ dentalo lui albero sagro - rap^ 
presentanza ben conosciuta d^affiMGhi ercobnesi e pom- 
peiani '. 

(^sarà continuato J W, Hblbig 

b. Ipogeo falisco presso Carbognano. 

Nelle vicinanze di Carbognano (presso Gaprarola) e 
precisamente sul confine del territorio di Carbognano e 
quello di Yallerano, in contrada boscosa denominata i Quarti^ 
venne, non ha* guari, alla luce un sepolcro, la cui for- 
tuita scoperta dal sig. Domenico Jannoni dr Caprarola fìi 
annunziata al' prof. Cerreti e da questi al comm. Ot. B. 
de Bossi. Portatomi sul luogo, trovai T ipogeo già spo- 
gliato della sua suppellettile — lo scopritore avendola tra- 
sportata a Carbognano * — e per di più parzialmente invaso 
dalle acque piovane, sicché non potei rilevarne la pianta 
coir esattezza che avrei desiderifta. 

LMpogeo CQUdiste di un^^mera rettangolare piuttosto 
bassa (alt. 1,75 incirca) tagliata nel tufo sul versante d^un 
piccolo poggio, ed ha P accesso rivolto a levante. Il suo 
pavimento è alquanto inclinato verso la porta, la quale ha 
forma rettangolare (l^. 1^15 incirca, lap'gh. 0,88): allor- 
quand^o avvenne la scoperta,^ la medesima fu trovata chiusa 
da due massi o lastr^ di tufo, collocate Ti^na. sopra T altra. 
Dal bel mezz^ incirca della parete situata dirimpetto 
air entrata sporge per la lunghezza di 1,60 un pilastro 
largo 0,60, dimodoché il fondo della camera resta diviso 
in due scompartimenti più o meno uguali. Tale pilastro 
evidentemente non ha altro scopo che quello di sostenere 
vie meglio il soffitto deirambiente, che non è formato a 

* Helbig l/rUersuchtmgen ub, die camp. WamlmaUrei p. 297 ss. 

- Tutte le notizie intomo ai po^to oye erano situati i singoli 
oggetti rìnveoQti neiripogeo» stanno yèté^ sulla testiinoBiansa M. 
colono noopri^ie, «Uà quale peiò, salTP qu4lehe inesatteauh crcdv ai 
pof«a prestate piemi fsde, tfattaiidoqì éiptiroooa ahkwtaina iqtellij^enfe. 
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vòlta. Ndlù pareti wakù^^itMfM: i locttK di gnkidMza 
varia ' e con irregolare disposiBione, eome si potrà rile- 
vare dalle sottoposte '-piaiiie/ 
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i I ioeoli dì iprandezea media BonoUunghì l^SO, quei più grrandi 
1,85; sono alti da 0,86 a O^^profoadi dft 0,50 fiào a 1,00. La ^os- 
sessa. d«l tufo fra un tociilo e l^ltro sovrapposto importa 0,18-^BO. 
Nei loculi più fiandi, e precis«meiittf nei 4ae superiori dalla parete 
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I loqpjii per la laaggìoF, ptirter eritio «tuitsi dfi tego- 
Ioni*, alcuni dei qiiali sono mutiti di isonzienic Prisia 
di trattare di queste darò V eleiioo della Bappellettìle tro- 
vata neUMpogeo. 

A. VaMcme e manùfaUi (li argilUb. 

1) Cinque anfore di forme pressoché uguali (alte 
in media 0,80); sono di qualità, e forma del tutto sonile 
a quelle che sogliono trovarsi più comunemente in tombe 
etrusche. 

2) Sette olle cinerarie di varia .grand^ezsa ma di 
forme ugu^, similissime a quelle solite a trovarsi nei 
colombari romani. 

3) Un e p e r e h i forse apparteiicmte ad una delle oUe. 

4) .Vaso d^ argilla sepza vernice con due manichi, di 
forma ovoide, con bocca piuttosto larga, e piano nelia 
parte inferiore (alt. 0,44). 

5) Vasetto alquanto sottile di argilla rossastra Bensa 
vernice (forma: jahn n. 22),. alto 0,08., 

6) Altro più sottile ancorai, di ferina simile, ma un 
poco più sferico; alt. 0,07. 

7) Due vasi ad un manico alquanto spoigente suir ori- 
fìzio (forma simile : Jahn n. .57), di argilla chiara negligen- 
temente spalmata di color rosso tingente. Alt. 0^25 e 0,27* 

8) Tre vasi di forme svariate, ma . simili, essendo 
tutti ad ampio ventre, a collo stretto e muniti Ai un solo 
manico (in un esemplare, il manico, sporge alquanto sopra 
l'orifizio). Due sono senza vernice^ uno (il più grande) h ver* 
niciato parzialmente in nero. brunastro. Alt. 0,10; 0^7; 0,20. 

9) Due V a s i a campana con due anse, senza vernice 
(forma: Jahn n. 7), alti 0,17; 0,20. . 

meridionale e nei due superiori della parete di fondo, .erano d^Hmtr 

d u e scheletri. — Fra. i loculi della parete settentrionale ve ne ha ubo 

piecoliflsimo di forma quadrata, che conteneva soltanto un'olla cineraria. 

*■ Non chioso da tegoloni e privo di schèletro era uno dei loculi 

piccoli dell a parete settestrioBaiè; ti ai rinvenie uno specchio di broaio. 
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10) Altro simile a vernice nero-l^ninaètra Bòn buona; 
la parte mferiore non è yemiciata. Alt. 0.125. 

11) Tre bai samari fi>rmatì a fnso, senza vernice 
(uno soltanto ha un poco di vernice brunastra presso il 
collo), di varia grandezza: 0,125; 0,165; 0,17. 

12) Due patere umbilicate a vernice nero-oli- 
vastra-brunastra non buona (diam. 0, 19). In una vedesi 
impressa cinque volte una palmetta. 

13) Cinque coppe di varia grtàiàettzà (diam. Ò,0S5- 
0,13) a vernice nero^brunastra non buona. In una di queste 
coppe è graflSto nell'interno Yl', e neir estemo -fi; in 
un'altra N nell'esterno. 

14) Tre lucerne a vernice nera o nero-brunaslra 
non buona. Due sono munite di manico ed banno il beccò 
formato a coda di rondine (forma: Ann. d. Istit. 1880 
tav. d'agg. n. I), la terza è priva di manico e la punta 
del becco è rotta (per la forma cf. ivi n. 9). Sul lato 
destro di una delle due prime si scorgono alcuni segni 
graffiti i i quali però è impossibile precisare, poiché si 
confondono con le corrosioni della vernice. 

15) Sette globuli di terracotta di fattura irregolare 
formati a mano, piani nella parte di sotto (diam. 2-3 cent.) 
e convessi nella parte superiore. Parecchi del tutto uguali 
ne vidi nella collezione dèi sig. BazzichelU di Titerbo, 
che asserì trovarsi i medesimi spesso in tombe etrusche. 
Potrebbero essere tessere da giuoco. 

16) Oosidetto peso da tessitore, alto 0,15 e forato 
nella parte superiore. Sulla testata havvi un solco o sca- 
naltdHira di questa forma < e oltreciò due piccolissime 
impressioni circolari con entro una crocetta rilevata. 

B. Bronzo e ferro* 

17) Specchio col manico terminante nella solita testa 
di animale (alt. 0,245). Vi è graffita don disegno non fino 
una figura, la quale, per quanto l'ossidazione permette di 
vedere, è mas^cbile ed alata. Sta in atteggiamento di riposo 
col braccio destro dietro il fianco. 
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18) FKunmeAjtiQO di piastra .41 metallo l^ìau^co con 
imbrunitora, apsartenentd forgia a sfecàm quadrato*. 

19) Piccola moneta tuiUa oricoperta di osBido, mat 
come gemhra, ba» cons^vat^* Potrebbe ei96re un obolo di 
qualche cittìk campana. 

20) FxammeAtp d^uQ anelli di fer.ro molto' ossi* 
dato. L!o^ala, ohci wà. offr^ traccia d'inci^icoe» ha i dia- 
metri di a? e 21 miU. 

Le anfore (xu 1) at^vaoo neUMpogeo sen^a ordino* Le 
olle cinerarie (n. 2) eran^ coUftcate dentro i loculi e con* 
te&e?anQ ancora le ceneri; asserisce peii» lo scopritore che 
nei medesimi loculi, ove stavano le oUe, abbia trovato 
anche i scheletri *. Dolle tre. lucerne (n, 14) una fu rin* 
venata dentro un loculo, mentre le due altre stavano nella 
camera . sepolcrale. Il peso da telaio (^^.16) i^ra situato 
entro un loculo, come anche la mjonetina (n. Id). fu rin- 
venuta fra un mi^ohietto.di(Ceni^ri ]^e^r:|9;tenio d^uu IoquIò, 
Lo specchio (n, 17) atayai ,d^tro,.unp dei piccoli. Ipeuli. 
situati nella parete settenfcrionaj^.'^ 4»9sto loci^o.i-. ^ìo^e 
alcuni alti;i - pè. era chiusa Ja<tego)pni. nò contoH^jBva.lo 
scheletro. Tutti gU^trij^ggetti b|. rinvennero al dj fijLori 
dei loCtUli n€iirìnter;ao deiriBpgfìO^ 

Pausiamo ora ad esaminare U t^ole, ìscrijkte. Le Iscri-* 
zioni sono , traociate tutt^ , con col^e nero immediatamente 
sulla tegola mediante un. .gi:{k39<||aao pennello ; in . alcuni 
tegploni Piero m parve, potar i^ayvisare tracce di rspalma- 
tura rossa* Qu^si 'tutte\ le, 'tegola. munite d'iscrizione chiu- 
devano 1 loculi situati a sinìstira^ dì chi entra; e poiché la 
maggior parte dei tef^oJ^ol aQrtijki dall' ipogeo sono anepi- 
grafi, cosi è indubi^to che. non tutti i loculi erano distinti 
da iscrizioni., Avendo io. vedute le tegole già rin^osse dal 
loro or4gindfÌQ posto, non si pu{^ piìi stabilire^ in qual 
ordine ^i ^guisserole iscrizioni; per buona ventura però 

■ * * : . ' 

*' Se ciò Ibss'e vero, allora bisognerebbe supporre che nello stesso 
loculo siano stati deposti dnoi individui, uno dd quii atea subito la 
cremazione, mentre l^altro en»i semplicemente deposto. 
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le epigmfi non sono continuate, coinè in altre siihiii tombe, 
su due piti tegole, ma stanno ognuna sopra un solo tego- 
Ione, dimodoché anehe rinìosse dal loro posto ogni tegola- 
iscritta rappresenta un^ iscrizione intera. Meno felice è 1 
stato di conservazione di queste epigrafi, ^no in tuttol 
dieci, due delle quali hanno appena qualche traccia della^ 
primitiva scrittura è sono quindi inservibili^ quattro sonol 
assai malconce; sole quattro hanno i caratteri al^bastanz 
ben conservati. Di sette più bonftervate diaiùio tielle anness 
tavole il fàc-simile ridotto alla sesta parte del vero. 

1. Voltio II Fólcoseo f Zenoi \\ fi. Èanaitu 
rimarchevole in questa iscrizione Fuso dalla lettera C 
cioè r, che trovasi adoperata ove si aspetterebbe la Ietterà 
Oli avanzi epigràfici di lingua fklisca sonò ancora ' tr 
poco numert)8i per decidere, se le' lettere z è s^ avess 
unvalo'redivei'so, opptire se -si adoperassferò promiscuamem 

• ■ r 

per designare quella lettera* che corrisponde alla s latìft 
Certo si è, che i due sdi'^éìnpii fn cui occorre la z 
la parola stnaiuo f6terruccì^'%Wogf^ n, 559) ed il no 
Vipia Zertériea (ivi ii.«(Ì2) «— insienie al doppio e^emp 
recato dalla ùòsti^ iscrizlofaé fiatino supporre, la ^ eds 
stata presso i Falischi equivalente alla s: quantunque 
trovarsi scritto ndla epigrafe pi citata 5<»fr*<?7>l^<^ accan 
a tencttuo màuisà a credere, che fra le due lettere in ^Xk 
stione una qualche differenza dovea esistere. — ^rave di 
ficoltà offre la fbrtna Zèociói, là quale ess^do precèdu; 
da un nome regolare e segtiita da'/?, alti^ non può signi 
ficare che Seccii fifliùS'. Nòli terrei ' supporr una form 
ÌQYXWC cioè Secret (cf.= il ftlisco V^tòi {o Ve^i 
Garrucci SyU. n. 791), poiché' la seitfplice O* (senza putì 
tino tìèl mézzo) è certissima ; ma non trovo neanche raod^ 
di spiegare questa strana' fórma, menochè 'si 'Vòglia ritèJ 
nere per un errore dello "scrivente. Il pretS&me SéMùA 
apparisce del resto per la prima volta neirepigrafia falìsca.' 

2. Cavia 1 VeMia. È di lezione certissima e non ha 
bisogno di commento. -, 
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2a. Un tegolone oggi perito, poiehè rotto in.piii pezsi 
fu dallo scopritore gettato via come inùtilf», avea, .seaonck) 
la copia fattane dallo stesso colono, la sbucate iscrizione : 

OAIVI3V 

Non è difficile* emendare la trascrizione in 



}. 



OlV»D 

r < 

ed avremmo quindi uno stretto congiunto della sopra ripor- 
tata Cavia Ve (ulta. 

3. Tito Marei^o VoUilio. Così propongo di leggere, e 
non Tito Marho VoltHio. come sembra indicare la scritturai. 
Per ravvicinamento delle due lettere 1 31 , che ora compa- 
riscono come una ^, mi sembra potersi trovare una sem- 
plice spiegazione, se supponiamo che lo scrittore^ essendo 
giunto, dopo aver segnato la ^, quasi al margine della 
tegola, tentò di completare il nome avvicinando fl più 
possibile le lettere che aveva ancora da scrivere. Segnò 
quindi lai quasi sopra la 3, ma direttando di spazio, fu 
costretto a troncare il nome e ad aggiungere, naediante un 
sovrapposto segno di richiamo, l'ultima lettera O .nella 
seconda riga. Ed è da notare che non l'aggiunse in prin- 
cipio della seconda riga, ma immediatamente sotto la fine 
della prima. ^Riguardo alla nomenclatura è da. osservare 
che al gentilizio preceduto dal prenome è aggiunto ancora, 
un altro nome (Voltilio) che non. è chiaro se debba con-, 
siderarsi come un secondo gentilizio oppure come sem- 
plice . cognome. I nomi di famiglia si leggono raddoppiati 
in parecchie iscrizioni falische, ma trattasi allora di donne 
(cf. Q-arruccì, disserl. archeal. pag. 76). 

4w È probabile che neUa scriitiura della tegola rap- 
presentata setto il n. 4 siano < eonte&nte due isdrìziimi di 
epocbie alquanto éiverae; ma atteaei la pessima eonser va- 
zioD^ deUa scrittura non pu2> 'diESi con eertexèa. Menò le 
tre lettere^ 101 tutto è incerto in questa tegola. Oionon^ 
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dimeno senmbra ohe Mila prima rì^^ si poÉfent leggere Caio 

(le tracce superstiti non permettono di supporre Cavia) 

Fahuio Fdct€$eo (cf. il Fdeoseo del n. 1); nella terza 

? 
P'jplie....; nella quarta Fo/c...../\i7). 

5. È Punica iscrizione che opn è tracciata per lun- 
ghezza ma per larghezza del te^olon^ ed è certftmente la 
più antica di tutte. In prima riga sembra potersi leggere 
Sesto . . ., cioè Sexto . . . , in eui è molto notevole Tarcaica 
forma \ non ancora conosciuta neir epigrafia falisca ; nella 
riga seguente è chiara soltanto la fine ,d^ nome ,...zeo. 

6. Della prima riga non è rimasta che una sola asta, 
il rimanente (se scrittura vi era) è del tutto sparito. Nella 
seconda riga si potrebbe riconoscere il nome Cepio Fot- 
àuio (oppure Folcnoì).Se Cepjo sia .prenome o gentiliziQ, 
rimane dubbio; quanto alla particolarità ortografica della 
senàplice e in véce del dittongò a e che usa il latino, nume- 
rosi esempi se ne hanno nella epigrafia falisca (cf. Gar- 
ruccf Sylloge al n. 808). , . 

7. Confesso di non saper leggere le due righe dipinte 
su questo tegolpne. Le lettere spno suflìcentemente, con- 
servate, ma la paleografia è talmente strana che non so 
ricavarne una lezione soddisfacente. Jn tanta incertezza 
non fe neanche sicurissimo, se Inscrizione debba tenersi nel 
sènso in cui l*ho fatta incidere (n!* 7), oppure se convenga 
capovolgerla. Tuttavia nel corioparlaJcome.Pho data, fui 
guidato da una deposizione fi^ngbsa che neUe altre tegole 
di sicura lezione si osserva nel margine che originaria- 
mente era quello inferiore. 

8. Nell'ultimo tegolone scritto altro non è rimasto che 
le evaniscenti tracce di queste lettere di grande dimensione : 

40 .1 

Per fissate Tep^isB di qiieBto nuòvo ipogèe fltlisco 
i^hì^mo un indico baatffvofaneiité sìbuvo fiella (fuaAitlt della 
SUA aupp^U^ttik, 1^ quale, ivoDl solo per le fointe ma anehe 
per la ?erjuo8 poco buona dei* vasellame nero, appdrttoe 
evid^^meiitf ad un periodo, ini cui la. fabbricasriote de* 
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manufatti a vernice nera era ia piena decadenza. Ancbe 
la qualità 4^gli altri oggetìà travati in «questa teouba non 
contradice a tale sui^poeizioae. Dopo ciò che riguardo al 
vasellame a vernice nem bo avuto oooadione di dire nel 
mio recante lavoro sulla antica liecropoli esquilina (Annali 
1880 pag, 325 segg. e 340) possiamo stabilire, che llipogeo 
scoperte fra Oarbognano e Yallerano spetta alla prima nietà 
incirca dal settimo secolo di Roma. 

I2d ora non mi resta che esprìmere i miei rìngràiiaH 
menti al sig« Domenico Jannoni di Oaf raròla, che con 
squisita cortesìa volle agevolare le mie rioerefae* 

Enj^ico DaCESBL. 



e. Scavi di Ccrvetrù \ 

Appena ricevuta la notizia, che a Oervetri era stata 
' scoperta una tomba velane , mi sonò reeato eul posto e 
moretto ora di oommunicare ai nostri lettori il rìsnUate 
delle mie osservazioni. La -tomba daiste nella iiarte orien-^ 
tale della. B^ditacgia (propi^tà Buspoli) ed è aafivata nel 
masso; Teptrata ch^eira chiusa ermeticamente con ima kstra 
di tufo, è diretta, verso ponente^ II sepolcro ha una lunghezza 
di m. 2,70, una loirgb^aaa . di 3 ed agli angoli un^adtezza 
di 1,67 incirca, la quale ulti&tai misurai però è Mtanto 
apfirossissiativa, esseiido il suolo coperto di uno strato di 
terra caduta dentro la camera. ìntniedktaioeiite dopo la di 
lei scoperta, U.QofG^ fonna una volta .poc(^ arcuata» Ban*« 
chine, alte 0,80, larghe 0,S5^ ii^liate nel masso girano 
attcìrao te due parati late^tali e quella di fondo, e so^ra 
ognuna delle bau^KÌne laterali èra* steso uno soheiebroHicam- 
busto col teschio vicino aUa'parete diifeiDdo ossiadiretto verso 
ponenteL Dove rìposavane le. teste dei cadaveri, ambedue 
le bancióue hanno un qnadraixi a basaorìlievo tagliato tiél 
masso e sopra tale quadrato inciso un semicerchio' èkie marca 
il luogo ]per la testa. Lo scheletro sulla , banchina a s. di 
chi entra non era accompagnato da alcun oggetto d^io^u*» 
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stria, mentre accanto a quello deposto sulla banchina a d. 
ne furoiio trovati diversi, i quali accennimo ad un cadavere 
di donna. Vicino al teschio cioè si rinvenne 

1) un pajo d*orecchini d'oro del tipo ^ a baulo » ^ In 
ognuno dei quattro angoli è esprèssa in rilievo una testa 
arcaica < di pantera ( di faccia ) e tra ogni coppia di tali 
teste sì trova una pallina (copèrta di puntini d'oro. L'oitia- 
mento centrale neiruno degli esemplari manca affatto e 
nell'altro sembra incompleto. A4osso cioè vi si scorge 
un tondo di lamina d'oro con nel mezzo un filo d' oro 
particolarmente attortigliato, il quale ornamento povero e 
privo di tipo^ atuona dirimpetto alla ricchezza degli altri 
che lo circondano. All'estremità inferiore finalmente sono 
saldate tre palline d'oro ognuna con un puntino rilevato 
^ulla parte inferiore. 

Accanto il collo dello scheletro furono trovati gli 
avanzi di una o più collane, cioè 

2) Yentotto paUine d'ero vuote noli! intento, in parte ' 
lisce, in parte scaneDate; due pendagli d'ambra, lunghi 0,03, 
in forma di ghiande^ alquanto appianate, scànellati nella 
parte superiore ; una palla (diam. 0,03) perforata, di vetro 
bruno ooB sovraimposte gobbe gialle e con ornati bianchi 

e neri a guisa di ségni di dadi; il foro è rinforzato me- 
diante, un tubetto di bronzo ' incastratovi dentro. 

Al. lato sw dello sehftletro 

8) un anello d'oro (diaìn. 0,02). Il castone ovale è sor- 
niontato da dieci denti triangolari coperti sul lato estemo 
di puntini d'oro. In ogni Iato poi del castone si stende 
ingiù sul cercMio un ornato 1A guisa di' foglia d'alloro, 
intarsiato eon smalto verde chiaro. La pietra o lo smalto 
che aatieamente era rinobiuso nel castóne manca. 

Viainò a tale anello ùi trpvtto ' 

4) un; bnecàalétto (dkmdtr^Hertenio Of08} che con- 
siste in un ceroUo di : bronzo >ripi^ato e eolie due Bsàre-^ 
mità .pvitute;. i : • . , 

^ Cf. Miiseó gréfforAì&Y.HKXll (prima e seconda fila), tav. LXXIV 
(inftma fila). 
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Al lato d. dello scheletro 

5) un alabastron (forma: Ann, deW Inst, 1862 tav. 
d'agg. A) di smalto rerde chiaro, alto 0,06, col recipiente 
diviso in tre zone. Quella più vicina al collo è semplice- 
mente scanellata ; la susseguente , che è la più larga, ha 
intaccature simili a quelle d^una pigna; al di sotto, fogliami 
rivolti insù. 

Fra il teschio e la parete dell'entrata 

6, 7) due cucchìaj d'osso, lunghi 0,16. Il manico dritto 
incirca nel mezzo è ornato di un gruppo di quattro teste 
di cigno d'anetra in rilievo (di profilo), due delle quali 
sono rivolte insù (cioè verso la paletta) , due ingiù. Due 
simili teste dirette insù adornano l'estremità inferiore ; 
esse hanno in un esemplare gli occhi incisi a guisa di 
segni di dadi. Siccome la paletta è molto piana, così sem- 
bra, che tali cucchiaj non hanno servito per mangiare, 
ma per attinger materie polverose. 

Vicino ai cucchiaj 

8) il piedistallo di un thymiaterion o di un candela- 
bro di ferro, quasi del tutto distrutto dall' ossido. 

Ai piedi del medesimo scheletro 
!>, 10) Due suole di sandali , scarpe o stivali, simili a 
quelli incisi nel Museo Gregoriano I tav. LVin 7. Ognuna 
è lavorata di due pezzi diversi, che consistono in una lastra 
di bronzo col margine ritto, coperta di uno strato di legno 
(fissato mediante chiodi orizzontali dì bronzo) e munita 
al di sotto di chiodi di ferro. L'uno di questi pezzi (lun- 
go 0,128, largo sul lato davanti 0,05; diametro del cal- 
cagno 0,06) serviva per la parte di dietro, l'altro (linea 
traversale dalla punta fino all'angolo esterno del margine 
0,125; larghezza del lato dritto 0,085) per la parte davanti 
della pianta. 

Sul suolo pòi della tomba, accanto alla medesima 
banchina, cioè tra èssa e la porta, stava 

11) un' idria greca a figurenero-brunastre con molto 
sovrimposto rosso-violaceo e bianco. Fu trovata rotta in 
piccoli pezzi, giacché dalla «palhetfc^ della porta si era 

lì 
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sciolto un pezzo di tafo ed ara caduto sopra il vaso. Ed 
è impossibile di descriverlo esattamente prima che i fram- 
menti siano stati ricomposti e levato il salnitro che li copre 
in molti luoghi. A quel che io ho potuto vedere, vi sono 
dipinti combattimenti di opliti. Nella loro armatura mi 
facevano sp^ie gli elmi, i guanciali dei quali coprono 
IMntera faccia e nulla lasciano vedere della bocca e del 
mento. Strano poi si è Tosservare, che Tartìsta ha rilevato 
in alcuni opliti la carnagione delle gambe e delle braccia 
con colore rosso-violaceo, per produrre un contoasto par- 
ticolare dirimpetto alle armature generalmente dipinte di 
nero-b^unastro. Gli ornati, tra i quali predominano motivi 
composti di fiori di loto, hanno un carattere molto arcaico. 

Vicino a tal^ idria fu trovato un vaso di vetro ver- 
dastro appannato, dalla caduta del medesimo pezzo di tufo 
rotto in frammenti tanto minuti, che riesce impossibile 
lo stabilirne Toriginaria forma. 

Passando ora alla descrizione degli oggetti trovati 
sulla banchina di fondo, per amore di brevità comincio 
con alcune osservazioni generali. In primo luogo dei vasi 
dipinti greci ivi rinvenuti due (n. 14, 15) appartengono al 
passaggio dallo stile corinzio a quello settico a figur.e nere, 
e perciò si raffrontano p. e. alP anfora pubblicata nei no- 
stri Monumenti, voi. YIIII tav. LY, anche esaa trovata a 
Ceryetri, mentre l'anfora n. 16 mostra lo stile attico a figure 
nere in uno stadio arcaico sì, ma già completamente for- 
mato. Oltre a ciò aggiung;o che questi vasi per cagione 
del salnitro che li copre in diiverse parti, per ora non 
possono descriversi in maniera esatta e particolareggiata. 
Perciò debbo contentarmi di comunicare sopra ài loro notizie 
g;enerali, le quali vorrei fossero riguardate soltanto come 
provvisorie. I vasi di bronzo poi tutti quanti sono la- 
vo:^tìi col martello e le singole parti di essi unite non 
colla saldatura, m/a. e£|.clusivajni9nt^ con chiodi. Biguardo 
aU'i^eme d^egli oggetti finalipente non è per niente sicuro, 
cl^e 9S3Ì tutti, (fuantì, antievento erano disposti sopra quella 
banchina, livella sovrastante parete cioè ai osservano gli 
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avanzi d^incirca . quindid chiodi' di ferro, i quali fuor di 
dubbio servivano ad appiccarvi vasi. In ogni caso era at- 
taccato di tale maniera l'orcio d'argento n. 25, il cui itia- 
nico ha conservato l'impronta del chiodo ed il quale, ca- 
duto ingiti, fu trovato nel mezzo d'ella banchina. Ciò ch'è 
sicuro per quest' orcio , può credersi possibile anche per 
altri vasi di metallo rinvenuti sulla medesima banchini , 
come sono p. e. i num. 21-23, che per la loro grandezza 
ed il tipo del loro manico perfettamente si prestavano ad 
essere appesi. 

Ora descriverò gli oggetti secondo i luoghi, in cui fu- 
rono trovati, cominciando con quelli che stavano il piti 
vicino air angolo che la parete di fondo forma con quella 
d. e poi passando successivamente verso s. 

12, 13> due specie- di bicchieri di bronzo battuto ed 
inchiodato. L*uno (a/Ito 0,33; diam. esterno dell'orificio 
0,29) ha il fondo del recipiente piano, l'altro (alt. 0,185; 
diam. 0^23) eoneavo. Ambedue sono retti da un tubo di 
lastra di bronzo che si ristringe verso la sommità, ed oltre 
a ciò in ogni laioi da due strisce verticali e parallele di 
bronzo, le quali al di sopra come al di sotto sono ripiegate 
e poi inchiodate. Nell'esemplare piti grande l'orlo che oriz- 
zontalmente sporge attorno ToriMo, è munito di una serie 
di buchi, i quali sembraiM aver servito a fissare una specie 
di fodero. Nell'esemplare più piccolo le strisce che appog'^ 
giano il recipiente^ sono ornate di puntini rilevati. Il tipo 
di questi vasi molto spesso si trova riprodotto in esemplari 
di bucchero \ ciò che ci femisce una nuova prova palpabile^ 
essersi la ceramica a bucchero sviluppata sotto l'impres- 
sione di prodotti metallotecnici. 

14, 15) due anfore a figure nero^brunastre , lavorate 
come peridanù^^ alte 0,42. L'ornato del eolio è tnwSte a 
quello della sopra citata anfora pubblicata nei Mon. del- 
VlnsU voi. Vini tav. LV e la decorazione della parte in- 
feriore del recipiente consiste in ambedue 1 vasi in ttna 

• Cf. p. e. Mìcali Horia tav. XXI 1; »«wi inéd, XXVIT 1, 2. 
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zowd che rappresenta palmette intrecciate , di due zone 
con figure di animali e vicino al piede di un ornato ìb 
fogliami rivolti insù. Sulla zona piti larga che esiste tra 
([uella a palmette ed il collo, Tuna delle anfore mostra 
un combattimento di opliti attorno ad un cadavere barbato 
ed ignudo. Mentre due opliti combattono vibrando Tasta, 
due altri sono occupati attorno il cadavere, Tuno (verso d.) 
afferrandolo per i piedi, Taltro (verso s.) tirandolo per le 
braccia. Assistono come spettatori al combattimento da un 
lato (a d.) una donna completamente vestita ed un uomo bar- 
bato munito di lungo chitone bianco e mantello che tiene 
un bastone nella s., e dall'altro lato (a s.) una donna e due 
l)arbati con lunghi chitoni e noantellì, ognuno con un ba- 
stone nella d. Sotto le gambe del cadavere sono dipinte 
in maniera trascurata alcune lettere che non danno senso. 
li Corsa di cavalieri. Due efebi ed un barbato galoppano 
verso d., dove si trova una colonna dorica. Presso la co- 
lonna è. in piedi un uomo barbata (verso s.) vestito di 
lungo chitone nero e mantello bianco, che alza la s. verso 
i cavalieri, quasi volesse dar loro l'ordine di fermarsi. 
Dietro a lui è posto un tripode a due manichi \ probabil- 
mente il premio al vincitore della eorsa. Dietro i cava- 
lieri poi procede un uomo barbato (verso d.), vestito di 
lungo chitone bianco e di mantella rosso, anche egli alzando 
U s. Fra la colonna dorica e l'uomo postovi accanto, ed 
oltre a ciò tra il medesimo uomo ed il tripode sono trac- 
date alcune lettere prive di senso. Alla fine debbo notare 
il fatto, che tutte le figure barbate raffigurate in questo 
vaso non hanno baffi. 

Sull'anfora compagna è rappresentata la lotta tra 
Ercole e Nesso. L'eroe (verso d.) munito di pelle di lione 
e chitone bianco, afferra colla s. il dorso del Centauro e 
colla d. alzata ?ibra contro di lui la spada. Nesso, che 
galoppa verso d^, oireondando col braccio s. la rapita Deia- 
nira , . rivolge la testa verso Ercole e cwrca rispingerlo 

« et Furtwaengkr -die Bfonzefunde atts. OlU^pia p. 17. 
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oolla d. alzata. Il di lui tipo corrisponde a quello ar- 
caico dei Sileni; egli ha tutte e quattro le gambe di cavallo. 
Deianira (verso s.)\ vestita di chitone e rosso epiblema, 
in maniera supplichevole stende ambedue le mani verso 
Ercole. A s, di cosiffatta scena stanno spettatrici due donne 
completamente vestite (verso d.)^ E dall'alti*o lato assistono 
un uomo barbato (lungo chitone bianco, mantello rosso) 
con petaso in testa e due donne toniate con chitoni deco- 
rati di strisce e con mantelli orlati, alzando le mani 
verso s. Davanti ad ognuno dei due manichi *è rappresen- 
tato un Centauro barbato di tipo silenesco, che in piena 
carriera viene in i^uto a Nesso. A quel che si riconosce 
sotto il salnitro , tanto V uno quanto V altro con ambedue 
le mani alza sopra la testa una pietra (biimca), pronto a 
lanciarla contro Ercole. In diversi luoghi iscrizioni prive 
di senso. A. Sette uomini ignudi, parte barbati, parte im- 
berbi, corrono verso d., protendendo la s. 

16) Grande anfora attica a figure nere, alta 0,50, con' 
traccie di antichi ristauri attorno il collo. Una quadrijj^a 
montata dta un oplita ed un auriga sta ferma verso d. 
L'auriga con barba rossa ha un berretto ed un lungo chi- 
tone dipinti col medesimo colore. Dietro i cavalli sporge 
la figura di un vecchio con barba e capelli bianchi, mu- 
nito di tenia rossa, lungo chitone nero e mantello rosso 
(ver&o s.) e più a d. un oplita (verso s.) con Scudo, asta 
e cnemidi (rosse). Altro oplita è in piedi davanti ai eavalli, 
il quale ha cnemidi rosse e sopra lo scudo come insegna 
cinque delfini bianchi. Accanto a lui sta un cane (verso s.). 
R. La rappresentanza è quasi interamente coperta di sal- 
nitro. Ma si riconosce, che anche su questo lato era dipinta 
una quadriga ferma verso d. e attorno varie figure. 

17) Marmitta di bronzo, alta 0,18; diam. dell'ori- 
ficio 0,36. Il coperchio ha il manubrio in forma di un bot- 
tone piano, sul quale è espressa mediante puntini ' rilevati 
una specie di rosetta. Il vaso contiene avanzi di una «grassa 
materia lanosa, che non saprei determinare. 
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18) Marimtij» al tutto coii8imU« oon denteo molti bòc- 
ciuoli àeWolea europea L * — fuor di dubbio i più antichi 
avanzi di questo frutto conaeryati nelP Italia. 

19,20) Due anfore di bronzo, alte 0,28; diam. estemo 
deir orificio 0,14. Il recipiente è tozzo ed ampio, i due 
manichi verticali non sporgono sopra T orifìcio; ognuno è 
fissato con tre chiodi, due cioè nella parte superiore ed 
uno all'estremità inferiore. 

21) Vaso di bronzo, alto 0,185 (diam. deir orificio 
0,115)) con manico girevole attaccato sull'orlo deir orificio. 
Ha la forma di un'anfora priva di tttuuchi ed è attorniato 
di zone decorate a sbalzo. Inwedìatamente sotto il goìIo 
si trova un ornato di fogliami diretti insù, limitato sul 
lato inferiore da un cerchio in guisa di cordoncino. Segue 
una seconda zona ornata di tondi convessi , anche questa 
limitata da im simile cerchio, poi una. terza, sulla quale 
si alternano fogliami riwolti insù con altri diretti ingiù; 
la zona contigua alla base è scanellata. 

22) Orcio di bronzo colla bocea in forma di foglia 
duellerà. Il manico fissato eon due chiodi e sul kto esterno 
scanellato s'appoggia sull' orificio con un bastoncino mu- 
nito in ogni estremitìt di un disco. Altezza dalla base sino 
alla punta della bocca 0,18. 

23) Orcio di bronzo, alto 0,11, coll'orificio tondo. Il 
manico al di sopra è fissato con due chiodi e all' estre- 
mila inferiore che dista alquanto dal recipiente, finisce con 
una testa di cigno. 

24) Gratta-formaggio di bronzo, lungo 0,185, largo 0,58. 

25) Orcio d'argento. Anticamente era attaccato uà 
uno dei chiodi di ferro fissati nella sovrastante parte (v. 
sopra p. 163). Disfattosi tale chiodo, l'orcio cadde sulla 
banchina e si ruppe in molti frammenti, che ora in parte 
sono scomposti dall'ossido. Ma si riconosce aQcera, che il 
recipiente era circondato di coste rilevate. 

* Non possono ossere noccivoU dcirol^astro (BiaeoQHus angusii" 
fulitti L)n giaf*chò questi hanno dimensioni molto più piccole. 
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20) Anfora di bnceluro B«*a8tro, alta 0,295. Sopra 
ognuno dei manichi verticali soào espressi in rilieyo un 
liopardo colla testa di fiuscia, uti lione colla testa di pro<- 
filo ed un toro, tutti e ti'e diretti verso rorificio. Del toro 
che si trova vicino air estremità inferiore del manico, il 
figulo ha espresso soltanto la parte anteriore. Il collo 
poi apparisce coperto di ornati in guisa di squame di- 
retti insù e contornati di colore rosso. Il recipiente 
finalmente è circondato di zone , divise tra loro al di 
sopra mediante coste in rilievo e piti sotto mediante 
strisce dipinte, e tali zone sono decorate di ornati arcaici 
dipinti. Sarebbe troppo lungo il descrivere minutamente 
la ricca policromia di questo vaso, tra i colori del quale 
predominano il celeste, il rosso ed il giallo. E cosifiitta 
policromìa s'estende anche sopra i rilievi dei manichi, t 
liopardi cioè hanno le macdiie celesti, i tori la testa e le 
gambe rosse, il corpo bianco, le coma celesti. Non credo 
necessario di rilevare espressamente l'importanza di questo 
vaso^ innanzi al quale sorge la quistione , se esso rap^ 
presenti un fenomeno isolato, o se un* analoga policromia 
abbia da supporsi anòhe in altri vasi di bucchero nero. 

27) Cratere (Utvorato col torno) d'argilla biancastra, 
coperta di vernice nero-verdastra, alto 0^285 (diamtetro 
intemo deirorifieìo 0,21). Ognuno dei due manichi, verticali 
consiste in due bastcmcini tondi che sotto il margine sporgien- 
te del recipiente si riuniscono in guisa da fornunre un arco. 

La tomba secondo i vasi dipinti in essa ritrovati appsr- 
tiene agii ultimi decenni del 6 secolo a. G. Il quale fiitto 
s'intende serve a stabilire la cronologia di tutti gli oggetti 
trovati in quel sepoloro. Bisulta dunque, che il tipo del 
l'orecchino a baule (n. 1) rimonta fino ad epoca cosi an« 
tica — per la quale supposizione finora non esi«lfeva ra- 
gione alcuna. Altra quistione importante poi soége innanzi 
ai vasi di bronzo. È vero che la loro tecnica che si limita 
al martellare ed all'inchiodare il bronzo (sopra p. 162), 
accenna ad uno stadio primitivo; ma, sé si prescinde dal 
vaso n. 12 che fa un impressione alquanto rozza, ambedue 
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i processi souo impiegati con grande maestria ed in ma- 
niera perfettamente estetica, il qftale caraittere Spicca spe- 
cialmente nel vaso decorato a sbalza n. 21. In tali cir- 
costanze, vista Talta antichità della tomba, mi sembra 
indicata la ricerca, se talmiì di questi va(si non siano pro- 
dotti di fabbriche greche importati nell^Etrurìa. La quale 
ricerca in parte potrebbe farsi, col materiale esistente nel- 
ritalia, esaminando cioè, se analoghi tipi di vasi di bronzo 
si trovino • neiritalia meridionale. 

Del resto non posso fare a meno di raccomandare, 
che la tomba, sopra la quale qoest^artioolo ha dato reltk 
zione^ venga ancor una volta accuratamente esaminata e, 
se fosse possibile, crivellata la terra in essa contenuta. 
Siccome cioè la tomba fu trovata intatta, così e' è speranza, 
che con tal procedere si rinvengano le parti mancanti 
degli orecchini (n. 1). £ forse verranno aUa luce anche 
altri piccoli oggetti, come fìbule. e spirali destinati a strin- 
gere, i ricci, la cui mancanza sembra strana in una tomba 
intatta di tale epocijt. 

Oltre alla tomba vergine or ora descritta fu scoperta 
im^ altra, la quale anticamente aveva subito una devasta- 
zione molto brutale. Essa conteneva un sarcofago di terra- 
cotta dipinta analogo a quello celebre 'g& posseduto dai 
Campana ^ ed oltre a ciò diverbi vasi corinzii. Ma gli spo- 
gliatori della tomba haimo rotto tanto il sarcofago quanto 
i vasi e gettato i frammenti alla rinfusa, in maniera che 
parte di essi si è ritrovata denftro, parte fuori del sepolcro. 
E prima ohe si siano fatti i necessarii tentativi per met- 
tete insieme i frammenti appartenenti ai singoli monu- 
menti^ mi sembra impossibile di . dar nc^zie piti precise 
tanto sopra il sancofiEigo quanto sopra i vasi corinzii. Spero 
del resto che nel comporre i frammenti del sarco&go si 
adoprèràr. un procedere schietto e sciesitifico e che si evite- 



' '^ Mon, (idl'Jnst. VI tav. LIX; de Longpérier Jiiusée Napoìéon iti 
pi. LXXXX. 
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ranQO i pa^sticci ohe rendona tanto cospetto T analogo sar- 
cofago Campala* 

.NoA mi re»ta altro che ringraziare il sig. principe 
Don Franceseo Buspoli per la gentilezza, con la quale ha 
agevolato i miei studi degli scari da lui intrapresi. 

W. Helbig. 



ci. Scavi, di Pompei. 

(continuazione, cf. pag. 113 sQgg*) 

Passando ora nel peristilio, vediamo che esso ha sul 
lato- sin. il muro . di strada^ sènza porte, sul Iato d. un 
m^o con k^. porte, che lo ce^ungono colla parte occi- 
dentale deltorcaaa, di cui parleremo in appresso. Sul lato 
anteriore troviamo 6 ca^^re di diverse grandezze ed un 
corridoio,, ed altrettante camere, e anche un corridoio (e') 
sul lato . pci9t6^Ì0re. Le colonne atanno a distanze uguali. 
Sul solo lato posteriore sono state disposte* in modo da 
far OQ]:risi|K)nde(re un iotercòlunnio piti largo a g'. 

Le colcpKne sobo rosse: fino all^altezza di 1,47; segue 
ima st^tettd' striscia verde, il resto è bianco airinfUori 
d'una striscia turchina, divisa dal bianco da una linea 
l'ospa, ' sotto il epitelio. I capitelli sul lato N sono in parte 
di ISiVa,. in pajrte di tufo^ sugli altri lati formati da una 
tegola^ pertuttot però rivestiti di stucco. La forma è deri- 
vata dal capitello dorico^ma tanto lVcAmt6squ4into Per ò^- 
òuh sono profilati (nello stucco) a guisa di comicCv L^epi-* 
stillo. cQOSÌste ^ima d^una trave di legno molto bassa, 
quindi è muraito in opera incerta; essa in una parte del 
latp è conservata fino air altezza di 0,80 alleine, ove 
finisce con una. sporgenza che mediante lo stucco ha rice- 
vuto, una forma, rettangolare, mentre il nucleo, sul lato N 
in parte di tufo, in parte di pietra di Sarno, sugli altri 
lati, composto di tre strati di tegole, è profilato a guisa 
di Gornke colla parte superiore piti sporgènte. Erano cm* 
giuaie le. colonne da un: podio ossia steccato dì legno, ohe 
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fra alcuA^ (del lato S) fa messo prima ohe fosse flutto rinto- 
naco, dimodoché in questo, perito il tognov se m tède 
rimpronta ; qualche altra volta fk messo in un incavo &tto 
posteriormente, qualche altra attacoato semidicemente con 
chiodi di ferro. Inoltre in quasi tutte le colonne - fiume 
eccezione poche del lato posteriore - si osservano avanzi 
di alcuni chiodi dalla parte del virìdario; quasi regolar- 
mente ve n'è uno ove comincia la parte bianca delPinto- 
naco, un altro vicino al capitello; spesso ve n*è qualche 
altro in mezzo a questi due : mi pare certo che servissero 
per attaccarvi le tende onde si costumava di chiudere gli 
intercolunnii. ( 

Tre cisterne (vd. la pianta) si- trovano fra le colonne 
del portico anteriore; le due in mezzo ed a d. hanno sem- 
plici aperture tonde praticate in pietre quadrangolari di 
lava e chiuse da un coper^io della stessa pietra, mentre^ 
quella a sin. ha su queir apertura uà baississimo (0,15) 
puteale di marmo bigìo^ quadrangolare con buco tondo 
chiuso da coperchio di lata. 

In mezzo al viridario, più verso la parto posteriore, 
evvi la piscina della forma indicata nella pianta, rivostita 
di stucco* col margine superiore ooperto di marmo. Il 
margine è perforato vicino agli angoli NE, SE, SO, per 
lasekr scolar Facqua, quando la piscina era piena. In tal 
modo sMnaffiava il viridario, nel quak si osserva un rialzo 
di torta tutt' attorno la piscina, a metà della distanza fra 
essa e le colonne: avanzo senza dubbio di piantagioni. In 
mezzo alla parte rotonda del margine settentrionale stava 
sopra una basetta di tufo (a. 0,33) la mirifica statuetta di 
bronzo, pubblicata JVbetst> 1880 tav. Ili, descrìtta ivi stesso 
fBg. 100 s^. e esposta adesso nel Museo nazionale di Napoli, 
la quale rappresenta un Fauno ubbriaco che da un otee, che 
tiene sotto il braccio sin., lascia soonrere il vino, doè il 
getto delVacqua. Dietro la base della statuetta si vede il 
tuho) deU^acQiiedotto con una chiave. Esso ii vede ancora^ 
anche con tma chiave, in un buco quadraiigolare fuori del 
mufgÌM Bf di profondiiiì «guàio alb piscina ed in co1«h 
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mcazione eoa essa. Tien rìftrito q«1 giornale de^aoiprastanti 
31 Marzo 1880 (iVot. p. 103) che dentro la vasca-si tro-' 
varono squame di pesci. 

Nel viridario e nel portico d. si conservano parti di 
almeno 5 colonne ioniche (5 capitelli, 4 spire, 14 pezzi 
della parte media dello scapo) e parti della cornice da loro 
sorretta. Ne vidi scoprire alarne al disopra delle prime 
colonne * se non isbaglio sopra la secimda e la terza 
(da d.) del lato anterióre: sappongo perciò che aviessero 
il loro posto sopra le colonne anteriori, esclose le angolari, 
mentre sugli altri tro lati pare che non vi fosse un por-^ 
tico superiore. E!d è chiaro ohe vi era una differenza fra 
il portico anteriore e gli altri. Qui i ciq^itelli ed il mar- 
gine superiojre (colla sporgenza) deir epistilio son fatti in 
maniera più solida, di pietire, non di embrici: ciò che si 
spiega b^ne, se dovevano sorreggere il peso del portico 
superiore. Vi s^aggiunge che la doccia di tufo sul lato 
anteriore sta discosta dallo stilobate di m. 1,0, mentre 
sugli altri tre lati sta inunediatamente a pie del medesimo: 
probabilmente il portico superiore aveva il tetto più spor* 
gente^ 

L^epistilio del portico N è continuato fino al paure 
(vd. la lìnea punteggiata nella pianta), e possiamo sup^ 
porre che lo fosse anche fino al muro £« L^ambulaoro supe- 
riore cioè doveva arrivar fino a questi muri, e senza dubbio 
nelle estremità, corrispondenti alla larghezza de^portici £ 
e 0, era protetto verso S da muri, che verso le colonne 
(cioè V. e E) finivano ognuno <}on un'anta murala : così 
bastavano le cinque colonne che furono trovate. 

Passando ora a parlar delle stanze che circondano il 
peristilio, è chiaro il significato de' due tablini g e t.hxg 
il pavimento è di musaico bianco con doppia striscia nera 
attorno e due strisce ornamentali a guisa di soglia: quella 
verso Patrio è composta di trìaiigoli bianchi e neri, Paltra 
ha pelle amazoniche nere su fondo bianco. Del pavimento 
di t fu parlato sopra (pag. 124). Della decorazione delle 
pareti, fatta nello stile caratterizzato sopra (pag, 116. 121), 
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non vi sono' che poclii ayanzi senza interesse. Sì rileva poi 
già dalla pituita che vi sono due stanze che per grandezza 
e forma hanno a chiamarsi triclinii, q e k\ dì cui ft', molto 
spaziosa ed aperta verso N, merita il nome dì triclinio 
estivo, q^ più stretta e aperta verso S, quello di triclinio 
d^nverno; in ìi si trovò una chiave dì porta, 2 scalpelli, 
una spranga quadrangolare, una martellina, tutto di ferro 
{Noi. 1880 p. 187). Ambedue hanno pavimenti a muiraico; 
7 ha al posto della soglia un bel ornamento di rabeschi, "nero 
su fondo bianco ; del resto il pavimento è nero, c(m strìscia 
bianca tutt'intomo e file dì stellette bianche entro tale stri- 
scia. Sulle pareti è in parte conservata una decorazione 
diligentemente eseguita nel terzo stile a fondo rosso (il solo 
zoccolo è nero). Lo scompartimento medio p(»*ta su fondo 
bianco la rappresentanza d'un sacrario (vd. in appresso). — 
[1 pavimento di U è bianco, diviso in esagoni da linee nere ; 
una striscia a guisa di soglia rappresenta prore di navi 
(eseguite a più colori. La decorazione a fondo nero conser- 
vata sul solo muro d. mostra concetti del terzo stile : gli 
scompartimenti contomiati da una striscia rossa (nel. terzo 
stile però è turchina o paonazza) inchiusa fra due linee 
bianche, 16 sconlpartimento medio rinchiuso &a due colonne 
in f(H*ma di tronchi di palme^ come nel tablino della casa 
(\ì L. Geoiiio GHocondo (V 1, 26) '. Non v'è dubbio però 
che qui si tratta d* un' imitazione fatta in un^ epoca più 
tarda. OHà desta sospetto il color giallo, nel quale sono 
eseguiti i sudetti tronchi di palme; e lo conferma il color 
chiaro rossastro de' pilastri che dividono su ciascun lato i 
due scompartimenti laterali. Questi ultimi poi si vedono 
separati dalla parte snperiore della parete mediante una 
striscia bianca • con rozzi ornamenti eseguiti in verde e 



< BtiU, 1876 pag. 165. La bella e ncoa decorazione di' questo 
tablino è pubblicata presso Preduhji dU pmipeianischen Wanddeca^ 
ralionen tav. V e presso Niccolini le case di Pompei. Né Tuna né Tal- 
tra pubblicazione dà un* Idea adeguata deirorìdnale. Sarà irtibblicata 
nella mia opera «olle deeorassioni murali. 
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rosso, divisione frequentissima su pareti delP ultimo stile; 
mentre il terzo stile - p. es. nel già citato tsblino di L. 
Cecilio Giocondo - ?i adopera coacetti molto più fini. Por 
gli avanzi della rappresentanza vd. in appresso. 

« e /» per la loro forma, che si avvicina al quadrato, 
potranno chiamarsi oeci; e è larga 3,60 profonda 4,78, h 
larga e profonda 4,78. 

e ha il pavimento di musaico nero con doppia stri- 
scia bianca attorno e ornamento a guisa di foglia a fondo 
bianco.. Le pareti sono dipinte neir ultimo stile a fondo 
nero, e pare che a bella posta, si siano fatte a fondo nero 
le decorazioni di ambedue le stanze alle estremità del 
portico sin. Nella decorazione non manca qualche grazioso 
dettaglio, ma nelPinsieme non le si può attribuire un gran 
valore. Alcuni concetti i-ammentano la celebre parete nera 
(VII 4, 59, Zahn II 53. 54) colla quale però questa non 
può nemmeno da lontano paragonarsi. Tutta la decora- 
zione è terminata superiormente da ima cornicetta in stucco, 
sulla quale gli ornamenti rossi e turchini a fondo bianco 
eccezionalmente sono dipinti soltanto , senza lavoro pla- 
stico. -*- In (? si trovò « un candelabro portatile col bastone 
a culissa. Superiormente alla canna stanno due niezzi busti 
forse rappresentanti Amore e Psiche; il bastone interno è 
spezzato; il piede è formato di tre gambe imiane che 
potevansi piegare. Accanto ai mezzi busti è porzione di 
catenina che serviva per reggere il pernotto di sostegno, 
allorché volevasi allungare » (Giorn, d. Soprast. , NoL 
1880 pag. 152). . 

Molto piti bella, è h.Iì pavimento è composto di lastre 
quadrate, triangolari e circolari di marmi di vari colori, 
meno una strisQÌa intomo ai tre lati interni, larga 0,80, che 
è di stucco di una speme di npù» signinutn grigio con 
pezzi irregolari di marmo. Le pareti son dipinte graziosa* 
mente neiruUìmò stile* a fondo bianco. Gli scompartimenti 
son contorniati di piante, arrampicanti, con lumache, insetti 
ed uocellettiv die sui due lati s'aggirano intorno a fini 
basfxmi, mentre di sopra si dirigono con belle linee verso 
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il centro dello scompaitimento; esse sul lato ioferiote dello 
scompartimeato mèdio del muro di fondo hanno foglie di 
vite e uve, e vatano ad «nirsi nel mezzo in cima ad nn 
ornamento dì pianta stilizzata, che sorge dallo zoceolo. 
mentre sul mvro sin. s^i^irano pure intorno ad un ba- 
stone. Invece sul latto inferiore degli scompariimenti kterali 
sono rimpiazzati da un bastone ornate éì bende e di 
foglie: fra esso e lo zoccolo son dipinte delle bestie, 
nella parte analoga degli seompartimenti medi! Pigmei (ri. 
in appresso). Anche i concetti dello zoccolo e della paorte 
superiore sono leggieri e graaiosi^ aè dubito di annoverar 
questa decorazione, quanto alla invenzione e composizione, 
fra le migliori delFultima epoca di Pompei. L^eaecmione 
però, fatta con graade abilità a mano leggera, è tutt'altro 
che precisa e diligente, e tutti i dettagli wm. veglione esser 
guardati da vicino. 

Non può esservi dubbio che r (ove furono trovafì ètte 
scheletri umani, iVò^ 1879 p. 243), b% f, f imh siano cubi^ 
coU; a' potrk considerarsi come proeo^on di ^', e si può 
supporre cjlie vi dormiase «n servo, il quale poteva essere 
chiamato dal padiroQe, o eUamavlo egli, mediante la' pio- 
cola finestra che oltre la porta congvnnge le due caxnere, 
di cui a^ ha una decorasK^e- semplice e un pò traecuiata 
nell^ultimo stile a fondo rosso; b' e priva della decorazione, 
ed anche delle lastre d^ marmo, onde era rivestito le zoch 
colo ed il pavimentoy non scmo conservati che pocMssimt 
a.vaiizi; bisogna supporre che fossero^ tette da scaFvatori 
antichi. — b' ha una grande finestra (a. 1,69, 1. 1,70) sulf 
portiico; nella soglia di manne son visiMU gl$ incavi 
per i cardini. 

/^, ì' e r sono parimenti dipinte nelTultimo stile, a 
fondo rispettivamente giallo bianco e rosso, il pavim^a 
in i' ed in f' era cottpoeto di .fantpe di marmo, esagone 
in /^, quadrate, in i', qui pure tolte quasi completamente. 
Ip r è &tto. a musaioo; nell^ ingresso ewii una striscia 
a guisa d^ soglia, rappres^tanile su fondo bianco edifizi ed 
UA ajbero;, neir interno il fondo è nero, diviso da strisce 
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bianche in ottagoni e piccoli q^nadrati^ dì cui quelli con- 
tengono ognuno una croce ansata, queste due lineette com- 
poste ad angolo retto. Tutt* attorno scorre una striscia 
ornamentale; nel centro ovvi, rinchiuso da una striscia di 
triangoli neri fra strisce nere su fondo bianco, un rettan- 
golo (0,70 X 0,43) che contiene in mezzo, inchii^a in un 
cerchio, una testa di Medusa pplicron^a di lavorò buono, 
benché non proprio di prima qualità, colle ali ed i ser- 
penti annodati sotto il mento, rivolta Terso l'interno della 
camera; contiene poi sul lato anteriore - da guardiairsi da 
fuori - uqa torre, una nave ed una barchetta, sjiil lato 
interno - da guardarsi . da dentro - un muro con merli e 
porte, u^ albero ed una torre. 

Negli ingreaaì di tutte queste località, coU'ecoezione 
di U ove Bianca la soglia,^ vi sono gli incavi de' cairdini, 
anche ne' due tablini, i quali però dalla parte degli atrii 
rimanevano aperti. Invece il corridoio f ai chiudeva dalla 
pa,rte dell'atrio, mentre verso il peristilio era privo di 
porte. Il corridoio e non era chiuso dalla parte del peri- 
stilio ed anche all'estremità posteriore non si vede traccia 
alcuna di una port^,. In e sono conservati i cilindri di 
bronzo, ne' qu^i si giravano i * cardini. Fero nessuna di 
queste porte poteva essere fermata con catenacci, all'infuori 
di quella di fi i cilindri de'cardini erano fissati in pietre 
di travertino o lava poste a pie degli stipiti, ma mai]u^ 
vano le soglie. — Le due porte fra il peristilio . ed il lungo 
corridoio jul hanno le medesime pietre cogli incavi - nella 
prima (da N) è conservato uno de' cilindri (di ferro) - e 
fra esse una specie di £K)glia composta di due pietre di tufo, 
però, senza traccia di catenaccio. Nella porta fra il peri- 
stilio ed ^ la soglia era di legno. 

A. Màu, 
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II. OSSEEVAZIONl 

Iscrizione d'Arniens. 

(CJf. p. tH). 

L'amico 0. Hirschfeld mi manda copia e parte di calcn 
deir iscrizione d'Amiens pubblicata a p. 64 di questo Bui- 
lettino^ e son contento di riceverlo da persona di buona 
fede e autorevole. La mia diffidenza nella copia pubbli- 
cata dal sig. Desjardins era ben fondata, poiché egli ha 
commesso tre o quattro gravi errori in quelle poche 
lettere. Nelv. 4 il calco mostra evidentemente, come ha 
copiato r Hirschfeld , R • F in vece * di P • F. Nel v. 5 
l'editore ha omesso interamente le tre ultime lettere, giac- 
ché il marmo presenta non EIVS, ma EIYS^m * Nel v. (5 
la prima lettera non é un'asta retta, ma obliqua, avanzo, 
come pare, di un M. La sesta fu giudicata L anche dal- 
l'Hirschfeld; nel calco parmi vedere !&, cioè E, benché la 
cosa non sia certissima. Più importante é, che non com- 
baciano i due frammenti, e che fra L (ossia B) e T del 
V. 7 forse mancheranno più di due lettere, essendo possi- 
bile di supplire nel v. 8 tanto ad EXFEDltionem BRI- 
TAIJCaM, quanto ad abbreviare la seconda parola in 
EXPEDUeon ovvero EXPEDI* . Così poca speranza resta di 
arrivare k qualche soluzione probabile dell' enimmatico 
!lfAOM{o$sia T)VE (ossia L) .... TVM, essendo incerto il 
numero delle lettere perdute fra VE e TVM. MOlf VRNTVM. 
siccome lo stesso Hirschfeld osserva, certamente non fu 
sulla pietra. Nel v. 4 richiedendosi il nome di qualche 
legione, non trovo altro scampo se non di supporre p. e. 
I^LEG • TER • P • TE]R • F. Il numero delle lettere sembra 
eccessivo : bisogna rifletterò però che i nessi e le lettere 
piccole inserite nelle mi^giori turbano assai i soliti conti. 

T. MOMMSEN 
PnbMieato II di SI Lni^llo 19SI 
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DBLL'JNSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N."" ym. IX DI AGOSTO E Settembre 1881 (2 fogli) 

Viaggio neU^ Italia meridionale. — Iserinone di Paleslrina. 

I. VIAGGI 
Viaggio neWItcUia meridionale 

(continaazioBe e fine; cf. p/ 145 segg.) 

Nel Museo nazionale ho esaminato la cista a cor- 
doni (n. 68880) che il eh. Gozzadini ' registra come pro- 
veniente da Pompei, aggiungendo con molta ragione un 
segno d^interrogazìone. Essa cista, alta 0,195 con un dia- 
metro di 0,23, ha quindici cordoni, il sommo dei quali è 
rinforzato mediante un cerchio di ferro intromessovi den- 
tro. I due manichi striati sono girevoli da un lato in due 
anelli ritti. Dal lato opposto è fissato vicino all'orificio 
un corpo d'uccello colle ali distese e con due colli di 
cigno rnno dirimpetto all' altro, e le estremità dei manidii 
entrano nelle curve formate da cosiffatti colli. U fondo ha 
nel mezzo un tondo rilevato rinchiuso da due zone rile- 
vate anch'esse e più vicino alla periferia un cerchio con- 
cavo, n trattamento arcaico dell'uccello e la patina deci- 
samente escludono la possibilità che tale cista sia stata 
trovata a Pompei. Fuor di dubbio essa proviene da uno 
strato molto anteriore al greco-romano. 



Avendo visitato tutte le collezioni tanto pubbliche 
quanto private ch'esistono nelle città vicine all'Adriatico da 

^ intorno agli soavi falli dal sig. AmoakU Veli p. 41 ; c£ p. 37, 88. 

12 



178 !• VIAGGI 

Barletta sino a Lecce, credo opportrmo di cominciare con 
alcune osservazioni statistiche, le quali mi dispenseranno dal 
caratterizzare espressamente il contenuto di ognuna di 
quelle collezioni. In primo luogo ciò che riguarda le stovi- 
glie, i vasi dipinti di strisce nere o brunastre o di quadru- 
pedi correnti su fondo giallastro - genere caratteristico per 
le tombe osche, latine ed etrusche del periodo, in cui i popoli 
italici dimoranti all^ occidente dell' Apenmno ricevettero i 
primi impulsi della civiltà greca * - mancano affatto nell'an- 
zidetta regione. E nemmeno vi ho osservato un vaso dì 
stile corinzio. Il più antico genere di stoviglie dipìnte vi 
è rappresentato da vasi che su fondo grigiastro o gialla- 
stro hanno dipinti ornati geometrici nerastri o brunastii, 
e che si raffrontano alle stoviglie di cosiffatta decorazione 
trovate nell'isola di Cipro '. Disgraziatamente tale genere 
di vasi finora e stato poco studiato e non si sono fatti i 
necessari confronti per poter giudicare, quali di quei vasi 
fossero importati, quali lavorati in fabbriche locali. Per 
la quale ricerca ò di somma importanza una comunica- 
zione fattami dal sig. Viola, che cioè frammenti di tali 
vasi siano stati trovati a Taranto, Sembra dunque, che 
Taranto sia stato uno dei posti, donde gli indigeni rice- 
vettero stoviglie dell'anzidetto genere - ciò che natural- 
mente non esclude la possibilità che i barbari col pro- 
eedere del tempo avessero imitato la merce importata. E 
pare, che esse stoviglie fossero ancor in uso,, quando co- 
minciò l' importazione di vasi attici a figure nere e rosse, 
giacché gli scavatori mi assicuravano trovarsi talvolta nelle 
medesime tombe esemplari del genere geometrico e vasi 
a figure nere e rosse '. Per quanto poi riguarda i vasi attici, 
gli esemplari a figure nere di stile severo sono relatiTa- 
mente scarsi dirimpetto al gran numero di quelli di stile. 
rilassalo. Ed anche tra i vasi attici a figure rosse gli 

* Helbig, die Italìker in der Poebene p. 84-86. 
2 Cf. Furtwaengler die Bronzefunde aus Olympia p. 9. 
^ Ciò combina con notizie raccolte dal eh. Lenormant a Canosa, 
dove ablwnda il medesimo genere di vasi, cf. Aowkmy 8. QenH. 1880 p, 14. 
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eemiplart, lo stile dei quali accenna ad epoca anteriore 
alla metà del quinto secolo, sono piuttosto rari. La mag- 
gioranza è rappresentata da vasi fabbricati negli ultimi 
decenni dell' anzidetto secolo, ai quali s'aggiunge un nu- 
mero considereyole d'esemplari lavorati nel quarto secolo, 
e tra essi parecchi piccoli orcii del ben conosciuto genere a 
vernice finissima e con sovrimposta doratura ^ Segi;iono 
i vasi generalmente detti pugliesi , la cui quantità, è co^ 
lessale e molto sorpassa il numero di tutte le stoviglie 
attiche. 

Oltre a ciò mi sembra degno di nota il £fttto, chet 
nella medesima regione si trovano molti scarabei. Gli 
esemplari veduti da me sono tutti lavorati in corniola e 
hanno sullo scudo un' incisione a globolo tondo , prescin- 
dendo da imo rinvenuto a Coglie di Bari (collezione del 
sig. Nicola Carmosini), sul quale è inciso a punta ui| 
uccello acquatico. Siccome gli Etruschi non hanno mai 
avuto commercio colle coste Sud-Est dell' Italia, così resta 
esclusa la supposizione di un' importazione etrusca. Pare 
piuttosto probabile, che essi scarabei fossero lavorati nelle 
città elleniche della Magna Grecia e di là esportati tra i 
vicini popoli barbari. Che cioè la maniera economica d'in-r 
cidere a globolo tondo fosse stata adoperata anche dai 
Greci, risulta da ciò, che scarabei incisi in tale maniera 
si trovano nel Peloponneso e nelle isole del mare»Egeo ' 
e che parecchi esemplari si sono rinvenuti nella necropoli 
di Cuma \ 

Biguardo le monete greche poi che si rinvengono 
nelle province di Bari e di Lecce, senz' esagerazione può 
sostenersi, che la metà incirca consiste di monete taren- 
tine, le quali salvo rare eccezioni appartengono all'epoca 
dell' arte libera. Oltre a ciò abbondano le monete di Thurii, 



^ Gf. 0. Jahn ùbcr hemalte Vasen mit Goldsohmacky Lipsia 1865. 
« Questo fatto, notato da me nel mio ultimo viaggio in Grecia, 
mi è stato confermato dal eh. LoUing, al quale scrissi a tal proposito. 
' Museo di Napoli, raccolta cmnana n. 15.46, 1547^ ^^^' 
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tipi di Siracusa che accennano al quarto secolo a. Cr. *, mo- 
nete di Corinto e di Neapolis, anche queste di stile liberò. 
Dall^altro canto nemmeno scarseggiano moneto delle colonie 
achee e tipi arcaici attici tanto d^argento quanto di bronzo *. 
La quale circostanza prova che gli Ateniesi durante il quinto 
secolo a. Cr. mantenessero un conmiercio diretto con quelle 
costo, e rende probabile, che i molti vasi attici che si scuo- 
prono nelle necropoli dei Peuketii e dei Messapii, furono 
importati direttamente dalP Attica e senz'intermediazione di 
Taranto o delle colonie achee. Tale risultato peraltro benis- 
simo combina colla tradizione storica. La fondazione di 
Thurii cioè ci forza a supporre, che gli Ateniesi già prima 
delPa. 443 a. Cr. avevano relazioni colle coste Sud-Sst 
deintalia. E Tucidide ' riferisce espressamento, che, quando 
si preparava la spedizione contro Siracusa, Artas re dei Mes- 
sapii rinnovellò un* antica amicizia che il suo popolo aveva 
cogli Ateniesi. Così i sopra mentovati vasi a figure nere e rosse 
di stile severo possono riguardarsi come documenti delle piii 
antiche relazioni che gli Ateniesi mantenevano coi bar- 
bari stabiliti in quel litorale. Verso la fine poi del quinto 
secolo a. Cr. Lysias " parlò del commercio nell'Adriatico, 
determinandolo come lucrativo ma pericoloso - al quale 
passo si raffrontano le sopra mentovate stoviglie attiche a 

> .1 tipi il più spesso da me riscontrati sono i tetradrammi : 
supposta testa di Aretusa circondata di quattro delfini, R. quadriga, 
pabbl. p. e. dal Head on the chronolog. seguence of the coins of Syra- 
cuse pi. IV 8 e pi. Vili 4, ed i didrammi colla testa di Miner?a R» 
Pegaso, presso Head 1. e. pi. VI 7 e pi. VII! 5, 6. 

2 P. e. 1 tetradrammon ed l dramma nel Museo proyincialé di 
Lecce, ambedue acquistati sul posto, tre dramme neUa coli. Scadi- 
Colucci a Fasano, 1 presso il sig. N. Cannosi ni a Ceglie di Pari 
(v. pag. 185); 1 dramma arcaica mi fu offerta da un contadino presso 
la stazione d*OstuQÌ. Il Museo provinciale di Lecce contiene del resto 
anche monete ateniesi di tipo recente, cioè un tetradrammon coi 
nomi di Xenokles od Harmozenos (Beulé monrL d'Athèfus p. 355} ed 
un altro foderato con due nomi che non ho potuto deciferare. 

» VII 33, 4. 

* Or. 82 (centra Diogitonem) § 25. Cf. il frammento delFora- 
zione contro Eschine presso Athen. XIII 612 D. 
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figure rosse, lo stilè delle quali accenna appunto agli ultimi 
decennii del quinto secolo. Se alla fine sappiamo che gli 
Ateniesi nella seconda metà del quarto secolo dettero dispo- 
sizioni per proteggere contro i pirati i loro bastimenti navi* 
ganti nell^Adriatico ', questa circostanza ci & pensare ai 
vasi attici di stile progredito e p. e. ai piccoli orci con 
sovrimposta doratura che si trovano nelle tombe dei Mes- 
sapii e dei Peuketii. 

Alla fine non vorrei lasciar inosservato, che nel Lec- 
cese si trovano anche monete di Guma * - segno chiaro 
che le relazioni di questa città, fosse anche in maniera 
indiretta, s^ estendevano fino all'Adriatico. 

Dopo queste osservazioni preliminari passo ai singoli 
scavi ed alle collezioni da me esaminate. 

Dintorni di Bari. 

La nostra conoscenza della necropoli dell' antica Caelia 
è stata considerevolmente aumentata mediante gli scavi 
che il sig. aw. cav. Giuseppe Bubini, assai benemèrito 
delle antichità patrie, ha &tto eseguire nel suo fondo vo- 
cabolo La Nera^ situato nell'agro di Canneto \ e mediante 
saggi che hanno avuto luogo nella tenuta del sig. Nicola 
Carmosini fu Paolo vicino a Coglie. A quel che mi hanno 
comunicato diverse persone presenti a tali scavi, le tombe 
consistono o di fosse scavate sia nella terra sia nella roccia, 
ed al di sopra coperte di lastre di pietra, o di sarcofaghi 
lavorati nella pietra calcarea locale senza decorazione 
alcuna e coperte di lastre della medesima pietra. Mi vien 
assicurato inoltre, che non si è trovata traccia dell'uso di 
bruciare i morti , ma che le tombe finora . scavate tutte 

i BOckh StaatshaushaUung der Athener III p. 457 ss. 

^ Nel Museo provinciale di Lecce : 1 didrammon del tipo plresso 
Garelli nuin. itoL ta^. LXXI n. 17-19: 3 didrammi del tipo Carelli 
tab. LXXI n. d-12, 1 obolo tab. LXXI n. 27* 

' Un breve cenno sopra il principio di questi scavi fri dato nel 
EuU. déWinst 1875 p. 149, ISO» 
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eonteneraiio scheletrì interi. Ho Teduto pareeelii saroO' 
faghi sul posto degli scavi. Le casse hanno nnft fonna 
quasi cubica, sono cioè lunghe incirca metro 1, alte e lar«> 
ghe 0^90. E siccome la lunghezza à inferiore a quella 
della statura umana, così risulta, che i cadaveri doTeya&o 
deporyisi o colle gambe ripiegate, o appoggìandcdi col 
dorso air uno dei lati del sarcofago. Il maggiore numero 
di oggetti fu trovato in un tale sarcofago scoperto nel 
fondo La Nera^ e potei notarli a Canneto in casa del 
sig. Bubini, il quale provvidamente li aveva tenuti insie- 
me. La cassa contenendo un solo scheletro, possiamo essere 
sicuri, che gli oggetti d* industria ivi raggruppati tatti 
furono deposti nel medesimo tempo. Essi sono : 

1) Un cratere attico con manichi a colonnette, alto 0,36^ 
trovato ai piedi del cadavere. La decorazione a figure rosse 
è dì uno stile quasi affatto libero e soltanto nel tratta- 
mento delle pieghe e nella conformazione del mento mo- 
stra qualche reminiscenza dell* arte arcaica. Yi è rappre- 
sentata una donna vestita di cufiSa, chitone ed epiblema, 
che fugge (verso s.), perseguitata da un efebo, il quale, 
tenendo nella s. un'asta ed uno scudo tondo (insegna nera: 
giovane con scudo in piena corsa) stende la d. verso la 
donna. Davanti la donna, che rivolge la testa verso il suo 
persecutore, s* inalza una colonna dorica con sopra un pezzo 
d'architrave. Corre dietro Tefebo una giovinetta vestita di 
chitone, una tenia attorno il capo (verso d.), alzando la d., 
quasi se volesse venir in aiuto alla compagna. A. Un uomo 
barbato avvolto nel mantello, un bastone nella mano, ò in 
piedi ka due donne ammantate. Siccome il vaso in molti 
posti è coperto di salnitro, così può essere che qualche par- 
ticolarità del disegno sia sfuggita al mio esame. Lo stesso 
vale maggiormente per i vasi n. 2 e 3, trovati anch' essi 
ai piedi dello scheletro ed ambedue con figure nere di 
stile rilassato. 

2) Tazza a due manichi, alt. 0,082; diam. dell'orifi- 
cio 0,20 (forma: Stephani Yasens. d, ErmUage tar. HI 
n. 152 ). Interno: Bacco barbato, nella s. un corno potorio. 
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nella d. tm tralcio di vite, procede verso d. Estemo : rap« 
presentanze bacchiche sopra campo coperto di tralci. 

3) Olla a due manichi, atta 0,122 ; diam. deirorif. 0,17 
(forma: Stephani 1. e. tav. IV n. 184). Dall'una parte: un 
Satiro barbato a coda di cavallo balla tra due Baccanti 
vestite di chitone. I dipinti deir altro lato sono del tutto 
coperti dì salnitro. — Immediatamente accanto allo schele^ 
tro furono trovati 

4) I frammenti di un pugnale di ferro. — E lungo le 
pareti laterali della cassa^ erano disposti i seguenti oggetti 
di bronzo: 

5) Piatto, diametro 0,27, con manico lungo 0,19 in 
forma d'indo efebo ch'appoggia i piedi sopra una testa 
d'ariete.. La transizione del manico al piatto ò effettuata 
mediante un motivo in guisa di palmetta, che r efebo sos- 
tiene con ambedue le mani alzate. Il corpo e la capeila* 
tura lunga dell'efebo mostrano prindpii deU'arte arqiicaS 

6) Orcio alto - col manico -* 0,20. La 1)occa vedmta dal 
dì si^ra ha la forma di uà foglio d'ellera« Il modico finisce 
il ài90tì» con un motivo in gussa di palmetta con eornati 
ìacìaL Egli. è al di sopra fissate mediante ire chiedi, le 
cui teste sono visibili nelF interno del recipiente, mentre 
all' m^eiÉiitìi itiCsrìeie sembra siddato. Il piedistallo è scan- 
netlaèo'/ 

7,8) Bue cola^ i cui manichi IBÉiiscono in torte di 
df^, lunghi m. 0,23 e 25, 

9) Bamatuolo con baccellor desimio a ricevere un 
manico di legno, lungo col baccello 0,28. 

10) Un' olla, la quale, molto ampm nel meszo, verso 
l'orificio alquanto si ristringe, alta 0,19. Le servono da 
manichi due anelli mobili di ]ironzo. 

11) Profìiiniere(?) retto da un cerchio scannellato, il 
quale s'i^poggia sopra tre zampe di lione, alto 0,11. H 
suppose profumiere consòrte d'un piatto, al. quale è impoBt0 

*■ Sopra il tipo dal manico et Sttphani Compte-rmdu 1869 p. 98^ 
99; 18T7 p. 17, 18; Fnrtwaengler die Brons^unde aw (^ympia^. 75, 76« 
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una . specie di coperchio, che ha nel mezxo nn^ apertura 
tonda circondata da nn margine rientrante. 

12) Resti di un grande taso di bromo. Ne ayanzano, 
oltre pochi frammenti del recipiente, tre oggetti cilìndrici 
appianati in nn lato e perforati in direzione della lunghezza, 
i quali oggetti fuor di dubbio colla parte piana erano sal- 
dati sul Taso, mentre ne* fori erano introdotti ^ anelli 
che servivano da manichi. 

In tale gruppo d'oggetti ò specialmente interessante il 
trovarsi riuniti il cratere attico n. 1 ed il piatto di brimzo 
con manico in forma d'efebo n. 5. Siccome cioè lo stile 
del cratere sicuramente accenna agli.ultimi decennii del 5. 
secolo a. Gr., così risulta, che nel medesimo tempo s'usa- 
vano ancora piatti dì bronzo dell'anzidetta foggia. Se del 
resto nella figura che forma il manico di quei piatti si è 
conservato il tipo arcaico, questo &tto £Eicilmente si spiega 
da dò, che tali tipi meglio di quelli d'arte libera si su- 
bordinano ad un insieme architettonico. 

Non dalla medesima tomba, ma dal medesimo scavo 
proviene un oggetto di ferro munito di sette rebbi e di 
un baccello destinato a ricevere un manico di legno, n 
quale oggetto faor di dubbio è identico con queUo chiaòiato 
dai Greci ntfJL^oi^oXoy o x/ocoyp^ '• L'esemplare trovato a 
Gaelia ha diimensioni relativamente ristrette; il diametro 
cioè del cerchio formato dai rebbi arriva soltanto a 0,08. 
Non l'ho lasciato inosservato, giacché è la prima volta cbe 
tale arnese, che abbonda nell'Btruria, si trova nell'Italia 
meridionale. 

. Ad im' epoca molto più recente della cassa scoperta 
nel fondo La Nera appartengono due tombe scavate neUa 
tenuta del sig. Oarmosini. L' una era una cassa del sopra 
descritto tipo, la quale conteneva due scheletri ed oltre a 
ciò un cratere, un orcio, un calice ed una tazza ad tin 
manico. Tutte queste stoviglie haàmo fbnne molto snelle 

^ Cf. Dennìtf &is diiies and eemeUriet df EtruriA V pi 477 1 
Bidl. MVin%L 1879 p. 247. 
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ed eleganti, che accemumo all^epoca posteriore ad Alessandro 
IfUgno. Esse sono lavorate in un'argilla brnnastra, ma stilla 
quale oredo di riconoscere tracce di doratura. L'altra 
tx>mba era una fossa «cavata nella roccia (cf. pag. 181). 
Dentro di essa furono trovati uno scheletro e tre vasi del 
cosi detto stile pugliese, cioè un cratere, un orcio ornato 
di rabeschi barocchi ed un secondo orcio molto piccolo con 
una figura d'uccello (rossa, senza sovrapposto bianco). Oltre 
a ciò la medesima fossa conteneva una lucerna piatta con 
un manico verticale, coperta di vernice nerastra, tre calici, 
tre taasze d' ùrgilla giallastra fiyrse anticamente dorate, ed 
un guttus a vernice nera metallica, il quale ha il reci- 
piente scannellato e nel centro un gorgoneion in rilievo. 
Non dentro le tombe, ma nella terra attorno furono 
trovati due scarabei (condola), ambedue incisi a globolo 
tondo, sul!' uno dei quali si vede un cavallo, suir altro 
un' oca, una dramma arcaica di Atene, un didrammon e due 
oboli di Taranto, quest'ultime tre monete di stile libero. 

Fasafio. 

A Fasano ho esaminato la collezione della sig. Teresa 
Scarli-Golucci, che contiene esclusivamente oggetti trovati 
nella necropoli d'Egnatia, tra i quali ho notato i seguenti: 

1) Lekythos a figure jaere (vernice lucente) su fondo 
bianco: Sopra una specie di roccia o grotta stanno le tre 
Sirene, raffigurate da uccelli con teste di giovinetta. La 
Sirena à d. suona le doppie tibie (verso d.), quelk nel mezzo 
tocca colla s. la Xc>v5 e tiene il plettro nella d. (verso d.), 
l'ultima a d. suona anch'essa le doppie tibie (verso s). 
Tutte e. tre hanno bende rosele attorno la testa, quella nel 
iBezzo oltre sdla benda una stefiine< Nel campo tralci. Da- 
vanti la roccia b dentro la grotta si scorgono un lìone (a d.) 
ed un liopardo (às.), collocai l'uno dirimpetto alilaltro, il 
lione colla testa di profilo e la bocca spalancata, alzando 
la zampa d. davanti, il liopardo colla testa di faccia, alzando 
la zampa s. Tra i due animali un trakio. 
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2) Eftntharog molto snello d^ argilla griguurtnf alto 
0,16 (s^za i maiuchi). I manichi, che formano cunre alte 
ed abbastanza distanti dal recipiente, sono rinnìti con q«^ 
sVultimo mediante bastoncini tmsyersali e nel mezzo del 
lato estemo di ognnno spoi^e nna pmiU. Ogni manico 
poi nella parte interna, colla qn^e tocca Toriftcìo del reci- 
piente, ò ornafo di una testa imberbe di faceta con berretto 
frigio. U cratere ha molto bene conservato F originaria 
doratura, la quale apparisce issata mediante un pigmento 
brunasbro. È specialmente questo esemplare, sul qsale si 
fonda la mia opinione, che tutti i vasi analoghi che ai tro- 
vano nelle necropoli pugliesi, anticamente siano stati dorati* 

3) Sqarabeo (corniola) lavorato a globolo tondo: un 
uomo ignudo procede, la spada nella d. (suirimpiionte), por- 
tando coUa s. un oggetto conico ohe sembra il paOadio. 

4) Pateco barbato di vetro azzunro, idto 0,028, di stile 
molto ^vanaatOk Ha piumo suil esfo e tira la» lingua*. 

.5) CipiK) di pietra catotrea sermentato da un frontone 
due acroterii senza decorazione alcuna. Vi è inciso sopra 
con belle lettere l'epigrafe: 

• 

GEMINIA 
AVCTA 

Presso Ostuni nel fondo Gióurdiano Cr96$fi8So, ftofìAMt 
del aig. prof. Gontinelli, situato a lIord<*Sst d' Ostuni e pr<H 
priameate aecanto alle mxm della citta, sono state risf^ 
ni^e 13 tombe« che oonsistone di A>ese scavate, ndla^ roccia 
e foderate e e^^rte di laatre di j^etra calcarea*. L'una: 
di queste tosnbe, diio^ da Set ad Oveak, avwa le histrer 
di fodero intonaoaie di stu«0o bianco e suIIbi atacco che 
copriva le comicii^coBano gniffiteduaiscrizkmi maattpiahes. 

*^iCf. Mt: m'ìnk. iS7d p. 21*7: 

dal oh. De Gioigi kK^ÌH|goftieia.dÌJÌaiia.p. itt^not^L . 
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Tale tomba secondo le notizie gentilmente fornitenìi dal 
sìg. Ludovico Pepe era lunga. m. 2^0, profonda 1,54 e si 
ristringeva alquanto verso la bocca, in modo che la lar- 
ghezza al suolo era di 1,32, aU^ apertura di 1,10 m. 

La tomba oontaieva quattro cadaveri incombusti. Uno 
cioè era sdraiato nel mezzo della tomba e parallelo ai laiti 
lunghi, mentre ai piedi di esso furono iarovati alla rinfusa 
gli avanzi di tre altri scheletri. Sembra dunque, che dopo* 
nendosi un nuovo cadavere, i resti di quelli seppellitivi 
prima furono accostati all'estremità, inferiore della tomba, 
per preparare così al cadavere da deporsi il necessario 
spazio. Sulla cornice occidentale, quella cioè che si tro« 
yava sopra la testa deir anzidetto scheletro sdraiato nel 
mezzo della tomba, si legge T epigrafe seguente: 

EToZ TPoHANGE^I 
XPOA^rPoNAhl^^* 

n eh. Deeeke, al quale ne mandai una copia, sopra» 
di essa gentilmente mi scrive : « Sono propenso a leggere 
la prima riga et^e U^ohan^es. Il prenome etòe si trova tre 
volte: Fabretti primo supplemerUo 531 = ^. /. 7. 2988; 
C L L 2955 V. 5 e 13. Vi s'aggiunge il genitivo 6t- 
3tA[t] C. L 1. 2964. La parola sembra identica col dal- 
matino JeUus in JeUits DasarUis C. L L TU 2768. Il nome 
gentilizio, corrispondendo la h messapìca alla greca 5, i» 
Greco suonerebbe *Tp«(7«v9*jg; c£ Tc/i«v3>?$, ^spovSijg ecc. ' 

La seconda riga probabilmente deve leggersi: [si]abM9 
grondias. U prenome staboas si trova Fabretti C. L L 



^ Esaminai la cornice nella biblioteca municipale, dorè ora è 
esposta per eura del protYido direttore, sig. dott. Luigi Tamborrini. 
Mentre questa relaiìone si trovava gii sotto torobio> riscriòone tKX* 
imhblicata dal eh. Viola nelle Notìzie d. scavi com. aU'acc, jdei Unr- 
cei 1880 p. 500. La copia del collega diversifica dalia mia in ciò, che 
essa nella seconda riga invece di h dà H. 

2 Siccome la S sembra sicura, cosi mi permetto di proporre al' 
eh. Deecke la domanda, «e st non possa essere rabbreviaziona di et^$ 
ed il, nome gentiliaìo leggeni osirohitn^es^ 
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2950 Cj il genitivo staboaos Fabretti terso suppl. 443 e 
nella forma staboays C. I. 1. 2950 d, contratto in $kìboos 
C. L L 2995 y. 2 e 4. L^ originaria f(Nina sarebbe *2r^a- 
jS^ac, come presso Esichio ara^g^ dxafiaxivìig eee. si ito- 
yano invece di (rrpajSsu^, crpot^ivog ecc. n nome gen- 
tilizio corrisponderebbe ad on greco TfKìuouog da derivarsi 
da Vpoìvaatcg, giacché tra h e A identico colla greca s non 
esiste diff^enza alcnna. Of. i nomi messapici moldahias, 
morkohias^ polaidehias ecc. TpSivog s^^nifica nna caverna 
incavata nella roccia, TpùstJBtot (ethn. TpMBvg) è una cittit 
nella Focide ». 

Altra iscrizione si trovava sulla cornice posta a s. dello 
scheletro, la quale, quando arrivai ad Ostuni, era ^à stata 
impiegata nella costruzione di una cisterna. La copia &vo- 
ritami dal sig. Pepe dice così: NA imTl|0. Il eh. Deecke 
mi scrive sopra di essa: « Se la terza lettera fosse un b 
rovesciato e dovesse leggersi nabli . o, allora la parola ricor- 
derebbe nabtaOis presso Fabretti C L I. 2959 v. 14 e 
potrebbe sospettarsi, che i dae morti siano determinati 
come vo^-zau cioè marinai. Ma, la lezione non essendo sicura, 
m* astengo dair arrischiare una spiegazione qualunque. » 

Fra gli stinchi dello scheletro posto nel mezza furono 
kovEti due alabastri d^ argilla grezza rossastra, e accanto 
al teschio due lucerne simili a quella rinvenuta negli scavi 
a Canneto (pag. 185). Oltre a ciò la tomba eont-eneva 
due oggetti di terracotta dotata in forma di flore, i quali 
ambedue con un buco ' verticale nella parte inferiore prò* 
babilmente hanno servito da capi ad aghi orinali, un* olla 
d'argilla nera con due manichi verticali (alt. 0,18), sulla 
quale credetti ravvisare tracce di doratura, e quattro tazze 
nere prive di piedi ($ilt. 0,09; diam. 0,17), i quali vasi, a 
quel ohe pare, in parte erano appiccati ai chiodi di farro 
fissati nelle due pareti lui^he del sepolcro. Finalmente vi 
fu trovato un donarlo foderato e mediocremente conservato 
di M* Aburius Geminus *. Bisulla dunque, che nella 

* • 

* Cohen monn, de la répuhl, pL 1 1. Cf. Mommsen hist de la man- 
naie rem, (trad. de Blacas) II p. 818 ti. 126. Nelle Nòlixie d, seam 1880 
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tomba si deponeva ancora dopo P emissione di questo dona- 
riOy la quale ebbe luogo tra gli anni 620 e 640 u. e. 
(^ 134 e 114 a. Cr). 

Lecce. 

A Lecce ebbi occasione d^ammirare tre vasi dipinti 
attici trovati a Bugge (Budìae) e dal sig, duca Castrome- 
diàno recentemente acquistati per il Museo provinciale. L'uno 
8i è un'anfora con manichi a colonnette, alta 0,433; diam. 
dell'orificio (compreso Torlo) 0,35. La decorazione a figure 
rosse di stile molto severo rappresenta tre Satiri barbati 
e con coda di cavallo nell'atto di spremere uva. Nel centro 
8i scorge una panchina e sopra di essa un tavoliere cir- 
condato da una piccola diga meno. nel lato sinistro. Al tavo* 
liere poi ò imposto un sacco, sul quale un Satiro appoggia 
il ginocdìio, tenendo colla d. chiusa la bocca del sacco. 
Tale sacco deve imaginarsi pieno di uve, giacché sotto di 
esso, cioè dal lato s. del tavoliere, il vino (espresso mediante 
sovrimposto rosso) scola ingiù m una sottoposta tina, alla 
quale è appoggiata una grossa anfora puntuta; Un altro 
Satiro, questo itifaUico, procede dalla parte s« verso il 
tavoliere, alzando sopra di esso con ambedue le mani un 
grande oggetto che ha la forma di im pane tondo. Dopo 
che il Satiro che ora sta premendo il sacco, avrà finito il 
suo lavoro, tale oggetto probabilmente sarà imposto sul 
sacco e col suo peso spremerà dalle uva ciò che ancora vi 
avanza di sugo; A d. un terzo Satiro è occupato a 
spremere uva coi piedi in una tina. Affinchè il suo movi- 
mento sia piti elastico , egli tiene le mani dentro un 
laccio (rosso) che spicca sotto V orlo superiore della rappre- 
sentanza. Il di lui corpo si presenta dì fiiccia, la testa di 
profilo verso s. Tutti e tre i Satiri hanno corone d' oliera 

p. 500 è riferita, che nella medesima tomba si sia trovato anche nn 
denario foderato della gens Junia^ mentre i sigg. Pepe, Tambarrìni 
e Continelli hanno assfonrato a me, che tale denario provenga da un 
altro aepolcrov 
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(mm). R. Tre gioTini eon bende (rone) tttono la testa 
oecnpeti di eeercizi ginnaeticL Vuro nppresenbito a s. è 
ignudo ed alza colla a. nn haUer (yeno d.); il seemdo, die 
8i trova nel centro della composizione, reste mantello e 
tiene nella d. nn bastone (Terso d«); il terzo, ignudo, procede 
Terso s., rÌTolgendo la testa e tenendo nella d. dne corde 
(rosse). Soirorlo molto largo cbe circonda PorificiOf sono 
dipinte di nero figure di ammali. 

n secondo Taso, un'anfora alta 0,415, è un capola- 
Toro della ceramica dell* epoca periclea, il quale per la 
prima Tolta ci mostra la scena, come Polinice cerea di 
sedurre Erifile presentandole la fittale collana. A s. Poli* 
nice (po(^YNEIE^ sic), barbato, è in piedi, appoggiando 
il lato 8. del petto in un lungo bastone. Egli tiene colla 
s. la cassetta ossia 1* astuccio, che conteneTa la collana, 
ed alza quest'ultima, tenendola tra F indice ed il poUioe 
della d., Terso Erifile 3'4Y4>I13), che gli si troTa dirìm* 
petto in piedi, Testita di chitone ed epiblema orlati di nero, 
n corpo di essa si presenta di fiicda ; la bella testa (dì pro- 
filo) ò riTolta Terso la coUana e la d. cupidamente protesa. 
I capelli in maniera pittoresca cadono ingiù sulla froats 
e lungo le guance, mentre la treccia all'occipite ò rial- 
zata mediante una sfendone. Tale testa di Erifile secondo 
la mia opinione appartiene ai piti distinti prodotti dell' an« 
tioa pittura Tasculare ed è marayigliosa la finezza con 
cui l' artista dentro un tipo, che mostra la bellezza severa 
propria allo stile dell'epoca, ha saputo accennare il carat** 
tere iadividuale di Erifile, cioè la ^ivolezza e la cupidigia 
ingenua. Polinice ha in testa un cappello con falde strette e 
Teste un corto chitone dnto, sull'orlo inferiore del quale 
sono ricamate figure di Uoni ; la clamide gli cade sul braccio 
s.; al lato s. pènde la spada. La famoia collana, rilcTata 
con soTrimposto giallo, consìste di una striscia, dalla quale 
pendono noTO attaccagli tondi. Fra Polinice ed Erifile è 
in piedi una cicógna (Terso d.) /). A s. è in piedi un giovane 
(vejrso s.) con benda bianca attorno la testa, vestito di 
un mantello oh'avTolge il braccio s. e le gambe* Appog- 
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gittudb Tascblk d. in un bastoie e toooando quMto colla d. 
abbaasat», egli guarda una giometta munita di larga tenift 
6 vaatiia di okitcme e asanUUo^ che gli sta dirimpetto 
(rerso d.) e rivolge la testa verso di lui. Fra le due 
figure si legge A^VX|. 

Il terzo vaso ^ una magnifiea anfora, la quale secondo 
lo stile quasi affatto libero dei disegni e Tal&beto delle 
iscrizioni sembra appartenere alla fine del 5. secolo a. Gr: 
(alta 0,50). Nel centro si vede Achille (A+IAAEYC; 
in piedi (verso s.), ignudo salvo la clamide che cade sul 
braccio s. e Telmo, munito di alta cresta e di guanciali, 
che copre la testa; lo scudo è appoggiato alla gamba 
d. Appoggiandosi colla s. sull'asta, il giovane eroe prò* 
tende colla d. una tazza a Brìseide (BPI^HI^!, la 
quale gli sta dirimpetto (verso d.) con un orcio nella d. 
abbassata: La giovinetta, con bianca tenia attorno la testa, 
veste chitone ed epiblema cinto ed ha orecchini (neri) con- 
sistenti di un bastoncino orizzontale, dal quale pende 
un oggetto in guisa di goccia. Colla s. solleva alquanto 
il chitone. Dietro Achille è in piedi Agamennone (AFA- 
MENNÌ2N sic), appoggiando la d. in un bastone o scettro 
(verso s.); un largo mantello è avvolto attorno la spalla 
s. ed attorno le gambe, lasciando ignudo il vigoroso petto. 
L' espressione del volto sembra sdegnosa o malcontenta. 
Una leggera mescolanza di melanconia si osserva nella 
faccia di Achille. B. Attorno una colonna dorica sormontata 
da una architrave sono aggruppati un uomo ammantato 
con bastone (verso d.) ed una giovinetta (verso s.) con 
capelli sciolti, ambedue in piedi. L'uomo tanto nel tipo 
quanto nel panneggiamento esattamente corrisponde aHa 
figura d' Agamennone, quale è rappresentata sulF altro 
lato dell'anfora. La giovinetta, incoronata, vestita di 
chitone e mantello, ornata di orecchini simili à quelli 
di Briseide, tiene colla s. all'altezza della cintura un 
oggetto ovale, sia un frutto, sia un uovo, ed alza colla d. 
una tenia verso la colonna, la quale probabilmente deve 
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spiegarsi per un monnmeato sepolcrale. — In <^ lato 
del collo dell* anfora è dipinto un lione che procede verso s. 

Oltre a ciò tra i vasi dipinti conservati nel medesimo 
Museo mi sembravano interessanti due crateri, Tuno tro- 
vato a Bugge (alt. 0,37; diam. dell* orificio 0,40), T altro 
a Vaste (alt 0,325 ; diam. 0,35). I disegni del primo, ese- 
guiti in uno stile perfettamente libero, mostrano nel centro 
accanto ad un bacino da bagno una donna (verso d.) ves- 
tita di chitone ed epiblema cinto, la quale guardandosi in 
uno specchio, che tiene nella s. alzata, colla d. si occupa 
d'acconciare i capelli. Dal lato d. procede verso di essa 
un Satiro barbato e con coda di cavallo (verso s.), ofEren- 
dole colla s. un alabastron e alzando colla d. una mela- 
granata; la nebride gli svolazza ctietro il dorso. I movi- 
menti del Satiro sono burleschi ed in guisa di ballo. Simili 
sono anche i movimenti di Mercurio, il quale è raffigurato 
dall' altra parte, cioè dietro la donna, nelP atto di andarsene 
(verso s.). Il dio, la cui faccia si presenta a due terzi, è per- 
fettamente caratterizzato dall'alto petaso alato; dal caduceo, 
che egli col braccio inferiore s'appoggia al petto, e dalla 
clamide affibbiata sulla spalla. Egli porta sulla d. protesa 
due scarpe e sulla s., che tiene all'altezza der petto, uno 
strano oggetto, che rassomiglia ad un tubo di cuoio fornito 
di bocca di metallo e quattro volte piegato. Siccome Mer- 
curio s'allontana rannichiando particolarmente il corpo e 
sulle punte dei piedi, così sembra, che egli abbia rubato 
le scarpe e l'anzidetto oggetto alla donna, mentre questa 
è occupata a far toeletta. Comunque sia, in ogni caso questo 
dipinto mediante il carattere particolarmente burlesco si 
raffronta alla rappresentanza della Doloneia sul ben cono- 
sciuto cratere di Pisticci ^ e come questa fa pensare al- 
l' influenza del draoima satirico. R. Tre giovani ammantati 
in piedi, uno dei quali con bastone nella d. Tra il primo 
ed il secondo sporge dal suolo un tralcio d'alloro. 

I dipÌQti del cratere di Vaste, che sono di uno stile 

^ Overbeck GcU. tav. XYII 4 p. 415 n. 41. 
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molto rilassata orapi^eseiitano tre figure che sembrano im- 
prontate da una eomposizione raffigurante il massacro di 
Fenteo. A s. di chi guarda siede una donna vestita di chi* 
tone cintò, che tiene un gran ramo d^ albero sulla spalla. 
Segue un^altra donna, che procede in maniera circospetta, 
tenendo nella d. una spada; veste un chitone cinto che 
lascia^scoperta la mammella s., ed un mantello, il quale, 
mentre svolazza indietro, vien tenuto da essa coUa mano 
s. La composizione vien chiusa dalla figura di una gio^ 
vinetto vestita di corto chitone cinto., la quale, procedendo 
veementemente, colle mani alzate sopra il capo è neiratto 
di sguainare una spada. Le due figure ultimamente descrìtte 
hanno il capo circondato da tenie. B. Un giovane ignudo 
ed un altro avvolto nel mantello sono raggruppati attorno 
ad un cippo o pilastro. 

Tra i bronzi esposti nel Museo di Lecce merita atten- 
zione una cista a cordoni trovata a Bugge, la quale appar- 
tiene alla classe che il eh. Grozzadini ' chiama « etnisca »; 
è alta 0,222; il diametro delF orificio arriva a 0,27. La cista 
ha 10 cordoni, compresovi quello che circonda V orificio. I 
due manichi finiscono nelle estremità in teste di cigno e 
sono mobili dentro quattro anelli - due in ogni lato - ritti 
di bronzo, i quali sono fissati sul recipiente mediante 
lastrette fuse con loro nel medesimo pezzo di bronzo. Ambe- 
due le lastrette nella parte, inferiore sono prolungate in 
guisa di cono. Il fondo della cista, che ora offre un sem- 
plice piano, pare alquanto ripasticciato. Il fatto che una 
cista a cordoni è stata trovata nella penisola iapigica, con- 
ferma il risultato sviluppato da me nei nostri Annalp 
deira. 1880 p. 240-254, che cioè cosifGatto tipo di vaso 
sia d^ origine greca. E credo, che i dotti che riconoscono 
tali ciste per etrusche, abbandoneranno quest^ opinione, 
dacché si è costatato il ritrovamento di una cista a cordoni 
in una parte deiritalia, colla quale gli Etruschi non hanno 
mai avuto commercio alcuno. Non mi sembra necessario 

* intorno agli scavi fatti dal sig. ArnoaUii Véli p. 48^52. 
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il rilevare espresBamonte^ oome il med^nmo fttto contrad- 
dice air ipotesi del eh. Bertrand \ cke doè le dste a cordoai 
siano prodotti oeltìci, giacché sono convinto^ che la fantasia 
del medesimo dotto, quantunque ardita sia, non imagìnerk 
mai relazioni commerciali tra i Celti e gli antichi Messapii. 

Alla fine non vorrei passar sotto silenzio un badno 
dì bronzo proveniente da Buvo, che sta in istretta relazione 
coi tipi i quali n^li Annali 1880 p. 225 ss. furono dichia- 
rati per calcidesi. Tale bacino (alt. 0,12, senza le parti 
spoigenti dei manichi.; diam. 0,34) è retto da tre zampe 
di iione riunite da un cerchio scannellato ed ha T orifi- 
cio munito di un fregio ad ovoli. I due manichi attacca- 
tivi in direzione orizzontale consistono di un semicer- 
chio che in ogni lato finisce in una figura coricata di Iione. 
Dai due lioni poi sortono strìsce che finbcono in colli di 
serpe, le teste dei quali sporgono sopra V orificio del piatto, 
n fatto che tale bacino è stato trovato a Buvo, prova che 
anche questo tipo è d'origine non etnisca, ma greca. Un 
simile bacino è esposto nel Museo di Napoli (alt. 0,16; 
diam. 0,33) e nell'inventario n. 73549 registrato come 
proveniente da Ercolano, alla quale indicazione contraddice 
non soltanto il tipo che accenna. ad un'epoca molto ante- 
riore a quella greco-romana, ma anche la patina diversis- 
sima da quella propria ai bronzi trovati ad Ercolano. Lo 
stesso Museo di Napoli contiene anche tre manichi del- 
l' anzidetto tipo (n. 72914-16), sopra la provenienza dei 
quali l'inventario non dà indicazione alcuna. 

In casa del sig. barone Francesco Casotti notai un 
orcio (alto 0,07 ; recipiente ampio) coperto di vernice poco 
lucente di colore rosso tendente all'arancio,. sulla base del 
quale è grafita nell'argilla già cotta l'iscrizione KOILR. 

Olia. 

Andai ad Oria per esaminare la tomba descritta dal 
eh. Tara&àini OulL deW InsL 1878 p. 121, 122 e nelle Noi. 

^ Be^U6 arehéoLiaY (1973) p. 871, 372. 
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« 

d, scd^ com. alV acc. dei Lincei 1878 p. 146^147, il cui 
zoccolo era dipìnto « di varie fasce imitanti diverse qualiià 
di marmi >. Siccome .la medesima tomba conteneva vasi 
del cosidetto stile pugliese, così essa riesce molto impor- 
tante per la quistione, ia che epoca il costume d^ imitare 
nella pittura a fresco incrostazioni polilitiche sia stato 
introdotto nelP Italia. Ma disgraziatamente la tomba era 
stata completamente distrutta. Bisulta peraltro dalle infor- 
mazioni che ricevetti dal eh. Tarantini e da varie persone 
ad Oria, che le singole fasce non erano espresse a rilievo, 
ma dipinte sul medesimo piano di stucco. 

Taranto. 

Mentre fino al princìpio di quest^anno P epoca classica 
a Taranto era quasi esclusivamente rappresentata dal- 
l' ammasso di rovine informi situate fuori della porta dì Lecce 
e conosciute sotto il nome delle fornaci, negli ultimi mesi 
si sono scoperti monumenti che ci danno un'idea perfetta 
della magnificenza della città greca. Tra questi primeggia 
un peripteros dorico, che nelle proporzioni delle colonne 
e nelle distanze degli intercolunnii sembra corrispondere 
a quello d'Ortygia a Siracusa. Sono state messe allo 
scoperto due colonne del portico settentrionale, che finora 
erano rinchiuse in un muro delle case della Congrega della 
Trinità in Via maggiore, e nello scavo eseguito a piedi 
di esse aUo scopo di misurarne T altezza, fu ritrovato lo 
stilobate. Nella via di mezzo poi furono rinvenuti fram- 
menti di un fregio lavorato in marmo pentelico, che rap- 
presenta combattimenti tra Greci e barbari, ed il di cui 
stile pittoresco accenna air epoca dopo Alessandro Magno; 
oltre a ciò un torso di statua e pezzi architettonici ric- 
camente decorati, 1 quali, lavorati anch'essi in marmo 
pentelico, sembrano derivare da un edifizio di stile ionico 
corinzio. Si sono scoperti inoltre diversi tratti del muro 
della città, mediante i quali può stabilirsi definitivamente 
Tandamento deirantico recinto, ed alcuni gruppi di tombe; 
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quest'ultime disgraziatamente quasi affatto spogliate. Tutte 
queste scoperte si devono all'intelligenza ed all'energia 
del sìg. Luigi Viola inviato a Taranto come commissario 
dalla Direzione generale degli scavi, il quale merita il nome 
di resuscitatore dell'antica Taranto. Siccome egli stesso 
prepara una monografìa particolareggiata sopra le scoperte 
da lui fatte, accompagnate, da carta topografica, così sarebbe 
indiscreto d'entrare nei loro meriti e perciò bastino per ora 
i presenti cenni. Mi sembra all'incontro un dovere di comu- 
nicare alcune notizie pih circostanziate sopra un ammasso 
di terrecotte scoperto nel fondo della signora Giovinazzi 
vicino alla villa di S. Lucia sul mare piccolo , giacché la 
pubblicazione sistematica delle antiche terrecotte ora è uno 
dei principali incarichi del nostro Istituto. La quantità dei 
pezzi ritrovati è colossale e può sostenersi senza esage- 
razione, che essa ammonti almeno a 25000. Una statistica 
precisa è resa impossibile da ciò che una parte dell' anzi- 
detto terreno nell'anno passato venne esplorato da par- 
ticolari, i quali hanno venduto molte delle terrecotte allora 
scavate e a Boma e a Parigi. Soltanto nel mese di Febbrajo 
dell'anno corrente furono intrapresi scavi sistematici per 
ordine del governo italiano, i quali, diretti dal medesimo 
sig. Viola, hanno dato alla luce 20000 esemplari in circa. 
Riflettendo sopra le circostanze che avrebbero potuto cagio- 
nare tale accumulazione di terrecotte, pensai in primo 
luogo ad un uso di cui si trova cenno in diverse iscri- 
zioni ^ Quando cioè nei tempi greci il numero degli oggetti 
votivi era diventato esuberante, allora l'amministrazione, 
per guadagnare posto, faceva portar via quelli che sembra- 
vano di poca entità. E pare , che due depositi di terrecotte 
scoperti presso il tempio di Cerere a Cnido • debbano met- 
tersi in relazione con tali misure. Ma il sig. Viola, al 
quale comunicai questo pensiero, con ragione m'oppose 

* Bangabé ant.ìM, II n. 777; Benndorf. grieeìu und sicil Vor- 
senb. I p. 14, 15. Cf. C. /. G, I n. 1570. 

' Newton hisl. of discov» of tìalicarnassùs voi. Il p. 1 p. 326 ss., 
voi. II p. 2 p. 412. 
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i] fatto ohe aessuna. delle terrecotte rìtrovAte prassiv: il 
mare pieeolo è intera, e che cbd frammenti rinYeirati non 
8i è potuto comporre alcun esemplare completo. Essendo 
cosi, semhra più probabile che quei frammenti siano rifiuti, 
che da uno o più stabilimenti ceramici furono accumulati 
nell^ anzidetto, posto. Dando ora un ragguaglio dei prin** 
cipali tipi OYvii nel ripostiglio, debbo dichiarare, che la 
mia relazione non sarà per niente completa. Siccome cioè 
gran quantità delle tenrecotte, quando arrivai a Taranto, 
era già imballata per essere spedita al Museo .di Napoli, 
così ho potuto tener conto soltanto di una parte del mate* 
naie. La maggiorana delle terrecotte consiste di figure 
o gruppi lavorati con una. sola matinee; X* argilla umida 
colle dita è stata impressa in questa. matrice, senza riem^ 
pire le concavità prodotte neir impressione! , Abbonda tra 
gli esemplari lavorati in cosiffiatttà maniera un gruppo. che 
rappresenta un uomo barbato o un giovane coricfitp in un 
letto, mentre ai suoi piedi sullo stesso letto siede una dohna^ 
n petto dair uomo del giovane è ignudo, la parte infe«- 
riore coperta dal mantello. Il capo apparisod ornato oca 
di un^ alta Stefano nella parte centrale parttcolarmentejapiir 
minata, ora di. una larga tenia niumta di rosette, e nel 
mezzo di una specie di palmetia ' . La dolui%^ ripgurata 
yn dimcAisioni più pidcole, Vieste chitone e . generalmente 
ha il mantello tirato suir occìpite; ma in alcmii esemplari 
invece del mantello . porta sul capo uni! alta ste&ne. Otmi 
quantità poi di varianti nasce dalla diversa maniera in cui 
sono atteggiate le mani dell^ uomo o dell*efiebo, e dai diversi 
attributi che tengono. Ora la d. è appoggiata sul ginocchio 
e la s. tiene una tazza, ora la. tazza si trova nella d..ed 
apparisce appoggiata 1^ s* Talvolta la tazza è rimpiazzata 
da un kantbaros. Altri esemplari raffigurano l'uojino con 

i Pare che a teste distaccate di cosiffatto gnmppo si riferisca la 
descrizione del eh. Lenofmant la Grande-Grèce I p. 88: « Il est une 
particnlarité qui lenr est commmie à toutes, c^est le déreloppement 
sini^òrement ampie et qaelqae peu théàtral de la coiffiire, les gran- 
dee couronnes omées de grosses flenrs en rosace ecc. >• 
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nella s. la lira (yiXvì;) e nella d. la tacau Oltre a ciò 
le figure riunite in tale gruppo ricorrono isolate, cioè il 
coricato è rappresentato senza la donna sul letto, ed è 
rappresentata in figure isolate la donna seduta. Accanto 
al ktto del coricato, quando è rappresentato solo, talvolta 
è rafiSgiirata un^ anfora. Ci sono poi frammenti deiruomo 
coricato, che mostrano uno scudo sporgente sopra il di 
Itti braccio d.^ ed altri sui quali accanto alla spalla s. della 
medesima figura si scorge una maschera arcaica di Sil^o 
(dì faccia). Le figure dì domne sedute in parte fianno con- 
servato tracce dell' originaria poli^^omia, mostrano cioè un 
fondo bianco e sopra di questo una tinta rossa sui capelli 
e sull e strisce del chitone. Belativamente raro sembra un 
tipo che raffigura una donna coricata in un letto, che ha 
posta ' la d. sul ginocchio e tiene nella s. una tazza. Esa- 
minando poi questi tipi dal lato artistico, vediamo che 
essi rappresentano uno stile arcaico, uno stile di passaggio 
dall'arcaico al libero sviluppo ed un'arte libera, la quale 
però; prescindendo da rare eccezioni, non può protrarsi 
oltre la metà del 4. secolo a. C. Lo stadio più arcaico è 
r^>po:esentato da alcune figure isolate, doè dall'uomo cori- 
dato che tiene la lira, dalla donna seduta e da quella 
coricata, le quali donne offrono talvolta tipi simili a quello 
dell'antico gruppo trovato a Cervetri e già. posseduto dal 
Campana \ Fra i gruppi predomina lo stile dì passaggio. 
Siccome tutti i tipi sono più t) meno frammentati, cosi è 
impossibile il dare esatte misure dei singoli esemplari. 
Ma in maniera approssimativa può dirsi, che la lunghezza 
dei gruppi varia tra m. 0,20 e 0,40 e che le dimensioni 
delle figure isolate mostrano variazi<mi imaloghe. Biesce 
poi molto dìjficile di dar un'idea sufficiente della svaria- 
tezza degli oggetti che restano fuori delle sopra mentovate 
categorie. E mi contento di menzionarne soltanto alcuni. 
Lo stile degli ultimi decenniì del 5. secolo è magnifica^ 

' *- Man. delVlnsU VI. tav. LIX; de Lofigpérier Musée Kapoléon IH 
pL LXXXX. • 
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mente rappreseiitata da una bellissima testa di cavallo 
(IvoìgSL 0,20), da una testa pileata d^efebo (alta 0,13), da 
nna testa di giovinetta ehe porta nna cuffia simile al berretto 
frigio (alta 0,13). Al 4 secolo poi accennano alcuni fnoùr 
menti di rilievo: p. e. un efebo ignudo collo scudo al 
braccio s. accanto ad un cavallo -« la parte d. del riMevo 
manca; un giovane (Apolline?) privo di tèsta, ignudo salvo 
la clamide, che cad^ sopra là spalla s. e sulla gamba d.; 
si trova a cavallo sopra un cigno. Utio stile avansatò siiitiie 
a quello dei cosidetti vasi pugliesi^ a quel che pare^ è rap-^ 
presentato soltanto da pochi esemplari: p. e. da* due rilievi^ 
Fune dei quali raffigura un gruppo di due lottatori; Taltrd 
un ragazzo ignudo (di faccia) seduto sopra un càpriuolo. 
Presso il sig. aw. Diego Oolucci vidi alcuni oggetti 
che provengono da tombe scavate nel fondo Pompei situato 
vicino al Pizzone presso il noare piccolo. A quel cho mi 
comunica il medesimo signor avvocato, quelk tèiribé ^rlÉiO 
quasi del tutto spogliate. Furono trovati nel medesimo 
sepolcro due vasi di terracotta riccamente decorati di figure 
ed ornati in rilievo. Ambedue hanno un' altezza di m. 0,54, 
oMnpreei i piedÌ€ltalli,'Cb8 sono lai^ora^ti separatamente. Il 
loto tipo è molto snella ed elegsmte. I recipienti hanno ki 
forma di una lekythos priva di manico. Il labbro che cir'- 
concU l^orifis^i è doorato. Una collana con attaccagli in 
forma di cono avvolge il colloj il quale al di sotto è limi- 
tato da una zona asztirìra. Là parte contigua al piedistallo 
è scannellata e lo spazio esisteniie tra le scannellatorè ed 
il collo ha una decorazione in riljevo quasi idientica in 
ambedue i vasi, l'uno cioè mo^a a s. di chi guarda Ti<>* 
toria in piedi (verso s.) vestita di chitone, sostenendo eoa 
ambedue le mani uno scudo. Procede accanto a lei un 
Amorino (terso s.) che porta sulla nuca un pacco, appog^ 
giaiidoio con ambedue le miaoi. Egli rivolge la testa verso 
d., dove è assiso in uifa roccia un giovane (Apolline?) ipudo, 
salvo fi madkeQo ohe gh cuopre le gambe, nelPatto di su<h 
na're colia s. ta cefara, il plettro nella d. Il corpo del gio-> 
vane è diretito verso d. ^ ma la testa rivolte indietro versò 
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Is figura; di. Vititoria. Anche Ugioyaiie ^èaccompiigiiaix) da 
m jiJsiomo in piedi (verso; d.).; Segue . Mìuerva in piedi, 
di &eoia, tenendo colla d. un rame di yalma, e oome ultima 
figura a d> aiuia doona seduta (verso d.);che suona la cetra; 
}a parte superiore del corpo è ignuda, rinferiore cereria 
d^ mantello. I rilieyi hanno conseri^ato tracce di una ricca 
policromia e qua e lì^.di doratura. Le figure ch'adornano 
Taltro vaso^aono espresse coi medesimi stampi e soltanto 
disposte in maniera alquanto diverga, mentre la Vittoria, 
cl^e sul vaso or ora descrìtto spi trova all' estremità s. della 
rappresentanza, è traslocata tra Minerva e la suonatrice 
di cedra; 

Nel medesimo scavo, non si sa piti se nella medesima 
tomba, fu trovata un' olla nera a due. manichi verticali 
(alt. 0,04; diom. dell' orifizio 0,06), sopra la quale tra i 
npMiucfai cqa colore bianco so^o dipinti due nomi propri, 
diOl'iuuipartecioò <t>lAo|CftMoC,daU'ali^ PANNYXIC. 

Melapanto. 

Mentre mi trovava a Metaponto, gli scavi avevano 
luogo immediatamente accanto al lato nord-ovest della 
strada ferrata ed ^ breve distica della cantoniera n. 3L 
81cQ<nne sii vi sono.fennato solti^ito poche ore, così debbo 
cMKtentarmi di dar sopra quello scavo po^ cenni, rinoan-' 
dandiO'li lettori al rapportp circo^tans^tp che sta prepa- 
rande: il cb#< Michele La Cava. L' esoavazione ha messo alla 
luce )DFJtie :di case che hanno subito una o più violenti 
dibtrvtiimr»' Qlaammente si riconoscouo le/fognature e si 
mio fieoperti diversi pìozzì ciro^dati da. parapetti cilindrici 
lavotati in terracotta. Degno di attenzione mi sembra il 
ùiisb^ che una casa ha due pavimenti, l'uno in distanza 
di incÌTGaSjO centimetri sovrimposto all'altro. Ambedue 
i pariitienti. ieonsistono di una mescolanza di sabbia e di 
mateifia argillosa, ma, quello superiore ossia il più recente 
s^parisee mioltò pia grossolano, n; quale fatto, accenna che 
la igenerazioiiìB più recente, sia tecnicamente, sia nel benes^ 
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sere o ìq ambedue i riguardi, era inferiore a quella pre- 
eedente. L-eseguiiie la piaata deir abitato scoperto diven- 
terà possibile soltanto dopo che. il livello antico sarà sba^ 
razzato dalla grande quant^ti^ di rottami che ora lo coprono 
alla rinlusa. Fra questi rottami' abbondapo franunentì di 
Tfisi dipinti che generalmente si chiamano pugliesi. Nella 
mìa presens^a fu estratto il frammento di jm gran cratere 
di cosiffatto stile, che mostra una giovinetta di carnagione 
bianca nell^atto di suonare le doppie tibie; veste uno stretto 
chitone a maniche lunghe , il quale nel mezzo è diviso 
da una larga striscia verticale; la conica treccia sporge 
dair occipite in maniera barocca. Abbondano inoltre fram- 
menti di vasi che su fondo nero hanno ghirlande o figure 
d'uccelli eseguite a colore bianco, i quali vasi anch^essi 
sogliono comprendersi tra la categoria dei pugliesi. Ma 
mi sembra tepipo di abbandonare finalmente questa deno- 
minazione, la quale in parte almeno è decisamente falsa 
e che con buone ragioni è stata qombattuta dal eh. Lenor- 
mant K Pare cioè impossibile, il supporre che i Meta-* 
pontini in qualunque periodo si siano serviti di stoviglie 
fiibbrieate dai Lucani, Peuketiì o Mes£m>ii. Piuttosto sem- 
bra probabile che quello stile rilassato e talvolta anchci 
barocco abbia avuto origine nelle colonie elleniche della 
Magna Grecia verso la fine del quarto secolo,, quando cessò 
rimpprtaziene di vasi attici, e che una buona parte delle 
stoviglie genepralmente chiamate pi^gUesi a^ lavorata nelle 
Hiedesime (Polonie. Fra gli oggetti scavati in mi^ presenza 
vorrei zneimenare ancora un di^co di terracotta rossastra 
con due buchi ao^aiMiO Torlo (diam. 0,095). Ha nel mezzo 
un'i^rofopidfttura ovalei, d^tro la quale è espresso in rilievo 
un. simbolo irriconoscibile, , e sopra l'epigrafe MYPTU)2 
impressa nell'argilla prima della cottura. 

Nel magazzeno che contiene gli oggetti scoperti negli 
tiltimi scavi, ebbi occasione di anmiirare i magnifici pezzi 
d'incrostazioni di terracotta dipinta trovati tra le rovine 

1 La Orande-Orèee I p. 93, ^4. 
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del tempio di Apollon Lykeios (« chiesa dì Sansone ») S 
i quali in parte corrispondono a quelli rinvenuti dal duca 
di Luynes * nel medesimo posto, ed offrono ad un architetto 
archeologicamente istruito ricchi materiali pel ristauro di 
quel tempio. Allo scienziato incaricato di cosiffatto ristapro 
proporrei anche la domanda, se alcuni fhunmenti di rilieyi 
arcaici lavorati in pietra calcarea e trovati anch'essi tra le 
medesime rovine non abbiano appartenuto alle metopi. Fra 
i quali primeggia la parte inferiore di un rilievo {n. 20), 
sulla quale si vede la gamba d. di una figura che procede 
veementemente. I contorni dell'osso del ginocchio sono 
espressi mediante due linee oblique convergenti; il muscolo 
della polpa apparisce molto accentuato — maniera d'espres- 
sione che combina perfettamente con quella visibile nel- 
r Apolline sulle monete arcaiche di Gaulonia e nel Poseidon 
sui tipi arcaici di PoseidOnia. tn ogni caso quei frammenti 
suscitano il piti vivo interesse, giacché essi per ora sono i 
soli monumenti, ohe ci danno un'idea della plastica, quale 
all'epoca arcaica venne esercitata nelle coionie achee. 

IntereiSsante per lo stile arcaico si è anche una figura 
di cignale chi^ procede ver^ s. (lungo 0, 14}, trovata nel 
fondo de Pòi^elUnis. Tagliata in una sottile lastra di bronzo 
e colle particolarità inteme espresse a grafito, tale figura 
si raffronta «al hwtìto cretése pubblicato nei nostri Annali 
dell' a. 1880 iavv. i*Bègg. '/, e-coine questo fuor di dubbio 
serviva ad essére intarsiato in <}mlche mobile o cassetta 
di legno avorio. Nel mezzo del corpo c'è il buco per 
il perno o chiodo, con cui la figura veniva fissata. 

Pinaltnente ossei'val nel medesimo magazzeno ancQie 
molte terrecotte perfettamente identiohe a quelle trovate 
a Taranto, S(^ra le quali ho ragionato a ^ag» 166 seg. 



1 Due de Luynes et J. Debacq Metaponto ; Notizie, degli scavi 
1880 p. 190, 191. 

2 MetapontB pi. Vili p. 44 ts. 
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Catanzaro. 

A Catanzaro ho esaminato il Museo provinciale, il 
quale è ancor piccolo, ma molto ben ordinato nel senso 
topografico dal direttore, sig. cav. Domenico Marincola 
Fistoja. Vi ho notato i seguenti oggetti: 

1. Frammento di un rilievo molto piano di terracotta 
trov. a Nicotera (Medma?), alto 0,11, largo 0,06 — per quanto 
è conservato. Nel fondo si vedono gli avanzi di una figura 
coricata in una kline. Davanti è in piedi un giovane ignudò 
(verso d.) che tiene la d. abbassata sulla coscia, la s. 
— nella quale anticamente si trovava un attributo -^alPal*^ 
tezza dell^ ombilico ; ha una tenia attorno la testa e lunghi 
capelli che scendono sul dorso. Lo stile è arcaico e molto 
fino; il corpo del giovane apparisce snello e magro. 

2. Rilievo sepolcrale di pietra calcarea, largo 0,44, 
alto 0,33, trov. a Gerace (Locri Epizefirii). Un uomo, privo 
di testa, è coricato sopra un letto, appoggiandosi sul gomito 
s.; la parte superiore del corpo è ignuda, T inferiore coperta 
dal mantello ; ambedue le niani mancano. Accanto al letto 
si trova una tavola a tre piedi imbandita di vettovaglie e 
più verso s. un giovane vestito di chitone cinto in piedi, che 
tiene il braccio d. — ambedue le mani mancano — abbassato 
sopra una specie di tripode. Sopra il coricato si scorge 
nel mezzo del fondo uno scudo tondo, e più verso s. sporge 
la protome di un cavallo. Il rilievo lavorato a più piani 
e colle estremità in parte staccate dal fondo accenni! ad 
un'epoca posteriore ad Alessandro Magno. 

3. Elmo di bronzo, alto 0,17, trov. a Tiriolo. La cupola 
è tonda e mostra sul davanti un tubetto ed un buco adat-* 
tato a ricevere un secondo tubetto, i quali tubetti senza 
dubbio servivano a reggere il cimiero. La parte che prò-' 
teggeva la nuca, è ornata di rabeschi molto fini in riliévot 
mentre sulla parte frontale si sviluppano rìcci finamento 
cisellati con foglie d'oliera frapposte in distanze simme- 
triche. L'elmo di Tiriolo in tale motivo, ed oltre a ciò 
nello stile, si raffronta ad un esemplare rinvenuto presso 
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Chiusi \ La quale rassomiglianza suscita il dubbio, se 
quest^ ultimo elmo fosse lavorato nell^Etruria e non piut- 
tosto importato dall'Italia meridionale. 

4. Figura di terracotta, di stile avanzato, alta 0,17, 
trov. a Tìriolo : Minerva, munita di elmo, chitone, epiblema 
ed egide, è in piedi, reggendo colla s. lo scudo tondo ornato 
del gorgoneion e libando da un orcio, che tiene colla d. 
abbassata BK>pra un altare. 

5. Doppio ariete di bronzo, cioè due protomi d'ariete 
composte colle parti di dietro, trov. a Strongoli (Petelia). 
Il lavoro apparisce molto primitivo, ed un buco verticale 
praticato nel mezzo deir oggetto rende probabile che esso 
abbia servito da capocchia ad un grande ago crinale. 
Un simile oggetto si è trovato negli scavi d'Ofimpia *. 

Del resto potei verificare a Catanzaro il fktto che 
anche nella Magna Grecia erano in corso monete ateniesi. 
La collezione cioè del sig. comm. Vito Migliaccio contiene 
due tetradrammi attici di tipo molto primitivo ed una 
dramma arcaica. Ed un tetradrammon ed una dranmia si 
trovano nel Museo provinciale. Le quali monete tutte e 
cinque, come mi assicurarono i sigg. Migliaccio e Marin- 
eola, sono state acquistate a Catanzaro, cioè rinvenute nei 
dintoitii. 

Reggio di Calabria. 

Nella collezione del sig. comm. Spanò Bolani: 

1. Orcio con ampio recipiente, alto 0,19, trovato presso 
il porto di Reggio. La parte inferiore è dipinta con ver- 
nice bruna, la superiore con sMsce brune sopra fondo 
giallastro, il quale motivo nel mezzo del . collo è interrotto 
ja uno stretto oblongo, che mostra gruppi di brune linee 
rotte sopra il medesimo fondo. Il vaso appartiene alla più 
antica classe di stoviglie greche dipinte che si trovano 
neir Italia.' 

2. Figurina d'attore comico, lavorata in un'argilla 
giallastra molto fina, trov. vicino a Gerace (Locri Epize- 
firii). Ne mancano i piedi. Ci6 eh'è conservato è alto 0,13. 
L'attore, munito del somatìon, . Teste . un corto chitone ed 
unn^mtello, cVò tirato suU'ooqipite. Egli tiei}^ ambedue 

' BulL darins$.:iS60 p. 261, 262. . 

^ Fortwae^gler die Bro^iefunde ws Oìyn^ p.. 23. 
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le braccia sotto il mantello, in maniera che la d. è appog- 
giata sul petto, la s. ài fianco. L^ espressione del volto 
colla bocca aperta e con barba aguzza apparisce cipigliosa. 
Il membro virile visibile sotto il chitone è legato insù. 
Esecuzione molto accurata. 

3. Mentre si gettavano le fondamenta della chiesa di 
S. Domenico nella Strada cattolica dei Greci a Seggio, 
fìirono scoperte alcune tombe interamente sconvolte e dentro 
una di esse il frammento di un vaso di stile pugliese. Si 
vede sopra di esso la parte superiore di un Sileno coro- 
nato d' ellera (rilevata con sovrimposto giallo), appoggiando 
la mano ad un bastone che finisce in una palmetta. Rivolge 
la testa verso una figura, di cui avanza una mano che 
tiene un piatto imbandito di melegranate ed altri frutti 
(bianchi e gialli) .11 quale frammento trovato in una toniba 
greca suscita riflessioni analoghe a quelle che furono comu- 
nicate pag. 201 innanzi ai vasi del medesimo stile scoperti 
a Metaponto. 

Potenza. 

Il eh. Michele Lacava, ottimamente merito delle anti- 
chità patrie, ha cominciato a raccogliere impronte in gesso 
delle iscrizioni osche e latine esistenti nella Basilicata. 
Siccome copie e calchi di queUe latine recentemente tro- 
vate sono state mandate al Mommsen, così mi contenterò 
di pubblicare tre epigrafi osche che furono copiate da me 
secondo i gessi posseduti dal sig. Lacava. Tutte e tre sono 
scolpite sopra lastre bislunghe di pietra calcarea, che erano 
impiegate come materiali nella chiesa di S. Maria di Rossano 
a Viglio in Basilicata. 

1) CTATICH 

ACAeieccT/j 

kCAIC 

2) iMCTOP sy 

3) lAElCEIAOM 

Nel medesimo posto fu trovata una lastra analoga con 
sopra MCONGJMME. 

W. Helbig. 
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n, MONUMENTI. 

V iscrizione deW Aersnum di Palestiina. 

I grandiosi avanzi di edifizi antichi, sopra i quali 
si trova fabbricata la moderna FaloBtrina, hann^ destato 
assai presto la curiosità degli antiquari e degli architetti 
romani ; studi intorno a questi avanzi si trovano già nel 
celebre codice Vaticano una volta posseduto da Fulvio 
Orsini \ ed il nostro secolo, oltre chi sa quanti studi 
rimasti inediti nei taccuini degli autori e negli scaMi 
^ello biblioteche \ ha visto due splendide pubblicazioni, 
una quella deirarchìtetto russo Costantino Thon corre- 
data d^ un testo di Antonio Nibby , V altra quella che si 
trova nel sesto dei grandi volumi del Canina intitolati 
Gli edifizi di Roma antica '. Malgrado tutti questi studi 
non si è arrivato finora ad una completa certezza intorno 
la destinazione e Tuso dei diversi corpi che compongono 
questo grande complesso di rovine; mentre Pautore dei 
disegni del codice Vaticano ne correda le diverse parti 
colle splendide, ma arbitrarie denominazioni di Templum 
Fortunae, Templum Opis, Templum Vesta^ ecc., i mo- 
derni generalmente hanno quasi rinunziato a formarsi una 
idea precisa intorno Tantioa destinazione ed il vero nome 
dei diversi avanzi; e mettendoli in vaga connessione col 
tempio della Fortuna Primigenia^ nel recinto del quale 
tutti questi avanzi sarebbero stati compresi, si persuasero 
che una data parte p. e. avrebbe servito per ' abitazione dei 
ministri inferiori inservienti al tempio ' \ un'sdtra ' dì 
trattenimento e di riposo a quelli che venivano a consul- 
tare le sorti ' \ una terza ' per contenere i doni offerti alla 
dea ' ^ Ora una scoperta inattesa ^ ci ha fatto conoscere la 

4 Cod. Vat. 8439 f. 51. 

2 II 8ig. Fernìque nel sao pregevole libro Eiude sur Frenesie 
viUe du Latium {Bibliothèque des éooles frangaises d'Athènes et de Rome 
fascicolo XVII) p. 102 s'è potuto servire degli studi di architetti fran- 
cesi conservati a Parigi nella biblioteca déiVEcùle des Beaux-Aris, 

8 Voi. VI tav. 111-118 con testo vol.V p. 94 seg. 

^ Nibby AruUisi della caria de' dintorni di Roma 2 p, 502, presso 
il Thon p. 8. 

^ Nibby Analisi 2 p. 509, presso il IhQii p. IO. 

^ Canina, 1. e. V p. 9*1. 

"^ Questa scoperta 8*è fatta per puro caso, nel ripulire le pareti 
della indicata bottega. Non è peraltro di data del tatto recente; per- 
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primitiva destinazione ed il vero nome di mio dei prin^si-* 
pali avanzi delF antica Frenesie. È questo quelP antico 
edilìzio, la cui fronte decorata con quattro colonne di ordine 
corinzio 8i vede in uno stato di conservazione relativa^ 
mente buona sulla piazza maggiore di Palestrina (piazza 

Savoia)^ ed il corpo del quale è incorporato 
nella &.bbrìca del seminario vescovile '. Per- 
chè entrato in una delle botteghe che si tro- 
vano nel pianterreno della fronte di questo edi- 
fìzio, e precisamente in quella che è situata 
più verso sinistra e porta attualmeute il nume-* 
IJUJ Ey ^^ civico 6, si vedono sul muro ' opposto all'in- 
jQ grosso scolpite le seguenti parole : 

M - ANICIVS •!.•?• BAASO • M • MERSIEIVS • C • F 
AEDILES * AERARIVM • FACIENDVM * DEDERVNT 

yj "^ Ognuno vede che questa iscrizione ci rivela 
Tantica destinazione se non dellMntero edifizio, 
almeno di quella parte dove essa si trova \ 
e in oltre i nomi dei magistrati i quali ne 



cbè già diversi anni fa era stata segnalata a questo 
Istituto dal zelante esploratore delle patrie antichità 
sig. Pietro Cicerehia, al quale anche Fautore di questa 
i^otizia va debitore di molte ed utili indicazioni. 

1 Gli scrittori di storia prenestina (Cecconi p. 44; 
Petrini p. 6; cf. Nibby Aualisi 2 p. 504) danno general- 
mente a questo edifizio il nome di delubro inferiore^ 
nome il quale deve la sua origine alla supposizione 
che il celebre musaico, trovato nel seminario vescovile 
dentro questo edifizio ed ora esistente nel palazzo baro- 
nale di Palestrina, sia identico coWopus lithostroium 
fatto da Sulla in Fortunae delubro Praeneste (Plin. 
ìu n. 36, 25, 189); e, quanto all'attributo inferiore, alla 
pretesa esistenza di. un altro déli^ro situato più verso 
U monte sopra l'attuale palazzo baronale. 

2 Questo muro è costruito di grandi parallelepi-* 
pedi di peperino, come pare. L'iscrizione si estende sopra 
due di questi parallelepipedi nella lunghezza di metri 
1,25; le lettere sono alte 4-5 centimetri. 

3 La bottega si trova sotto la parte anteriore 
della grande sala oblonga, nell'abside della quale pare 
che esisteva il celebre musaico, e la pianta della quale 
è portata dal Thon tav. 1 fìg. 15 e dal Canina tav. 117; 
e mentre la bottega stessa colla sua solida costruzione - 
tanto le pareti laterali quanto la volta sono di grandi 
massi di pietra - corrisponde assai bene ai requisiti di 
un. aerarium^ luogo che doveva servir principalmente 
per deposito di valori, la grande sala saperiore difficil- 
mente poteva servire a tale scopo. 
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iniziarono la &bbrìca '• L'epoca dell'edificio si è crednta 
generalmente quella di SiUa, a motiro dello stile delle 
decorazioni '; e a qnesta supposizione non disdicono né 
il carattere paleografico né i particolari grammaticali della 
nuova iscrizione '. Probabilmente Vcterarium sarà stato 
una delle nuove costruzioni della colemia fondata a Pale- 
strina da Siila dopo i disastri toccati a quella città durante 
la guerra civile ^. È da desiderare che da persona abile 
ci sia data la descrizione architettonica e la pianta «satta 
di sì nobile avanzo di antichità, non essendo sufBcienti quelle 
pubblicazioni che finora se ne hanno. 

H. Dessau 

^ La frase faciendum dare mi pare dì sigaillcato poco o nicDie 
direno da quello della frase più ordinaria facimdum locare. Pare che 
al termine della carica dei due aediles che areTano dato in appalto 
la costrozione àeìVaerarium^ la fabbrica non era ancora terminata; 
altrimenti essi avrebbero aggfinoto alla iscrizione le parole eidemqw 
probaverurU, Un^altra idea intorno il significato della frase fadendum 
dederunt sarebbe qnella che a Preneste esclnsivamente ai pia alti 
fonzionarì del cornane, ai praetores ossia ai diioviri, spettava di dare 
in appalto la costrnzione di stabilimenti pubblici, e che colla frase 
fadendum dederunt si voleva indicare qualche azione subordinarla degli 
aediles. Ma questa spiegazione mi pare meno probabile dell*altra. 

- Nibby presso fl Thon p. 7. 11, Analisi 2 p. 504. 

* È vero che la forma £ angolo molto acuto adoperata per la 
lettera L nella prima linea sembra indicare un* epoca più rimota; 
ma siccome la stessa lettera nella seconda linea è formata in maniera 
assai diverga (in forma quasi rettangolare) - come si vede bene nel 
facsimile qui appresso, facsimile peraltro non troppo bene riuscito - co^ 
non darei troppa importanza a quella L acuta. — Quanto all*arcaismo 
ortografico della doppia A nella parola BAASO, se ne trovano non 
poclS esempi in iscrizioni non solamente dell'epoca siltana, ma anche 
più tardi, specialmente in nomi propri.* 

* Ha raccolto recentemente le notizie relative alla fondazione 
di questa colonia il Marquardt Siaatsverwaltung 1 p. 444. — È vero 
che la gens Anicia,B\là quale apparteneva uno dei fondatori dell^oe- 
rarium^ pare esser stata una delle nobili famiglie di Preneste libera 
ed indipendente; perchè già neiranno della battaglia di Cannae tro- 
viamo un Marcus Anidus come praetor e comandante delle truppe 
che Praeneste pose a disposizione della alleata Boma (Liv. 23, 19), 
e molti sono gli Anidi che si trovano sulle antiche stele sepolcrali 
di Palestrina in gran parte anteriori alFopoca sillana. Ma probabil- 
mente entrarono o poterono entrare nella nuova colonia di Preneste 
come cittadini di ottimo diritto anche i Frenestini superatiti alla 
strage sillana. — Notisi che il membro della grande ed antica gens 
Anida porta un cognomen, mentre il suo collega Mersieius^ probabil- 
mente meno ricco di antenati, ne è privo. 

PaliMfoato il di !• Settembre 1991 
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Scavi di Roma^ di Olon, di 4nfMa e di Pompei. — VàsetU di SiraotuOn -^ 
Aes s^piatam del collegio alla Querce, 



I. SCAVI. 
a, AfUica cloaca. 

Ha origine presso Fangolo di via Pt^anica con piazza 
Mattei un^ antica cloaca, che per il genere di costruzione 
e materiale adoperato non fa dubitare essere di epoca 
antichissima. 

Tale cloaca, partendo, come si è detto, all^angolo di 
via Paganica con piazza Mattei, procede in linea retta sotto 
il Ghetto, e sbocca nel Tevere presso le antiche mole di 
s. Bartolomeo. È costruita a grandi blocchi di pietra ga- 
bina, ciò che dimostra la primitiva costruzione romana. I 
piedritti sono alti 1,80, composti di due soli Alari alti 
ciascuno 0,90, profondi 0,70, di lunghezza fino a 2,50. La 
volta a cunei nelle stesse dimensioni di soli 5 cunei ad 
incastro senza cemento di sorta. Il piano della cloaca è sel- 
ciato con grandi poligoni di selce; vi sono dei restauri 
del 1600, epoca che fu costruito il collettore detto comu- 
nemente il chiavicene delP Olmo. 

n fondo presso la via del Portico d'Ottavia è airor- 
dinata 5.11 (riferito all'idrometro di Bipetta) a met. 9,53 
sotto il piano attuale stradale. È da ritenersi che nel co- 
struire il chiavicene dell'Olmo rinvenissero detta cloaca, 
ed ivi innestassero la chiavica, poiché, mentre il chiavicene 
dell'Olmo costruito nel 1600 ha una pendenza di 0,55 

14 
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per Vo ^^ ^^^^ ^ ^^^ lunghezza, giunto a piazza Paganica 
per m. 80 ha la pendenza di 2,37 per Vot ^ precisamente 
per raggiungere quella cloaca, che nei stadi preyentivi non 
si conosceva. 

n piano antico presso quella località era ali* ordi- 
nata 12,42, cioè il piano della chiesa del Pantheon; tale 
certezza venne dal sottoscritto rilevata nell'esecuzione di 
un cavo in via di s. Elena de' Falegnami civ. n. 15, ove 
si rinvenne l'antica strada romana in grosse guide di selce 
all'ordinata 12,42, ossia sotto il piano stradale attuale 
met. 3,08. 

P. Narducci 



b. Necropoli di Cesi {Ombria). 
Ut^a del sig. prof. Giuseppe Bellucci a W. Helbig. 

Nei lavori di una strada che deve congiungere il pu^ 
setta 4i Gqsì con Amelia, abbisognarono alcune dpere di 
sterro presso Cesi, per stabilire il piano stradale. Codeste 
o^ere si praticarono poc'oltre il paese, ad ovest*-nord*ovest 
di questo, incidendo i depositi terrosi, che stanno a piedi 
del monte, posto a ridosso di Cesi, depositi fornìati dal 
talus naturale ed accresciuti poi da uno strato di vam- 
bile spessore di pozzuolana. Nel terreno vocabolo Porèa^ 
palMzo siffatti lavori misero allo scoperto alcune tombe, 
nelle quali si rinvennero oggetti di qualche interesse, vale- 
voli a precisare l'epoca relativa in cui fu stabilita la necro- 
poli. Avendo avuto occasione di esaminare la localitàr, di 
vedere gli oggetti e di raccogliere informazioni diretta- 
mente dagli operai, mi sembra opportuno raccogliere in 
una breve notizia, quanto potei rilevare su tale soggettò. 

Lo strato in cui sì trovarono le tombe sta a cinque 

metri o cinque metri e mezzo al disotto del terreno col- 

' tivatò attuale; è però visibilissima, a circa due metri e 

mezzo di profondità», una linea di . divisione, che & cono-» 
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Sòesre con òvìdena* eoDoe i d^poisiti superiori in gran parte 
cKveraii dai pdmi, sdeasi effettuati in un tempp posteniore 
a quello in 'eoi si yeHfi^sarono i depositi Gtottoatanti, a pojb, 
ban'«nimetteiisi^ ^e allorquando avvennero le ifomnlasion), 
4*uomo dovè scavare soltanto due metri o due m^tiri e 
^ezw di. terra per raggiungere il piano delle tornile. 

Da quanto potei vedere e rilevare, nessun ordine eai^ 
steva, sia riguardo alla direzione, sia riguardo alla dispo-* 
sizìona d^Ue tombe sjtesse» Gli operai coneordemente mi 
raGQontarono, che ogni cadavere da essi rinvenuto giaceva 
incombusto sulla nuda terra; era ricoperto da un cumulo 
di forma circolare, formato con terra, commista a carboni 
ed a Generi, alto quamnta o cinquanta centimetri, e poi da 
uno strato di pietrame, ohe separava il cumulo suddetto 
dalla terra sovrastante. - 

I pezzi del pietrame non eran ciottoli di fiumer nò 
manifestavano segni di preparazione alcuna; ebbi campo 
di esaminarli e potei conoscere ch^ essi erano generalmente 
fraounenti voluminosi, tali quali provvennero dalla roccia 
da cui naturalmente si separarono; essi erano affatto con- 
formi a quelli che alla base del monte e nelle vicinanze 
anche oggi si trovano in copia. Nessun segno appariva al 
di sopra del terreno, per il quale si facesse palese resi- 
stenza delle tombe; e ciò facilmente si spiega, perchè come 
ho detto l'antico livello del suolo fu, in epoca posteriore 
a quella in cui dovette succedere la tumulazione, ricoperto 
di un forte strato di terra e di pozzuolana. Per quanto 
indagassi però non mi. fu dato di precisare nessun segno 
speciale, nemmeno nelPantico livello del suolo; gli operai 
stessi mi raccontarono che non si accorgevano dell'esistenza 
di una tomba, se non quando trovavano lo strato di pie- 
trame. Ciò ch'essi notarono si fu, che le pietre più grosse 
stavano nella parte superiore del cumulo. 

Mentre poi ebbero a rinvenire un cadavere per ogni 
cumulo e i^e rinvennero in tutto circa venti, in un cumulo 
solo, maggiore degli altri, trovarono tre cadaveri riuniti, 
paraUelameste disposti ed ugualmente orientati con la testa 
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ad ovest ed i piedi ad est. n tsomnlo di terra e di pie- 
trame era molto maggiore che in tnttì gli altri casi, ed 
aU^intomo del cumulo correva ancora im cerchio isolato 
di ciottoli angolosi, ciò che non si era notato nelle altre 
tombe. 

L*esame delle ossa rinvenute, quantunque ridotte a 
frammenti nella maggior parte, mi fece conoscere non dì 
meno, come tra i cadaveri disposti dovesse trovarsene anche 
qualcheduno di donna. G-li operai mi assicurarono di non 
avere incontrato in nessun caso ossa abbruciate o vasi 
che le contenessero, da poter dedurre la presenza di cada- 
veri combusti. 

Gli oggetti rinvenuti con i cadaveri fàronò parecchi; 
neUa maggior parte andarono dispersi, e molti furono 
frammentati durante i lavori. La nota di siffatti oggetti è 
la seguente: 

1. Spade di ferro a lama piatta, con taglienti allar- 
gati nel terzo inferiore, con impugnatura piatta e larga, 
£fenza fori; una di esse può dirsi intieni, non manicando 
che della punta, rotta durante Pescavasiòne; delle altre 
vidi parecchi frammenti. 

2. Coltelli in ferro di diverse grandezze a tagliente 
diritto ricurvo. 

3. Punteruoli in ferro. 

4. Accette in ferro; la lamina battuta e piegata a caldo 
forma rimboccatnra per il manico. 

5. Lance in fèrro ed in bronzo. Puntali in ferro per 
Pestremith inferiore delle aste delle lance. 

6. Falci in ferro; mancano di codetta per incestarle 
al manico ed hanno invece uno o due fori ad una delFestre- 
mitìt, per essere mercè chiodetti ribattuti fissate al manico. 

7. Una lamina in bronzo a forma dì mezza luna con 
manico, comunemente ritenuta siccome rasoio. Codesto 
oggetto offre la particolarità di avere due piccoli fori in 
corrispondenza della parie centrale della costola, ed inoltre 
una linea di divisione nelV ossido che riveste una delle 
duc'faoce, accennante forse alPesistenza di Un manico o 
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cufitodia del raMio, a somìgliaiiza dì quello ohe sì rinvenne 
negli scavi dell'Esquilino e fn illuatrato da Lei Bull, dél^ 
VlmL 1878 p. 97. 

8. Un' armilla ed nn anello in bronzo ; la prima era 
al braccio di un cadavere, di cui conservo il radio mac* 
cMato dall'ossido del rame. 

9. Una figura di guerriero ignudo, imberbe, col pileo, 
armato di piccolo scudo circolare nel braccio sinistro. Do* 
veva possedere una lancia, nella mano destra forata. Il 
guerriero è in attitudine di offesa e quantunque l'espressio- 
ne di questo atto sia sofBoentemente resa, pure, come pro- 
dotto di fusione e come tecnica di lavorazione, codesta 
figurina lascia moltissimo a desiderare, risentendo grande- 
mente deU' arte rozza primitiva. Questa figurina fu trovata 
nella stessa tomba con il rasoio n. 7 e Pocarìna di cui è 
parola al n. 12 ^ 

10. Un'estremità superiore di pugnale in ferro con 
cinque diramazioni terminate da eapoeeUa, disposte rego- 
larmente in croce. Codesta estremità^ assomiglia ad altre 
rinvenute nelle necropoli della prima età del ferro, tanto 
italiane quanto straniere, e richiama per la conformazione 
Pimpugnaiura deUe spade dette ad antenna. 

11. Parecchie fibule corrispondenti a tre tipi princi- 
pali. Alcune sono a barchetta a corpo pieno o vuoto, altre 
sono costituite di un semplice cordone ritorto in bronzo, 

* La figara appartiene alla classe di quelle , sopra le quali ho 
trattato qel BìM, d4l'InsL 1870 p. 248-250 e nelle Sitfungsheriehle 
der Mùnehéner Akademie, phitoiopìu^phiìùl. CL 1880 p. 612. 513 e 552. 
Siccome tali figurine finora erano state ritrovate o sparse nella terra 
deposte in vasi d*argilla, cosi mancavano criterii estemi per deter- 
minare lo stadio, al quale esse abbiano da attribuirsi. La figura al- 
l' incontro scoperta nella tomba di Cesi fo parte di un'insieme per- 
fettamente circoscritto, la cui cronologia, facendosi 1 necessarii con- 
fronti, potrà stabilirsi almeno in maniera approssimativa. Sembra del 
resto, che il guerriero deposto nella tomba di Cesi rappresenti il ri- 
tratto del defunto e perciò si colleghi colle rozze figure di terracotta 
che si rinvengono nelle urne cinerarie dei primitivi sepolcreti laziali 
(Cf. MI. déU'JnH. 18^1 p* 5). . W. Hblbio 
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con rilievo spiiialifoniie ed. in fine aleiuie Bodo fof« 
mate da una Imìna abbastanza larga, ehe ne forma il eorpo 
e son terminate dal lato della staffa da un disco di forma 
circolare o ellittica. Soila feuMua esterna della lasiina del 
corpo di tali fibule si troTano ornamenti aensplicissimi di 
linee diritte, curve o spezzate ad angolo. Qnesto tipo di 
fibula col corpo foggiato a nastro e con un disco dal lato 
della staffa^ ba un' importanza abbastanza significanie, ore 
si rifletta che, sebbene con qualche differenza di eaxattere, 
finora si rinvenne soltanto nell' Umbria e quasi eselusìva- 
mente nella Valle del Nera. Angeluod trovò nella regione 
del Gargano fibule aventi il corpo a naslaro; parecchi segna- 
larono il trovamento di fibule terminate da un disco nel 
lato della staffa, ma finora, per quanto conosco, non si 
notarono trovamenti di fibule col corpo confomiirix) a nastre 
e con la terminazione della staffa a disco. 

È pur d'avvertire che parecchie delle fibule a bar- 
chetta presentano cinque bottoncini di ambra simmetrica- 
mente disposti a forma di croce sulla parte convessa del 
corpo . medesimo, incassati entro cavità circolari pratica- 
tevi, Qon un piccolo trapano. Anelletti, pendagli diversi, 
dischi di avojio sono poi attaccati e pendenti a parecchie 
di codeste fibule. 

12. Oggetti diversi, come un^ocarina appartenete forse 
a qualche fibula, cilindretti e catenelle in bronsso, un nastro 
pure in bronzo, ravvolto a spira per ornamento delle chiome, 
consimile ad altri rinvenuti principalmente a Suessolà 
{Not. d. scavi ccnnm. aWacc. dei Lincei 1878 tav. I 7 p. 108) 
ed ad Orvieto (Bull. deWInst. 1878 p. 227 n. 4-6), fuse- 
ruole in terra cotta di forma conica, pietruzze levigate 
ed altro. 

13. Pochi avanzi animali, tra cui ho specialmente 
aegnalato quelli del majale. 

14. Stoviglie frammentate provenienti da tazze, coppe, 
piatti, piccoli recipienti per liquidi. Codesti frammenti sono 
di pasta rossastra o nera ed. all' esterno sono generalmente 
neri e luoidi per ingubbiatura. All' aspetto tali stovì^^e 
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appajono rozze, quantimque sieno in parte lavorate al tor- 
nio, ed offrano poche linee graffite, che fanno intravedere 
qualche concetto ornamentale. 

Dall^ insieme delle cose raccolte o rinvenute, le quali 
mostrano per la forma e per Tornamentazione la maggiore 
analogia con quelle provenienti dalle necropoli italiane ri- 
feribili alla prima; epoca del ferro, reputo ohe debb;i am- 
];nettersi anche presso Cesi una necropoli , che dal punto 
di vista dei criteri paleoetaologici debba ascriversi al- 
l'epoca suddetta. Tenuto conto poi del fatto dell' inuma- 
zione dei cadaveri in tale necropoli e di alcuni caratteri 
particolari, può inferirsi una maggiore analogia con le ne- 
cropoli del gruppo piceno, di quello che con altre delle 
regioni italiane* Un'ultima osservazfone che mi sembra inte- 
ressante di fare è quella, che gli oggetti deposti nelle tombe 
della necropoli suddetta, sia per rito, sia per sentime^tp 
di piet^ di rispetto dei superstiti verso i defonti, non 
manifestano segno alcuno di spezzamef)to intenzionale. Se 
parecchi oggetti son rotti o distorti o in qualunque modo 
alterati nelle lor forme primitive, lo furono evidentemente 
per opera delle diverse pressioni o spinte del terreno p 
d^i materiali diversi con cui si trovarono riuni^. 

Ulteriori ricerche e studi convalideranno meglio quella 
conclusioni, che oggi possono soltaAto trarsi da osserva- 
zioni generali e da una breve nota preliminare. 

Non posso chiudere questa relazione senza ringrazile 
il dott. L. Yalentini per le molte indicazioiù fornitene 
sulP argomento e per le cortesie usatemi; i sigg. iLaupi ^ 
B(^s per gli oggetti che si compiacquero donarmi; ;il 
sig. Pesciajupli per le notizie foi;nitemi riguardo agli jkYr 
venuti trovamenti. 

QlUSBPPB BscLUpci. 
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e. Scavi d^Amelia. 
LeUera del sig. marchese G. Erou a G. Hensen. 

(ci. BuU. 1860 p. 118; 1864 p. 56; 1867 p. 169) 

Nel già noto terreno Pantànellij fecondo dì biade, di 
frutti e di antichità, layorandosi dal colono profonda e 
larga buca, per piantarvi un olivo, venne scoperta bislunga 
cassa da morto, chiusa da grandi tegole, e scavata nel suolo 
istesso di natura tufacea. Quivi rinvennersi i seguenti og- 
getti, posseduti ora dal sig. Virgilio Sabatini. 

Bronzo. Un ago crinario terminato in ben fatta te- 
sta di serpe ; un paio di pinzette a sottil lamina foggiate 
al par delle nostre ; una spatoletia a guisa di quelle degli 
speziali, ma più gentile e lavorata nel suo manico ; un cac- , 
chiaino col concavo ben piccolo, e col manico lungo e sot- 
tile. Alcune strigili. 

Avorio. Un tondo e breve bastoncino; una grossa 
ghianda bucata ov'è il picciuolo, la quale formava proba- 
bilmente il capo del detto bastoncino, servito forse per 
ago crinario, tanto più che ambedue questi arnesi hanno 
la stessa tinta di verde chiaro. 

Figuline. Alcuni vasetti e lumi dì ninna importanza. 

A confine dello stesso terreno PàntanelU^ ed in un 
podere appartenuto un tempo al capitolo della cattedrale, 
furono studiosamente praticati alcuni scavi in soeietìi dalla 
b. m. del canonico don Luigi Cajani, e dal vìvente Antonio 
Girotti sotto la sorveglianza di Giuseppe Chieruzzi Ame- 
rino. Questi signori compiacquersì notarmi, oltre gli oggetti 
del medesimo luogo, da me già numerati nelle altre mie, 
i seguenti usciti in luce contemporaneamente* 

Bronzo o rame. ^4^5 rt^ci^ in quantità ; monete pa^ 
recchie ossidate non leggibili. Questi bronzi, ricoperti da 
uno strato di cenere e carboni, stavano due metri e mezzo 
circa sotterra entro un recinto di muro, che dalla super- 
ficie della terra nascondeva il capo per un metro, e la base 
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atniflii per sei Questo me&llQ, e lUtro giài descritto, dovea 
fiir parte 4i una /avi«wi \ 

Piombo. Un grosso tubo di acquedotto del peso dì 
chili 14. Stara esso Jncastraio uel muro di alcune muShé 
servite per bagni, presso le quali era costrutto uà èalidaii& 
da scaldar Pacqua^ 

Pietra dura. Alcuni scarabei venduti air iusspatft 
dei padroni dal colono scavatore* 

figuline. Alcuni balsamari con tre grossi imatteni 
quadrati, i cui lati saranno alti circa 50 cent, l'ima. Nel 
loro centro d&nno a leggere il marcbio deUa &bbcica, gilt 
noto per altri esemplari trovati in Amelia e fuòri '; 

L • CATIVS 
ROMANVS 

L'uno di questi è presentemente posseduto dal ejg, GH* 
rotti Antonio, il quale, mostrandolo, m' ebbe detto, cbe 
stava per soglia di una porta. Presso i se|^olcri rinvmraii 
sul luogo, osservossi pure un piàncito. a tassellatura di 
giusti cubi di marmo bianco e nero, ornato di greca; 
alcune urne cinerarie con cassa da morto, coperta di tego- 
Ioni; un'antica strada selciata fonnante canale in mezzo 
per lo scolo delle acque. 

Nel terrmo appellato volgarmente (a RivMa, posse* 
duto dai Carità, vanne fiiori, nel lavorar la torta, un grosso 
pane di metallo del peso . di un chilo e mezzo circa, che 
presenta la forma propria dell'ae^ rude : esso è . oggi in 
mano del nominato Girotti. 

* La £EivÌ£»a era il tesoro del tempio. In fatti gli oggetti amerini 
stavan sotto alcune larghe, lunghe ed erte lastre di tufo, che formavano 
il piàncito del tempio ; e che tale fosse il iQogo, ne diedero indizio i 
fhsti di coloDiid ivi trovati, e altri omamtnti in pietra propri di uà 
tempio, sun che 50 idoli, alcnni sc^r^bei ecc. (hifgiJe tn» Mere 
anficedeìUi)* 

' Ne poti:ai vedere uno simile nella mia Miscellanea storica namese^ 
vói. I pag. 381; quantunque in questo esemplare sia in fine un F di 
pitiw(M?^7): Cosi pure nello stesso volume e pagina vedrai il bollo 

M • POiV^ONI, di énìlùrb metto in seguit<y. Ambedue qà«fitt;i bolli 
tmm. ttoviKli.aelI*AlibauALdi fl^.^tetaci jk^ Ifontocn di Katuì. 



Dai npekrì di «poca aateiàn» dk taniaBa veiuMm 
anco in luce vasi di bronzo e ^peoohi di mm^, in paite 
figurati 6 ben oona^rvatib Fra i figmati e cwiÈarTati sono 
BotaUii ire, li ebi diaegin starno in imi» hubì per cortesia 
del Sabini che .fiBoemóm tmr oopia* 

I due più piccoli mostrano la rappi^aóntanaà tanto 
ftteqiunte Be|^ apocebi d'wi potane oan barratto frigio 
posto fra due donne simihneBta omatef mentre unaterui 
stassi dietro ad eaae (rf. Gkttrhard élmA. Spiegel m tar 262 
sgg.); il terzo raffigura Perseo nel maméato cdie consegnò a 
Minerva la testa di Medasa, eh' esso tiene pei capelli sospesa 
in alto con la destra; Costei, al fianco sinistro dell'eroe, 
ha Telmo in capo, i pendenti agli orecchi, la veste lunga 
ripiegata alla vita, con regidain sulle spalle, il sinistro 
braccio gùemito di braccialetto, i piedi di scarpe accol- 
late, e con la sinistra stringente una lunga asta. Perseo 
porta coperta la folta e ti cdnta . chioma dal petaso doaa* 
togli da Mercurio; ha la persona tutta nuda, e solo i piodi 
guemit] di ali e calzari. Sembra che abbia un corto mante 
dietro le spalle, vedendosene intorno al suo collo i capi 
affibbiati. Oon la deatra stringe una acimitarta piegata e 
formata a modo di &lce ; nel bracqio sinistro & a vèdeare 
HB braccialetto. Assiatoiioai questa scena due figure assise; 
Pana maschile nuda a lato di Minerva, e l'altra femmi^ 
Bile vestita al fianco di Perseo. L'uoaio porta im elmetto 
ìa testa, un manto dietro le spalle,' il braccialetto nel braccio 
sinistro, con cui sembra sorreggere un lembo dèi suo manto, 
mentre con la destra strìnge la cima delPasta di Minerva, 
La donna, con chioma increspata ed ornata di semplice 
diadema e con pendenti agli orecchi, ha coperto il corpo 
di tunica e manto, e i piedi di scarpe; col braccio destro, 
guemito di braccialetto, appoggiasi ad uno scoglio, e con 
la man destra tiene leggermente un ramo. Non dubito 
riconoscere in essa Andromeda liberata da Perseo e nel- 
Tuonio, Plutone, .che a Perseo diede Telmo &tale da lui por-» 
tato nell'impresa centro le Gorgoni. 

Nella stiada j^ovkiciaie'ameriaoMxniri«tfliui, eh'è aaeoaà 
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in amrmìtméy ftceridòftf, mési dono, lo stktcf "pw k tm- 
^telsiono dei pilastri di un • cavalcaiv ia, vioinissimo alle an- 
iichè ittTitaoiclopiche della eittà,furon trovati alcuni sepolcri 
con entro filigrana e lamiiie d^oro figurate a sbalzo; aletiBi 
ftaoitnenti di yasétÉi 'in terra c(yftta inTorniciati a nero; titkt 
4Ì6ékiB -di lucerne ai^dinàrie ddHa s<^sa materia; th piédìd 
di ciindékbto di bronzo*; dne grandi assi con la ièista ^ 
Giano nel dritto, il roiria*o di nave nel rovescio eia soritia 
ROMA; uno scheletro ben lungo sotto la coìyertura fidi 
eonsuetS tegoloni marcati del sigillo della 'fiibbrì^a, e prèsso 
il iemo capo poste due monete 'ben conservate, Tuna di 
Oesare Augusto, Taltra di Claudio. Bintenn^rsi inoltre i 
tefilti di Uba toìnbak volte, fabbrici&ta con grandi Inatta 
^ tufo retiangokrr; nonché una strada antica selciata, poco' 
lontana dalla nuova provinciale. Presso quella, a qualche 
metro di {iitofondiià, rinvennesi poi una grande urna in téri^ 
ooMa, contenènte alcune ossa e molti vasetti della steétoi 
materia, tha tutti iitfiranti. Ai due lati deìlla medestaa; 
VO^onsì due delfini tnalatnénte scolpiti. "^ 

Secandosi lunge dalla oitift circa un ciifli(»netì^,^rÌHUL: 
éfscendendo e poi salendo per poco la coste di un monte 
fsalcafeo che prospette levante, trovasi un podéta i dellac; 
^miglia Carità dimandato s. Benedetto, Sulle rimne deL 
eotivento de* Benedettini ivi esistito una volte otsi^ seorgesi 
tina vecchia casa colonica ed una nuOva in èostruzione. 
Bagli scavi fatti pei fondamenti di queste vome rilcimto 
^he i monaci ebber fabbricato nel luogo di aiftica viUa ro* 
ttana. La qual cosa non è nuova, avendo io gib nataia; 
nella mia MisceUnnea storica narntse (voi. I pf^;. 879)^ cha 
i Benedédini ebbero ordinariamente costume di &bbmcar0 
1^0 chiese è cenobi in suolo > già occupato da ville, . termet 
òaitro, antiche romane. €Hi oggetti ivi rlnrenaiti sono: 

Uiia cassa di «travertino contenente un lango scheletrOi 
ed avente scolpite nel prospetto lin* iacrizioiié molto logco^af 
di cui non sono visibili altro <^e le parole CM^PVRNI 
tVXCUl. Queala cassa ftt rimessa in costruzione con Isi parte 
aèritte Mffooab, p(»*-cni «non v^emi £itto a. leggeiteiÉii) 
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4^9toy' e dovetti starmene alla relazione del aig. Edimberto 
ilosa Amerìno. Alcuni fisnunenti di comicioiie e modana* 
iure di bianco marmo s^mplioi^.o. oon ornamenti di fiori, 
denlielli, ovoli ecc., un medaglione della stessa msteria e 
del diametro di 20 cent* circa, il quale rappreeenta in 
basso rilievo un uomo attempato in atto di camminale, 
portante in sulla destra un oggetto, indistinto.; altro peate 
di marmo bianco triangolare e scapezzato, ohe coetìtuiva 
forse la base di un elegante candelabro romano, meiitr' esso 
ò fornito di femminili figure a bassa rilioYO ineoniiciate, 
di cui non resta che parte delle gambe e piedi nudi, e 
parte delle vesti. Una di esse è da ritenerla per Baccante^ 
apparendo il pezzo estremo della sua nebride^ Altro manne 
' bianco, alto presso a poco 50 cent, e largo meno, il quale 
.fu rimesso in costruzione nella parete verso il mezzogiomo 
della nuova casa. Sonovi rappresentate tre drane che fu- 
f . ono a prender acqua al fonte per riempirne un grande 
ya^ 50, che mirasi in mezzo al pavimento presso loro. L'una 
gta in &tto di versar Tacqua dentro al medesimo, e le altre 
due A "^ ^^ appressano con Turna in testa per Aure altrettanto. 
(^ }ìixe questi fiammenti romani, abbiam due del medie 
evo, pai amenti di marmo con ornamenti a fettuccia intrec- 
ciata a /larghi apazi, secondo lo stile del sec. Vili e IL 
Non dub.^to punto, ph' essi abbiano appartenuto all'antica 
chiesa bei "^edettìna ; e così avrem per essi il tempo vp^ 
prossimativ io della sua costruziiMie. 

AUe tOiW dei Franga, e propriamei^ ael luogo ap* 
pollato il Jbvttt^ di SpfocalontOt e che rimane per la strada 
che conduce) a Porchicmo^ fu trovata una statuetta di brotizo, 
che non vidi, e che pesò un chilo circa, venduta da un 
contadino lir e cinquanta. Nel medesimo territorio M Por' 
c/oono, e nel terreno domandato lo SpedaMtò^ rinvennesi 
un pesante anello di oro con una catena non intera del 
medetimo preziioso mcriii^o, guemito di pietre dure, pos- 
seduto oggi dal jaig. Salvatori di Orviéto. 

A MmUeafimpmt^^ luogo dietante da Amelia cinsa sei 
ehiloiaetri, andaada per la via «pubblioa, e tre per la via 
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breve de' campi, evvi iin terreno detta Fontane^ présSof- 
6lii esiste la pubblica fonte del paese, Q ^ual terreno è 
proprietà dai fratelli Luigi e Angelo Lucci. Ivi lavor an-^, 
d^ prololldaintote il-^ «uolo^ per piaotary| ^^Ibefri, veonè' 
a' caso trovato tifi' buon oiimnlo di (Mvrudev Iraoni ertoon 
due pezzi del irkintè notato nelte' tav. XI n. '8 deiropont 
dei pp. Marchi e Tessieri sullV^y.jmv^ de? museo fòr-^ 
cjieriàno, di più l'oncia segnata nella tìiv. V n. 6 della 
stessa ;0p9ra*. Inoltre tre monéta ossidate non leggibili;' 
una pietruzza roasa toyorata, erta circa 3 cent, e alta. sei* 
N«l hiógo ove giaceva quedto bro&i^/o. rame che sia, non 
vidi^alcun rento di fabbricato o di eadaveri^t. ed essendo 
esso fecondo di acqtia, è dà supporre c<>n molta ptbbabì*' 
bilìtà che detto'metallo formasse paglie ^tma stipe acquatta, 
accumulata ivi dai devoti della lìTinfà che dava' nóme alla 
fontana 'ridettai ' ,; • , ; (Jr ERpw, 
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d; Scavi da P9mpei. 

'• (cótfauaiione*, cf. pag! 113 6egg., IW sgg.) ' *' ' ■• 

La grande esedra g ha le pareti bianche all' infuori 
dello zoccolo, che su fondo rosso scuro mostra alcuni dei 
soliti concetti deirultimo stile: caso strano e raro in una 
sala di questa importanza. All'altezza di 2,75 scorre una 
comicetta di stucco * bianco con impressovi un meandro. 
Situata fra due giardini doveva nell'estate offrire un sog- 
giorno piacevole. 

Da sf ^i scende per un gradino nel piccolo giardino h'. 
In fondo a questo evvi una fontana a guisa di edicola, 
che nell'interno (fatto a volta) e sul lato anteriore è ornata 
di musaico in verde, turchino, giallo e bianco con file di 
conchiglie, come le altre ben conosciute fontane a musaico. 
Il disegno del lato anteriore è a scaglia; nell'interno poco, 
è conservato. L'edicola sta 1,66, il piano interno 1,93 al 
disopra del pavimento; è alta 2,40, l'interno 1,72, larga 1,89, 
l'interno 1,15, l'interno profondo 0,695, « Il 26 gennaio 
fra le terre superiori, verso il lato S del connato peri- 
stilio tornò alla luce una statuetta di marmo (alta 0,69) 
rappresentante, come sembra, un Ermafrodito in piedi, tutto 



nodo* cbe si appoggis. ,co| ,braci)ìo, aìQ. od no troooo,, did 
quale pende > clamide; ha lunghi capelli, quasi iuiiUeì)rì, 
e moatra, apecialmetite nella veste, tracce di color rosso.' 
È pmadel naso, dtìlla mano d., della punta del piede sin, 
e itì pi«de d., la cui gamba è spezzila, edi'è^^'Hi£,ese- 
ciRion0>aesaiì medioore ». GatàrihiÌÈoe ndle>Artiaw IBSO. 
pagL' 101' il dottor SoglianDj il qDAleJ.o^.pfg. 15.1 soapetl^, 
che tale a^tuA abbia fatto pjurte deUa.wdpsflritt^.fouiaujt; 
ed.kf^ti potrebbe benissipio esser stata collocata nella 
nicchia. Da èsaa nicchia l'acqua scendev» pei" nna scaletta 
di 8 gradini, rÌTestita di lastre di marmo bianco, rimeaae 
dUIa Direzione degli scaff sulle tra«ée del Tirestiment» 
antico; q'oindi' dall' attilla di OJàlBOfr». il paninento 
cflBOEH ÌB una TBbea liarg» (Nl al S) 1,80, lon^ 9,35 prih- 
fflnda> 0,74i rireatita dì opu& s^gninu^ e ^inta. Jn;t6nia'- 
m«ite di verde-mare, eoa uno scolo vicino all'angolo N^ 
che si dilige verso N. U locale poi vien ristretto da un 
corridoio coperto a volta (m')^indicato nella pianta con 
linea punteggiata, il quale, accessibile anche Sa A', eoii- 
giunge df con n'. Il suo piano è di e. 0,45 più basso 
ancora di />'; riceve luce da h' mediante 4 piccole aperture 
nelle sue pareti e 4 aperture nelht volta coperte di tegole 
di forma singolare rappce^ntata nel. nostro disegno. 



$.ahiai^ dai mio'gìiti mizatì •eb^ tali iegiife Siir^mH^y^ irar 
%> lMrte< 4el> tetto d^ Uft ecUfeiio 6 4^ lU0^ alte lei^^^UIA^ 
a4 aspo 'loi^pafte. ^o^raia <yoltA è utoto^jfmiia^o^iW ìmw^^ 
tu» ttimzsft Dmazontale, :mterrottft soltonto da .qfui^Jiii^it*^ 
n^rii ^e' (fterJlioAto dai :i]|.iirO' Ifit^ale^ Ael oorrikoiov «ciiìer 
in ma g andofli a^a ^ 6M( aaoovft di OvSO alTìtiiGii fomsÉ 
ina basBo podio. Ii'a<^qda piofdHa mediante due tiabi di 
lóom^Q pi^titìati attm^erso H potio- snAdettOi, iieì punti 
iodiciUii. sulla "fmtatt^n piccole ììnH toir^rsKe, caldina iii U. 
oude poi calaira. ne] baeiod opar un tul^o inoatòatp bel 
muro N in un^ttdt)tto.8crtterrtuoo, cbt^imbabìliufiiute^lft 
portai» sui vico, H quale* però «Roora non è s<{opQrto.l >•■ 
Àil:dì8opra d^l'iugrèaat^ al don, m\ a^iatàe qlii doveva 
esmm m v^ pUt aUo^ .per poteri: aci^udere à»:dn é h!\ :ed 
^i coperto d^uuai pìecola' ?oUa ooU'assid da £! -a O^etn 
m picceilo wnù ooporto- a yolta^ il, quH scoilo rimano osounl 
QKde> per, tjre graiii&i ai soeudera au|l^>te]rr^z9a sOvrapoàÉa 
a m. NcHi si toc^o V^iò coaie o te terraa^a. o il 'piceoio 
vano suddetto fos&e aooosaibfle. X^emma^ £li sciogliei». éssor^ 
vando ohe la.sGiak ^dv deU^airio n. 2. arrìm al lii/^llo 
del piceolo rn^n parOiebe,ua ifempo aìba^M, ?i si ^9^ 
8a$s0 daU'alitrewte 8np0iriì(»-e diAla: sette perufiftgaU^Hat 
Goci Old violi vSUpposto ehe^ il u. 8 tamfm parte doUa'fcaaa 
in discoirso^ ^^ efae ^h. aojKra (pag. lld) abbiamo trovftto 

piti che VOrOSÌB*ìl0. '.''.:' 

Nou v'è dubbio chB H èva Ain piccoio''TÌeidaiiO'eMc]io 
v{ ai colttWbaotoi delle; piante* SrascopoHib et daiialuec 
a n' por uha finora quadraagcdare protetta «détta part^ 
di. A' da. iiaa piceola tettola ooiaposta <li tare tegole pool» 
sporgonti» e j^r duo piti j^raodi e aiteato^ più im alto; davf 
l^oe auQhe ad T pet^u^a fiuestray obo; proprio uol4'ai2g«to 
attrayersa. oblìquame^ter il nauro. ]>i paiiriiuoiito'.poi aoh 
v'è traeeia. Anche le pitture delle pareti aoceunano ad 
un gìfurdiao. Vìciuo al suolo y?ò primìa tiriit7aAteimo. una 
folta ghirlanda di foglie, sujUa quale si vodofiio eicogno 
e lucertoiLe. ]U> zoccolo quindi rappr<oseata «n basso muroH 
inon^naiio c^mo' ilreoiuto. i'uia ^m4^: f^ otto pin^ 
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cole aperture, ehiiide da graticici t^rmaii 4i baMòfti che 
e^inerociano, son visibili delle piante^ altre piaàte fra etti 
molta edera, e eopra eese qualehe ueodletto dal petto giallo 
eomparieeono sul margine superiore e 8ceiàd<»io sul lato 
rirolto allo spettatore. Segtae- p<^ una zMa alta 0,57, ter- 
aunata inferiormente da nna strìscia 8i eidor rosso-souro, 
superiormente da* una gbirlanda simile a quella che tro* 
vammo vicino alla terra: vi è rappresentata acqua con 
poche piahte acquatiche e molti3SÌmi pesci, eonch^lie, 
polipi ed uccelli acquatici, fra cui^ p. es. una mui^ tra* 
fitta dalle coma di una- ragosta, mn' altra avvolta da un 
polipo; al margine superiìore ò- visibile il cielo. Sil&ctta 
sona^ colla gUiianda che la termina, arriva fino alla som- 
Ittita del basso podio della terraijza sopra 77/, dimodoché 
ciò che £^gtie nelle pareti* S' e 0' sta piti addietro, al di 
là:di quel corridoio. In measzo a ciascuna delle tre pareti 
interne è r^prssentàta su fondo rossoNSCuro una colonna 
sèaaneUata (ionica corinzia) s^è della ^uale creepe edera; 
sul murò di fondo le sta vicino un- ibis, che tiene fra i suoi 
piedi un serpente. Né'duè scompartimenti riiiiastì ai btì 
della colonna troviamo stile pareti latrali !« tanto frequente 
^pMsenttanz^a d^un giardino, cioè di piante visibili dietro 
un basso muro, avanti il quale évvi un bacino quadran-^ 
gelare con acqua, eorrettcf ciascnno sulla' tèsta da una. Sirena 
seduta. Delle Sirene sono conservate tre, essendo distrutta 
la parte ^tério^e del muro d.; non sono 'repliche dì un 
medesimb modèllo ma differiscono ^nè^Hneailéniì e nel- 
reqpressìone del vis»). Sul bacino sta sul muro sin^ a d. 
«n piccione, sul basso muro altri uccelli: un^smitm, una 
paohessa, ù gallo, una gallina di faraone, un uccello ne- 
rastro poco conservato che non saprei classificare, un pa- 
jvone; Sul muro dingresso poi e su quello di fondo trovìa- 
bio rappresentanze di bestie, anch'esse tanto predilette 
9ieglr ultimi tempi di Pompei : sul mura d^ngresso a d. 
(per chi ^ntra) una bestia del genere felino (pantera ?) 
4sorioata, ma cogli occhi alzati e come in procinto di attaccar 
^tt^lchè altr« animfile; a sin: un capriuolo che pascola, 
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cui dal fondo si avviciaa una gran bestia poco riconosci- 
bile (psu*e un leone). Sul muro di fondo a sin. un toro 
caduto ginocchioni, essendogli saltato sul dorso un leone; 
più indietro un animale (asino?) coricato. A d. un cavallo 
bianco caduto per terra sotto Tattacco di una tigre ; a d. 
un cinghiale. 

Finalmente sul lato anteriore della sostruzione della 
scaletta della fontana, fra il piede di essa ed il bacino, 
evyi dipinta su fondo verdemare una figura virile coricata 
(i piedi a sin.), le gambe avvolte d^una veste verdastra 
con orlo paonazzo; la sin., appoggiata col gomito sopra un 
oggetto non riconoscibile, regge un lungo ramo con foglie 
lunghe (canna); mentre la d. riposa sul capo cinto di canna. 
Il viso è rivolto verso Tangolo NE di U. Rappresenta 
senza dubbio una divinità fluviale (il Samo.^) appoggiata 
forse sul solito vaso rovesciato. 

Registriamo ancora, che in A fu raccolta « una sta- 
tuetta panneggiata di Giove, in bronzo, coi fulmini nella 
mano d. ; è corrosa per Pincrostatura del lapillo, a. 0,078 » 
{Noi. 1880 p. 232); e che nella « località alle spalle della 
fontana « — cioè o in m', o sulla terrazza sovrapposta — 
sì trovò « una statuetta muliebre (di bronzo) colle braccia 
conserte, con cui stringe sul petto una colomba ; è vestita 
con abito talare, che le copre i piedi, ed il mantello è 
tntto corroso dall'incrostatura del lapillo; alt. 0,091 ». — 
Ivi stesso sì raccolsero due monete di bronzo ed « una 
laminetta (d-'oro) per ornamento di toletta, finiente a centina 
nei due capi, ove stanno due piccolissimi fori, lunga 0,071, 
larga nel mezzo mill. 20; altra laminetta attorcigliata limga 
0,09, larga 0,004 ». d' ed e' non vidi sgombrate; in (f si ve- 
dono alcuni rialzi di fabbrica, e da una finestra fra p^ e d' si 
può sospettare che fosse un cortiletto scoperto; pare chiaro 
poi che in é Tangolo a d. dell' ingresso fosse il cesso ; in 
quel breve muro che lo separa lateralmente dal resto 
della camera ovvi una piccola finestra quadrangolare. Avre- 
mo dunque a riconoscere in a' la cucina. Le pareti in c\ 
d\ e' sono rivestite fino all'altezza di 1,67 all'ine, d'un 

15 
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rozzo intonaco nero variato con strisce oblique di color 
grigiastro e terminato superiormente da ima striscia rossa. 
Al muro sin. incontro alla parte piegata a sin. del muro 
del supposto cesso, oravi addossata una imposta di legno: 
mi pare probabile, siccome il carattere del locale non per- 
mette di pensare ad un ornamento, che qui fosse una 
porta. Come già fu detto sopra (p. 119), nel muro 
di (f è stata murata una porta sul corridoio e in fondo 
all^atrio n. 2. 

Ci rimane a parlare delle località situate sul lato 
del peristilio, che ora formano tre complessi, cioè 1, IV 
triolo n. 1 (a) colle camere ^, 7, d, £, ^, la cucina ri ed 
il forno colle località annesse situato nel sotterraneo sotto 
>j, X, X; 2, il bagno 3, e, x, X; 3, le camere $, 0, tt, p, ac- 
cessibili per il corridoio v. Però la distribuzione non era 
sempre così; vi sono succeduti grandi cambiamenti. H 
frigidario d è di costruzione recente, e non sappiamo che 
cosa al posto suo vi fosse anticamente. — n secondo com- 
plesso, accessibile per v, originariamente era formato da 
e, S, 0. Giacché in t evidentemente V ingresso da 5 e quello 
del tepidario x sono stati fatti posteriormente; ed è po- 
steriore anche 1* inalzamento del suolo, fatto per rendere 
più comodo Taccesso a x, che è situato molto più in alto. 
Invece è stata murata una porta che congiungeva v ad ^ 
e dalla parte dì v è ancora perfettamente visibile. D^altra 
parte la porta fra s e ;r è stata rotta nel muro dopo fatta 
la decorazione di 0, mentre è stata murata una porta fra 
71 e ti;, ancora ben visibile dalla parte di te;, e come pare 
un* altra fra u; e p. Siccome abbiamo veduto che w una 
volta era accessibile dalla bottega n. 11 e dalle località con 
essa congiunte, così si potrebbe supporre che una volta 
tanto il giardino w quanto rr e ^ facessero parte di una 
caupona ivi esercitata. 

n complesso accessibile per v tanto prima de'suddetti 
cambiamenti che dopo dev* essere stato destinato ai con- 
viti ed ai piaceri. La sala principale - - è uno splendido 
triclinio, più largo nella parte anteriore, più stretto in 
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quella interoÀt oTf ^ovev^QQ stare i l^tti dei cg^yitati, Jia 
decorazione è seria e semplice, ma nobile e bella, ^ fondo 
nero, eseguita nel medesimo stile colle ^le p, u ed il ta- 
blino ^ quello stile che nel Giorn. d. se. di Pomp. N. S. 
II p. 455 sg. ho chiamato lo stile de'candelabri , Appel- 
lazione per altro che alla decorazione di questa camera 
— - che n^ò Pesempio più ricco finora i^^cito -r^ come aiu^he 
di 3 e §, è adatta in modo speciale, giacché t^tta la divi- 
sione, delle pareti yien prodotta da svelti candejii^bri yerdi 
e colonne ad essi somiglianti, unitamente aUe kggere eor- 
nici, rappresentate naediante strisce parallele di color pap- 
nazzo , bianco, verde e giallo. Sulla divisione delle pareti 
6 sulle molte loro rappresentanze vd. in appres3o. 

n pavimento consiste di opus signinum pon laya 
frantumata invece del mattone. Era coperto di un fino 
strato di stucco nero e ornato nella parte interna di stel- 
lette, neiranteriore di ornamenti lineari composti di pie- 
truzze bianche. Il disegno del pavimento divide con una 
specie di soglia queste due parti, divide inoltre nella parte 
anteriore quella specie di ale dalla parte media. Segna 
finalmente V ingresso dalla parte di v e dimostra che esso 
in origine era più stretto e fu allargato verso E. 

^ ha una decorazione fatta nel medesimo stile a fondo 
bianco, più semplice però e senza altre rappresentanze al- 
rinfaori di quella d'un sacrario con scena di sacrifizio 
nel centro d'ogni parete , e qualche paesaggio nelle lu- 
nette ; V esecuzione è molto inferiore a quella di o. 
Anche il pavimento è simile a quello di o ed ha nel cen- 
tro un ornamento circolare rinchiuso in un quadrato. Nel 
muro oravi una finestra circolare. Più tardi però le 
venne data una forma quadrangolare, e venne aperta a sin. 
di essa una porta, la cui soglia stava all'altezza di e. 1,70 
dal pavimento ed era accessibile dalla strada per una scala 
murata. Dalla parte della camera fu addossato alla parete 
un pilastro coperto di stucco bianco e congiunto colla pa- 
rete S per una pietra o una grossa tavola di legno, che 
stava in proseguimento della soglia della porta. Quindi 
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probabilmente sì doveva scendere nella camera per una 
scala di legno, della quale però non si scorge traccia al- 
cuna; e rimane oscuro lo scopo dì tutto questo apparec- 
chio. Più tardi ancora la porta fu murata, e pare che la 
muiratura rimanesse coperta d'una porta finta dì legno. 
Si vedono poi ne^ muri S ed E i buchi per ì mutuli dì 
scansie che dovevano stare un pò più alti della soglia della 
porta; se siano state messe dopo murata quest'ultima, o 
prima, non si può decidere. Neirangolo a destra dell'in- 
gresso ewì un piccolo bacino murato (e. 0,83 x 0,43) 
d'origine posteriore all'intonaco della camera, con scolo 
sul vico. Qui pure l'ingresso pare che non abbia sempre 
avuto la larghezza attuale, giacché è intatto il solo stipite 
a sin. di chi entra, coll'antico margine dell'intonaco, men- 
tre a d. muro e intonaco sono stati rotti posteriormente. 
Essendo talmente la porta di o allargata versò E, quella 
di ^ verso 0, ne risulta che in origine non stavano, come 
adesso, dirimpetto l'una all'altra, ma più verso E quella 
di §, in modo che anche aperte ambedue le porte non si 
poteva da una camera guardare nell'altra. 

t , accessibile originariamente da v per una porta 
nell'estremità del muro N, ha la decorazione somiglian- 
tissima a quella di |, a fondo bianco anch'essa, con pic- 
cole rappresentanze, paesaggi, scene di sagrifizio ecc., ese- 
guite con non troppa diligenza. Il pavimento antico in 
seguito alla trasformazione della camera, di cui parleremo 
in appresso, non è visibile. La grandezza è quella dì un 
triclinio, né può esservi dubbio che la stanza abbia ser- 
vito a tale uso. 

^ Con queste tre camere andavano congiunte delle ca- 
mere superiori accessibili anch'esse da v per una scala 
in GT, alle quali come a ;, ^, 0, non si poteva accedere 
dal momento che la porta di v era chiusa. 

Nell'ultima epoca di Pompei tutto questo complesso 
fu completamente trasformato. § fa destinato a qualche 
altro scopo, per indovinare il quale non bastano gli appa- 
recchi sopra descritti; di i fii fatta una sala di passaggio 
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dal frigidario al tepidario: fu chiosa Tantica porta e aper- 
tane un^altra dalla parte di 3. Le porte delle due camere 
?! e p dalla parte di w furono murate, e venne aperta 
una porta fra ^ e tt (quella fra n e p pare antica). Am- 
bedue queste camere poi ricevettero decorazioni delFultimo 
stile, fatte dalla stessa mano, o almeno sotto la stessa 
direzione colle decorazioni delVultimo stile nel resto della 
casa ( cf. specialmente f ). Sulle rappresentanze figura 
vd. in appresso: quelle di p - due Hgurae Veneris - non 
lasciano alcun dubbio sulPuso a cui negli ultimi tempi 
queste località dovevano servire, tt, con grande finestra 
sul vico (1,50X1^30 airinc, discosta dal pavimento 2,70) 
ha U pavimento di musaico nero con semplice disegno di 
quadrati bianchi e striscia bianca attorno, p non riceveva 
altra luce che da tt, per una finestra al disopra della porta, 
la quale finestra, essendo distrutta quella parte del muro, 
non si riconosce che da una striscia rosso-scura, quale in 
tutta questa decorazione non è ado[peira,ta:per altro che per 
segnare gli angoli, le porte e le finestre;, il xistauro moderno 
non ne ha tenuto conto. Una finestra più piccola 0,31X0,23 
airinc.) sta accanto alla porta. 

Da questo complesso di camere cercava di fuggire, 
il giorno della catastrofe, una donna, che però rimase se- 
polta nel corridoio y. Ella portava con se 38 monete di 
bronzo, un braccialetto a serpe ed una chiave di port^ 
del medesimo metallo, un orecchino d'oro con una perla, 
un cucchiarino ed un ago crinale d'argento. Nel corridoio 
stesso furono raccolte sei bottiglie di vetro e una tazza 
di terracotta a vernice rossa. {IS(^izie 1879 pag. 189). 

Il bagno consiste di quattro compresi : il frigidario 3, 
la sala di passaggio (o apodytenum) i , il tepidario x ed 
il caldario X. 

Il frigidario S era scoperto — si vede l'estremità del 
tetto di fi, che verso esso si abbassava — e dava luce 
per una larga finestra quadrangolare a a, per una più pie-* 
cola alla cucina vi e per un' altra, piccola e rotonda, a x. 
Ha neir estremità S la grande vasca murata (3,90 X 2,82) 
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rivestita di opus ìfipnimun e dipinta internamenié di tUN 
chino, nella quale Tacqna entrava per un tubo di piombo 
incastrato nel muro S, avanti al quale sta sul margine 
della vasca una pietra calcare (a. 0,23, L 0,74 x 0,35) 
rivestita di stucco color verdemare, eccettuato il piano su- 
periore, ove probabilmente stajtk una statuetta che gettava 
Pacqua. Questa poi sortiva per un foro vicino al fondo e 
alPangolo NE in 5 stesso, quindi per un foro nel muro 
E in un condotto sotterraneo. Alla vadca si ascendeva per 
tre, e si scendeva dentro per due gradini. - Pare però che non 
tutto il locale rimanesse scoperto. Il pavimento consiste 
di una specie di opus signinum con file di pietruzze bian- 
che. Ma neirangolo fra la vasca ed il muro E. ewì un 
rettangolo (3,65 X 3,11) di musaico nero con pezzi irre- 
golari di marmo e margine composto di ornaménti geo- 
metrici. Neir angolo SO di questo margine è perfetta- 
mente conservato il piede di una colonna dì mattoni (diame- 
tro 0,27); e una tale colonna stava senz'alcun dubbio an- 
che BUlFangolo NO, ove una lacuna di forma simile ò 
stata riempita di stucco n;Lodemo. È chiaro dunque che 
questo rettangolo, segnato dal pavimento migliore, era co- 
perto da un tetto a gaisa di baldacchino, per dare a quelli 
che erano usciti dal bagno un ricovero contro i raggi del 
sole ! gli epistilii posavano in parte sulle accennate colra- 
tie , in parte erano incastrati nel muto E. 

Era coperta inoltre una striscia lungo il muro N, lai^ 
quanto Tingresso da [x (1,14). Anch'essa ha il pavimento 
differente, e almeno nella parte anteriore, fino al principio 
delk porta di t, più antico senza dubbio del resto di 5: 
r&ssotniglia a quello di o, con file di stellette composte di 
pietruzze bianche e nere; nella parte rimanente non si 
vede altro che avanzi di òpus signinum. Ed anche la de- 
éotazione della parte corrispondente del muro à diffe- 
rente da quella del resto di 3, benché ad essa evidente^ 
niente contemporanea : sopra un basso zoccolo a fondo nero 
Aegue uno scompartìmento rosso contomiato da una stri- 
scia ornamentale gialla a guisa di gallone, con un Amo^ 
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rint) nel <;6ittro; quindi nella p»*t)^ superiore i soliti concetii 
dell'ultimo stile. E questa parte superiore finisce con una 
striscia obliqua di color rosso^storo, la quale ci àò, una 
testimonianza indubitabile di un tetto, il quale abbassandosi 
dal muro N copriva questa parte di S, che era un passaggio 
coperto da |u& a £. Invece nel resto di 3, fino alla vasca , 
le pareti hanno prima un alto zoccolo nero (1,78), diviso 
d(a erme congiimte mediante ghirlande, quindi scomparti- 
menti bianchi — nel centro d'ognuno dei quali ovvi un 
gruppo di vai9i o oggetti simili — intermediati da altri 
piti strettì e gialli, che portano alternativamente candelabri 
e ghirlande tese verticalmente. Sopra la vasca -evvi sul 
muro fi ed ufi paesaggio egizio oligocromo su fondo 
giallo, e a ciascun lato di esso su fondo rosso piante ed 
uccelli; il muro S non è conservato. Seguono nella parte 
«uperiòre del muro occidentale — Torienlale finisce qui — 
rettangoli orizzontali formati da linee nere e rosse su fondo 
bianco. Il lato anteriore della va^Pdaè^ dipinto ad imita- 
zione di lastre di marmo. 

t originariamente stava al livello delle altre camere. 
Piti tardi però il pavimento fu inalzato di m. 0,60; è 
scomparso talmente il zoccolo delle pareti , e le pitture , 
che dovrebbero stare all'altezza dell'occhio, ora non pos^ 
WQO essere guardate senza inchinarsi. Scopo di tale cam*^ 
tikmento era di avere un accesso più comodo al tepida^ 
rio X, il quale col caldario X è ^to costruito sopra il forno 
'Mistcflbite nel sotterraneo, e perciò sta di circa 1,90 sopra 
il livello di ^. Sul pavimento nuovo — opus signirmm con 
file di lastre esagone di marmo bigio -^ fu costruita una 
i^ampa all'ingresso di x, il quale, di forma singolarmente 
brutta ed irregolare , contrasta sensibilmente colla porta 
fra X e >, fatta diligentemente con stipiti ed arco (que- 
st'ultimo restaurato modernamente sulle kacce antiche); 
ed è chiaro che l'attuale ingresso è stato brutalmente e 
posteriormente rotto nel muro , e che in origine x aveva 
un ttltt^ ingresso, senza dubbio tella patito di d, ove nella 
nurriS^ifta striscia di pavimento più antioo avremo a rìeo^ 
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noscere Tavanzo di un corridoio che conduceya ad ima scala 
per la quale vi si saliva. Lo stucco perfettamente conser- 
vato non permette di riconoscerei le tracce della porta 
murata. 

Non c^è da meravigliarsi che , aprendo il nuovo in- 
gresso di X e la porta fra 5 e i, fu distrutta la decora- 
zione di tutta quella parte del muro S di ( : essa fu rim- 
piazzata da un rozzo intonaco bianco, simile a quello che 
cuopre la porta murata per la quale ( una volta era ac- 
cessibile da y. Cosi i da un triclinio divenne una sak di 
passaggio dal frigidario al tepidario, e poteva anche servir 
da apoditerio e sala di aspetto. 

Chiarita così almeno con molta probabilità la diffe- 
renza del pavimento in 5, bisogna che torniamo ad esami- 
narne un^altra volta Tingresso da u. E troviamo che lo stipite 
sin. (S) non è punto congiunto coll'opera incerta del muro, 
ma finisce anche verso S con linea verticale. Ed esami- 
nando il muro più verso S, troviamo che incontro allo sti- 
pite meridionale della porta del peristilio qui pure vi era 
uno stipite, insomma che accanto alPattuale ingresso del 
frigidario, allora ingresso del corridoio di cui sopra, vi era 
un altro ingresso al frigidario stesso. Siccome il pilastro 
fra i due ingressi , visibile soltanto air altezza di .1,80 , 
mentre di sotto è coperto d^intonaco , non mostra traccia 
del muro divisorio, che gli doveva essere congiunto, fra 
corridoio e frigidario, così convien supporre che fossero 
separate soltanto da un basso podio, probabilmente con 
una porta. 

Del tepidario e caldario diedi una breve notìzia nel 
mio libro pompejanisdie BeitrUge pag. 150 sg. Il pavi- 
mento è sospeso su tubi di creta, cotti appositamente a tale 
scopo; le pareti vuote son fatte con tegiUae mammatae; 
il fuoco venne acceso dalla cucina ìj. Il tepidario ha vuote le 
sole pareti e S, e qui pure le tegulae mammatae furono 
messe posteriormente, dopo ohe il tepidario già era stato 
decorato nelPultimo stile , come si vede in un buco del 
muro 0. Considerando che secondo tutte le apparenze il 
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bagno è antico quanto la casa stessa, non ci può sortHren*- 
dere Toriginaria assenza delle pareti yuote nel tepidario, 
giacché, fra i tepidarii rimontanti all'epoca del secondo e 
terzo stile ne conosciamo altri che si contentano del solo 
pavimento sospeso {pomp. BeiU-, p. 149 sgg.). Il pavimento 
del tepidario, di musaico bianco e nero, mostra un sem- 
plice disegno con rappresentanze di pesci. Quello del . cai- 
dario era composto di lastre di marmo in forma di lozan- 
ghe, di cui però non sono rimasti che pochissimi avanzi: 
fu tolto probabilmente da scavatori antichi. La decorazione 
in ambedue è semplic», fatta nell'ultimo stile; nella, lu- 
netta del tepidario sono rappresentati pesci (molto sva- 
niti ). Il caldario ha due nicchie , una semicircolare , che 
sporge sul vico — schola labri — ed una rettangolare 
sul lato S per la vasca. La volta della schola labri — con 
fine^trina circolare — è dipinta di turchino, e su questo 
fondo si vede a d. un toro marino, a sin. un simile mostro 
poco chiaro, dipìnti in bianco. L'altra nicchia è dipinta a 
guisa di conchiglia con due grifoni marini bianchi sul fondo 
rosso negli angoli anteriori. Il podio fra la vasca ed il 
caldario era posteriore alla decorazione: pare che prima 
si adoperasse una vasca moyìbile - ; è stato demolito pro- 
babilmente dagli scavatori antichi che venivano a prendere 
le lastre del pavimento e quelle ond'era rivestita la vasca 
col podio, nonché una strìscia alta 0,23 appiè delle pareti^ 
L'atriolo coperto a riceveva luce per una larga fine- 
stra dal frigidario scoperto &. Vi si trovarono {NoU 1879 
p. 154. 189.) i soliti Oggetti: lucerne ed anfore, e fra le 
ultime un'anforetta contenente una materia biancastra, co- 
me calce, colPiscrizione 

AB NAEVIA 

Inoltre vi si raccolse lo scheletro di un somaro, sulla cui 
testa stava un ferro che faceva parte della briglia {Hot. 1879 
pag. 154) , e due paraocchi per cavallo , cioè lamine di 

' Con ciò si rettifichi quello che è detto NoUtie 1879 pag. 120. 
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bronzo destinate ad esser cucite sul ctLoio^ con fori ai ntar* 
gìne ed ornate d^ un cayallo in rilievo (1. e. p. 189). Si può 
quindi supporre che qualcuna delle localitìt adiacenti, probar 
Miniente il locale roazo ^, servisse da staUa per somari e 
fors^anche cavalli. L^atrio a dà accesso inoltre^ mediante un 
eorridoio inclinato, alla cucina V7, rischiarata da una finestra 
sul vico, coir apparecchio per scaldare il bagno e un grande 
focolare^ che si stende lungo il muro d. e la parte adiacente 
d^ muro di fondo. Vi si trovarono vasi di teiracotta, fra 
oui un- anfora con Tiscrizione in lettere bianche {Nok 1879 
pag. 154). 

MVLSVM 

Inoltre vi fu trovato « il busto e parte delle gambe d'una 
statuetta di Venere, a un torco del vero, e parte del basa- 
mento ove poggiava» su cui rimane un piede della statua ed 
un tronco, al quale è appoggiato il manto » {Not. 1879 p. 121). 
Delle celle a d. dell'atrio le due ultime d, €, hanno 
nel muro d'ingresso, vicino all'angolo sin., il solito incavo, 
che dimostra esservi stato il posto di un letto; 7, £ e prò* 
babihnente d, ovb la parte relativa del tnnro non è con* 
eervata^ hanno una finestrina al di sopra della porta; quella 
di |(3 *- ove adesso al muro d. vi è il cesso • dà sul vico» 
La parete sinistra di j3 porta alcune iscrizioni graiBte di 
carattere non troppo decente> Vi si legge ; 

U AÌA.RTHAE HOC TRICHILINIVM 

EST- NAM IN- TRICHILIlfO 
CACAI 
pubblicata Notizie 1879 p. 286. 
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Àddosfiio al mui'o sin. dì « eraTi la Acala per le Ibca^ 
lità superiori : si riconoscono ancora dae camere^ Tuna (de^ 
corazione a fondo bianco) con finestra quadrangolare sul 
vico, sopra ^, Taltra (fondo rosso) sopra 1 ingresso, /3 e 7^ 
ambedue piuttosto spaziose. 

Sotto alla scala eyyi un bassissimo rialzo di materiale 
col margine rialzato interrotto nel lato E , in modo da 
potervi scolare qualche liquido; probabilmente un appa^ 
recchio per potervi posare le anfore del vino» 

Nell'angolo SE dell'atriolo trovasi un recinto formato 
da un podio dipinto semplicem^te a fondo nero e coperto 
superiormente da una tavola di legno, come anche Pangdlo 
sporgente era rivestito d'imposta di legno* Sui muri E e S 
del recinto, che aveva l'ingresso da N, ovvi la pittura Ic^ 
raria, di cui la parto piti importante, che sta sul muro E -^ 
Bacco rivestito di uva, che abbevera la pantera, appiè d'una 
montagna con piantagioni di vito, più in basso il serpente 
che si avvicina all' altare — fu pubblicata nella Guz^Ue 
archéologique 1880 pag. 10 e tav. 11^ dal Big. Leon Fivel, 
e dal Fiorelli nelle Notisie 1880 tav» VII. Ivi stesso a 
pag. 233 è pubblicata una nota del prof. L. Palmieri^ il 
quale, d'accordo in ciò coi sigg. Fivel e Lenormant (L <t» 
p, 12 sgg.) riconosce nella montagna rappresentatavi i} 
Vesuvio. In ogni modo il pittore voleva rappresenbure un 
monto sul quale erano situate le vigne la vigna del 
padrone di casa. E siccome ne' contomi di Pompei noìi d 
trova un altro monte di forma conica, cosi in&iti non è 
improbabile che aia il Vesuvio* Ed è vero anche che vi 
sono alcuni tratti di pennello per i quali ò difficile il tro» 
vare una spiegazione, quando non si voglia ravvisarvi un'ìn*^ 
dieazione del cratere. Così questa pittura, eseguita peraltro 
roBzamente e con prospettiva affatto arbitraria , ci ofEn«- 
rebbe il primo esempio di ima rappresentanza de'contorni 
di Pompei. — Sul muro S sonvi ai due lati di una nicchia 
a forma d^dicola , rivestita di marmo bigio ^ i due Lari 
nel solito attoggiamento^ ognuno fra due piante. Al diso» 
pn ghirlande , uecelU , e ih cima àU'edisola lina civetto. 
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L'edicola ha nell'interno (a. 0,51, 1. 0,56, prof. 0,26) un 
gradino lungo la parete di fondo, e neUa parte più bassa 
del piano, avanti al gradino, in una lastra di marmo bianco 
sporgente dal muro, un buco tondo per le offerte. Aggiungo 
ancora che fra il recinto del larario e la porta del peri- 
stilio, com'anche fra le porte di d e £, ewi addosso al muro 
una panca di materiale , che era coperta superiormente di 
legno — e che le. pareti. fino all'altezza di 1,50 sono ri- 
vestite di stucco rossastro per l'aggiunta di mattone pol- 
verizzato , mentre di sopra non hanno che stucco grezzo. 

Biflettendo a tutto l'assieme di questa parte della casa, 
alla pittura lararia fatta proprio per essere veduta dalla 
strada e per dire ai passanti a guisa d'insegna « vino del 
Vesuvio », alle camere superiori, che hanno tutta la forma 
di triclihii, alle panche di fabbrica, all'apparecchio per 
posar le anfore , ai quattro cubicoli a d. dell' atrio , mi 
vien il sospetto che qui si esercitasse una caupona con 
dormitorio, e forse col bagno, giacché la grandezza della 
vasca del frigidario fa supporre non essere esso stato de- 
stinato unicamente ad uso privato; la relativa strettezza del 
tepidario e caldano poteva rendere necessaria la sala 
d'aspetto (, che prima, come abbiamo veduto, non l&ceva 
parte del bagno. •— Forse appartenevano alla caupona 
anche le località accessibili per v, ed erano destinate ad 
avventori più nobili, e, quanto a p, agli usi accennati 
dalle pitture (pag. 229). Fa meraviglia che non esista una 
netta divisione fra le località della caupona coìThaspitium^ 
e l' abitazione del proprietario della casa, ix però era chiusa 
dalla, parte dell'atrio n. [8] da un tavolato di l^;no: si 
vedono appiè de' muri due pietre di lava con i buchi, ove 
era impiantato, e l'impronta nel muro 0. Bastava dunque 
tener chiuse le tre porte fra cr, jx ed il peristilio, e — sup^ 
ponendo che v, g, 0, ti p, facessero parte della caupona -r 
la separazione era &tta. 

Credo, però che, se. l'esposta conghiettura è giusta, lo 
è soltanto relativamente agli ultimi tempi, dopo i i^mbja- 
menti in ^, t, x. Quando la casa fu cosia-uita, le località 
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in questione non furono destinate ad essere.affittate ad uso dì 
canpona, dovevano rimanere in istretta relazione colPabi- 
tazìone del proprietario ed in ispecie col peristilio. Lo di- 
moslarano le tre porte, di cui una corrisponde air atrio a , 
la seconda prima dei suddetti cambiamenti stava precisa- 
mente incontro all^ingresso di 3, la terza corrisponde a v. 
Lo dimostrano le dimensioni del tepidario e caldano, adat- 
tate per Puso privato, troppo strette per un hs^o acces- 
sibile al pubblico, mentre la spaziosa vasca del frigidario 
è di costruzione più recente. Lo dimostrano anche le pit- 
ture delle località accessibili per v, e specialmente di o : 
così un ricco e colto proprietario può far dipingere la sala 
destinata ai suoi convivii, ma così non si dipingeva un 
triclinio di caupona; e confesso che anche le pitture di n 
e p, benché di gran lunga inferiori , mi fanno dubitare della 
sopra esposta conghiettura ; tre quadri e quattro figure 
volanti, dipinti — meno uno de'quadri — da mano inabile 
ma d'un^esecuzione dettagliata e faticosa, superano senza 
dubbio ciò che si aspetterebbe in una cella destinata agli 
usi della caupona. Sarà meglio dunque di non decidere 
niente e di ammettere almeno la possibilità, che le loca- 
lità intorno ad oc^ compresa la cucina, servissero agli usi 
della numerosa servitù, che il proprietario facesse il fri- 
gidario tanto grande per poter portarvi qualche amico, e 
che (?, TT, p tessero destinati ai divertimenti suoi e de'suoi 
amici. 

n', i',0', p' r', q\ /, *', accessibili unicamente per il 
corridoio <)operto m', sono località rozze , il cui centro è 
formato da n\ Sarà difficile precisarne la destinazione, n' ha 
neir angolo NE una grande vasca murata (2,0 x 1,20 ; prof. 
0,62) ed è rischiarata per tre finestre da h!, — i' potrà 
chiamarsi apoteca: vi vidi trovare una quantità considere- 
vole di anfore, urcei e altri vasi di terracotta, con alcuni 
coperchi di anfore, ed inoltre vari oggetti, come un piede 
di tavola in marmo con bustino di donna, ima piccola lastra 
circolare d'argento con una testa in rilievo, che avrà ser- 
vito come ornamento d'un mobile {Not. 1880 p. 254). Tutto 
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ciò stava addosso al muro un. Stava addossata al muro d. 
una cassa di legno, della quale fu trovala la serratura e 
qualche lastra di bronzo onde era rivestita. Fu trovata nella 
camera stessa -^ non so in qual punto — una laminetta 
lunga d'oro, lungo la quale sono praticati sei fori ed in 
ciascuno dei capi un foro piii piccolo, lunga 0,044, larga 
0,005, un dado, una cucchiara da muratore ed una moneta 
di bronzo. 

o' ha nel muro di strada la porta murata d'un antico 
atrio (vd. sopra p. 120), due strettissime finestre (fra cui 
una nella porta murata), che s'allargano dalla parte interna, 
8 più in alto due finestre quadrangolari munite di graticci 
di ferro molto bene conservati; fra le due finestre infe- 
riori ovvi una nicchietta che poteva servire per posarvi una 
lucerna. -^ p', colle pareti coperte di stucco di mattoni 
polverizzati ha una finestra quadrangolare sul vico. Tutt'e 
due le camere possono dirsi dispense o apoteche, o dor- 
mitorii servili. — s' , diviso da r ' , per un sottile tra- 
mezzo , con chiodi nelle pareti, g^ e ^, ooi buchi de' mu- 
tuli di scansie , pare che tutte abbiano servito per con- 
servare oggetti , la cui natura pur troppo non ci è dato 
d'indovinare. 

^^ o', p\ r\ ^ erano coperte da un tetto che s'abbas- 
sava verso il vico, il locale t diviso in epoca relativamente 
tarda dalla casa adiacente ad 0, da un altro tetto, ohe s'ab- 
bassava verso il cortiletto di quella casa stessa. 

o\ p\ 9^1 ^ non vidi sgombrate. In $' fu trovata una 
boccettina di vetro, un urceolo di terracotta e due lucerne, 
fra cui una colla leggenda EVCARPI. 

A. Mau. 

(sa/rh coKìJ^inutUo) 
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n. MONUMENTI. 
a. Vasetti del m^eo di Siracusa. 

U. Eòhler ha pubblicato nelle MUtheiL des aroh. 
Inst. in Athen IV 366 segg. cfr. tav. XIX due piccoli 
vasi di provenienza eginetica, e ne ha descritti tre altri 
esìstenti in Atene ma d^ignota provenieifza, i quali tutti 
hanno tanta conformità nella materia, che generalmente si 
chiama porcellana d* Egitto, nella grandezza, invenzione ed 
esecuzione, che egli crede di dover attribuirli alla mede- 
sima fabbrica. Tutti quanti ci rappresentano in maniera 
più meno caricata figure d'animali o d'uomini e il più 
spesso una mescolanza delle une e delle altre. Altri tre 
esemplari non meno interessanti della medesima specie di 
vasi si trovano nel museo di Siracusa: io mi contenterò di 
dame qui una breve notizia, senza investigare ulteriormente, 
se in quanto alla loro provenienza stiano o no in contra- 
dizione con ripotesi messa fliori dal Kòhler sulla origine 
comune di siffatti vasi. 

a) L'uno, trovato nel terreno di Acradina, mostra chia- 
ramente la figura di un istrice e in molti punti ricorda 
assai da vicino gli esemplari ateniesi descritti dal Eohler 
sotto i nn. 4 e 5 che io conosco anche neiroriginale. Somi- 
glia ad essi in grandezza, ed anche in questo i pungoli sono 
indicati da una fitta rete di linee regolarmente incrociate 
che coprono tutto il dorso deiranimale e che furono stam- 
pate iocise sul vaso prima di: metterlo al fuoco; l'aper- 
tura che è un semplice buco quadrangolare, trovasi anche 
qui sul dorso. 

b) Il secondo trovato in una tomba nel feudo della 
Targia è formato da un corpo di bestia con tesi^ umana, 
n corpo in genere non differisce nella forma e nel modo 
ond'è trattato, dall'istrice del vaso testé accennato. La su- 
perficie mostra le medesime linee che s'incrociano, e la 
medesima apertura trovasi nello stesso posto. Io non so 
se i custodi del Museo abbian ragione ^ volervi, a causa 
dei piedi più sporgenti e un po' diversamente trattati, rico- 
noscere un corpo di rana. La faccia umana con la sua 
bocca larga ed il suo tipo antico ricorda l' esemplare ri- 
prodotto nelle Mitth, tav. XIX n. 1. Del resto l'esecu- 
zione è, malgrado la rigidezza del tipo, tanto netta e per- 
fino raffinata da dover supporre un lungo esercizio in 
questo genere. 
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c) n terzo esemplare, trovato nel terreno dell^antica 
Megara, ci mostra ancli*esso chiarissimamente un istrice; 
differisce da quello descritto sotto a) principalmente per 
la forma delFapertura, la quale qui è indicata da un bocca- 
glio particolare e piccolo, come nella tav. XIX 2 delle 
Mitth. Lo stesso va a terminare in una maschera barbata, 
n viso era dipinto; il muso dell^istrice p. e. mostra tut- 
tora un vivo color celeste. 

Voglio inoltre ricordare due rari vasi od utensili di 
terracotta perfettamente uguali, provenienti anch^essi dal- 
Fantica Megara, ma non appartenenti alla classe sudescritta. 
Essi hanno la forma di un animale rassomigliante ad uc- 
cello ma provveduto di quattro piedi. Dal dorso pendono 
due anfore, di mediocre grandezza, una a destra, Taltra 
a sinistra, cosicché Tinsieme mi richiama a mente Vasellus 
cum bisacoio di Petronio e. 31. Certamente il vasaio ebbe 
Pintenzione di rappresentare un asino. Apertura non vi si 
vede. Io riterrei Foggetto per un utensile da tavola ana- 
logo 2ÌlVasellus petroniano, se sul dorso non s'incontrassero 
due buchi, uno avanti Taltro dietro, adatti a passarvi una 
funicella, i quali mostrano come Toggetto stesso fosse 
destinato ad essere appeso. Il lavoro è rozzo e negletto 
da non poter confrontarsi colla pulita esecuzione dei rap- 
presentanti quella classe di vasi di cui abbiam parlato di 
sopra. Giovanni Schmidt. 

b. L'aes signatum del Collegio alla Querce plesso Firenze. 

È circa un anno che il negoziante Ermanno Rossini 
portò in Firenze da Orvieto tra moltissimi oggetti antichi 
un raro cimelio, che acquistato dal mio allievo Giovanni 
Pausa passò finalmente nelle mie mani. Esso è un aes 
signatum cubico e scoriforme, simile ai tanti esemplari di 
aes rude che abbondantemente si trovano nei gabinetti 
numismatici. Pesa gr. 27 meno qualche piccolissima fra- 
zione, ed è di rame purissimo, come dall'analisi &tta ho 
potuto persuadermi. Sopra una faccetta ha incuso un bel- 
lissimo segno di ruota a quattro raggi, ed in un' altra è 
malamente grafSta un'ancora. Se il monumento abbia im- 
portanza per la storia della monetazione antica, giudichino 
i dotti. Leopolì>o db Peis. 
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Viaggio neW Etruria. 

Vulcì. 

Per ordine del sig. principe Don Alessandro Torìonìa 
si fanno tutti gli sforzi per scoprire V entrata alla tomba, 
che deve trovarsi sotto la Coccumella. Il sig. Francesco 
Marcelliani, direttore degli scavi , incominciò col fare sca- 
vare alla distanza d* incirca 50 metri dal recinto di nenfro 
che circonda il tumulo, una fossa, sperando di rintracciare 
così qualche stradale o altro indizio per farsi un criterio 
sul luogo, verso il quale dovessero dirigersi i lavori. Ed 
infatti fu scoperto uno stradale largo incirca m. 3,50, sca- 
vato nel tufo, col pendio diretto verso il lato sud-est della 
Goccumella. La speranza crebbe, quando alla metà dello 
stradale, ossia in distanza dlncirca 15 metri dal recinto 
della Coccumella, si rinvenne una panchina (alta 0,45, lun- 
ga 1,50) tagliata nel tufo, sulla quale era steso uno schele- 
&o di cavaUo attorniato di tre tazze senza manichi, ossia 
calici, lavorati al tomo in argilla grigiastra. Ma conti- 
nuando lo scavo si ebbe lin gran disinganno. Lo stra- 
dale cioè alla distanza di pressoché m. 2,50 dal recinto, 
dove aveva raggiunto una profondità» di m. 3, repentina-, 
mente cessò. Confesso di non sapermi spiegare questo 
strano fenomeno. L'ingegnere incaricato della costruzione 
del sepolcro, incominciato lo stradale, trovò, che il tufo 
in quella parte era troppo morbido, e nelPinteresse della 
solidità, della costruzione si decise forse di scegliere un 

16 
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altro strato più solido? in conseguenza d^un livella- 
mento sbagliato ^dello stradale l^entrater alla tomba sem- 
brò troppo vicina alla superficie del terreno, e perciò il 
lavoro sì ricominciò in un altro posto ? Lascio ad altri lo 
sciogliere questo difficile problema. 

Del resto i saggi intrapresi attorno la Coccumella, mén- 
tre erano necessari per raggiungere io scopo principale, cioè 
la scoperta della tomba, anche per sé non sono stati infruttuo- 
si Poiché, quantunque il terreno che circondala Coccmnella, 
sia giik stato investigato dal principe di Canino, nondimeno 
per la maniera poco metodica, con cui allora si fecevano 
gli scavi, molti oggetti sfuggirono al? attenzione degli sca- 
vatori e furono lasciati nelle tombe scoperte. E ciò ch^è 
ancor più strano, i medesimi scavatori nemmeno si sono 
dato la pena d^aprire due piccole tombe vergini situale 
nella medesima regione. Così nelle tombe poste a nord 
della Coccumella ed in dist^za d'incirca 48 metri da 
essa, benché già scoperte dal principe di Canino, furono 
trovati diversi vasi greci, tra i quali primeggia un orcio 
alto 0,21 a figure rosse di tecnica squisita. Lo stile dei 
disegni accenna alla fine del 5^ o al principio del 4® secolo 
a. Cr. Nel centro si vede una gio.vinetta assisa (verso s.), 
che si appoggia colla s. in un tirso e protende colla d. un 
kantharos verso un Satiro barbato con coda di cavallo, che 
dirimpetto a lei si trova in piedi (verso d.), tenendo nella 
d. abbassata un orcio, nella s. un tirso, dal quale pende 
un ramo d'ellera. Dietro la giovinetta seduta sta un'altra in 
piedi (verso s.), tenendo nella d. un calice col piede lungo 
e snello. Ambedue le giovinette vestono un chitone cinto; 
quella seduta ha la treccia legata insù sul vertice; l'altra 
è ornata d'un largo diadema. Ed in altra tomba situata a 
nord della Co(5cumella furono trovati i frammenti di una 
tazza di Duris. A quel che può concludersi dai frammenti 
non ancora ricomposti e che sembrano molto incompleti, 
pare, chp sul tondo centrale erano rappresentati un gio- 
vane, guerriero (v^erso s.) munito di corazza, cnemidi, scudo 
(insegna: cavallo nero) ed asta, e dirimpetto a lui Nike 
(verso d.) vestita d'un fino chitone a pieghe morbide e d'un 
mantello con orlo nero, ambedue le figure in piedi. Nike, 
alzandjo la s., sembra esporre qualche cosa al giovane. Le 
pare^ii inteme della lazza poi, che circondano il tondo cen- 
trale, sono decorate con una corsa di quadrighe. Gli auri- 
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ghi per lo piti barbati vestono lunghi chitoni e sono inn- 
Éiti del kentron. Le loro pose svariate sono piene di vita, 
Stiirestemo della tazza erano rappresentati giovani ignudi 
occupati d'esercizi ginnastici. Se n'è conservato uno col 
disco, tre con halteres in mano. Speciale attenzione merita 
im gruppo di due pugillatori. L'uno molto malconcio, al 
quale il sangue stilla* dal naso e dalla nuca, è in atto di 
vibrare colla s. alzata sopra il capo un colpo contro la 
testa dell'avversario. Questo cerca di parare il colpo inchi- 
nandosi e ponendo il pugno s. davanti alla parte minac- 
ciata; la d. coli' indice levato è protesa innanzi quasi in 
guisa di burla. Dalla d. si avanza Tagonoteta per separare 
i combattenti — figura , della quale si è conservato sol- 
tanto il braccio che stende il bastone biforcato. Sopfa i 
pugillatori si legge AoRIC EARo^cv. Tale tazza è la più 
grande tra tjitte quelle finora conosciute di questo pittore. 
n diametro. cioè del tondo interno ha la considerevole lun- 
ghezza di pressoché m. 0,26. 

Sul medesimo lato settentrionale furono scoperte le due 
sopra mentovate tombe vergini, l'una posta accanto all'altra. 
Ambedue si raffrontano a quel tipo che gli scavatori corne- 
tani chiamano < egizio » *, consistono cioè di fosse quadri- 
lunghe scavate nel tufo (m. 1X0, 60 incirca) ed al di sopra 
coperte di una lastra di tufo. L'una conteneva un'anfora di 
bronzo battuto ed inchiodato (alta 0,30; forma: Mus.Gre-- 
gor. 1 1. V 5) ripiena di cenere. Ognuno dei manichi è fis- 
sato sul recipiente con quattro chiodi. Il coperchio ha 
la forma di cupola ed è ornato di strisce rilevate a sbalzo, 
che dalla cima si stendono ingiù fino all'orlo inferiore. 
Attorno tale anfora ceneraria erano disposte tre tazze senza 
manichi,' ossia bassi calici, lavorati al torno in argilla gri- 
giastra. L'anfora poi oltre alla cenere conteneva i seguenti 
oggetti: un piattino molto basso (diam. 0,11) di bronzo 
battuto; una spilla in forma di fuso (lunga 0,22) ', l'astic- 
ciuola della quale consiste di una stretta lastra di bronzo 
ripiegata in guisa da formare un cilindro, mentre l'ornato 
simile ad un cappello, che si trova sopra l*una delle estre- 



4 Btdl. deUlnst 1877 p. 57-59, 1881 p. 39-40. 

^ Cf. p. e. Gozzadini di un sepolcreto etr, seop. presso Bologna 
t. VII 1; intorno ad altre 71 tombe del sepqlcr. scop. pr. Bologna: 
tar. d'agg. n. 7, Archaeologia XLl 1 (London 1867) pi. Y 3. ' 
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mità, e .quelli in guisa di bottoni, in cui Tasticciuola -fini* 
sce air estremità opposta, sono eseguiti in bronzo solido; 
i vezzi di una collana fusi in bronzo: sei cilindri (lun- 
ghi 0,07) perforati, sei palline; due fibule del tipo detto 
a navicella * con ornati a strisce graffiti suirarco; due 
armille vuote di bronzo senz^ornato (diam. esterno 0,10); 
due armille solide (diam. 0,08); all'una di quest'ultime è 
attaccata una catenella di anelli di bronzo. Il contenuto 
dell' altra fossa era molto simile a quello dell'orerà de- 
scritta. Soltanto l'anfora ceneraria aveva tanto sofferto, che 
riesce impossibile di ristabilirne l'originario tipo. Gli og- 
getti in essa ritrovati sono i medesimi di quelli che con- 
teneva l'anfora della fossa vicina, prescindendo da ciò che 
vi mancavano il piattino, la spilla e la collana e che delle 
due armille solide l'una è molto piìi pesante ed ha un 
diametro di 0,10. 

Descritte le scoperte accadute a nord della Coccu- 
molla, ora mi rivolgo a quelle dovute ai saggi che hanno 
avuto luogo a sud della medesima. E nel descriverle pro- 
cederò dall'ovest all'est. Una tomba franata e già esplo- 
rata, discosta pressoché 10 metri dal recinto di nenfrò, 
diede molti frammenti di vasi lisci di bucchero nero, lavo- 
rati al tomo, e due tazze a figure nere. Ambedue le tazze 
hanno nell'interno un disco giallo distinto di un cerchio 
nexo. Sull'esterno dell'una (alta 0,128; diam. 0,21) in am- 
bedue i lati è dipinta una scena simile: . due giovani ignudi 
cioè ballano attorno ad un cratere, sopra il qu^e s'inalza 
un tralcio di vite (?). I due crateri ed i capelli dei gio- 
vani sono espressi con colore violaceo. L'uno dei giovani 
ha attorno il petto una benda di perle bianche. L'atra 
tazza (alta 0,14; diam. 0,222) mostra sull'esterno una zona 
di galli, galline e cigni, dipinti di nero con molto bianco 
e violaceo sovraimposto. 

In una tomba franata e spogliata (con panchina molto 
bassa sulla parete di fronte) , discosta otto metri dal re- 
cinto di nenfro, furono rinvenuti tre vasi corinzii, " tutti e 
tre con figure d'animali, ed oltre a ciò otto piatti (diam. 
per lo più 0,20), i quali, dipinti nel mezzo di un disco 
ed attorno di strisce brunastre su fondo giallastro, si raf- 

X Simile al tipo pubbl. da Gozzadini di un sepolcreto eco, 

t. Vili n. 
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fironfiano vìq[iiéllf troratrin un^dtra tomba vnlceiité dì oon-^ 
toittto analogo e descritti nel Bull. delTInst. 1880 p. 148. 1 
Tasi coiinzii sono i seguenti: 1) lekythos, alta 0,472, con 
due dischi attorno restremità superiore del manico e quat^ 
tro strisce d'animali attorno il recijpiente (forma: Stephani 
Vc^&ns. d. Ermitage t n 105); 2) alabastron, atta 0,22 
(forma : Stephani 1. 1 84), che ha sul recipiente un uccello 
con testa di pantera (dì faccia), le ali stese; 3) orcio, alto 
compreso il ' manicò 0,80 (forma r Stephani i n 104), a 
due strisce. Sulla, superiore: una sfinge alata, unlione alato, 
im cigno; sull* inferiore : ima chimera con una gamba umana 
sporgente dalla bocca ed. un liopardo alato. Tale orcio tanto 
per il carattere dei disegni quanto per quello della ver* 
nice scura, che ha un particolare splendore metallico, diver- 
sifica alquanto dal soUto tipo* delle stoviglie corinzie. 

In una pìccola tomba in forma di grottioella (la volta 
a botte), incavata nel tufo immediatamente sotto il recluto 
di nenfro, furono trovati quatfaro oggetti iir lastra d'oro 
vuoti nelP interno, cioè due teste di lìone, lunghe 0,022^ 
alte 0,01& e due di ariete, lunghe 0,02, alte 0,012. Sic- 
come tutte è quattro le teste accanto all'apertura hanno 
due buchi, così sembrano essere state impiantate su. <]^ual- 
che asticduola ed aver servito da capocchie ad aghi ormali 
od a simili' arnesi. Le due teste di lione, eolla bocche 
aperte e digrignanti i denti, mostrano uno stile arcaico 
molto fino , mentre quelle degli arieti sono dì. un lavoro 
piti ottuso. Oltre a ciò fu trovato nella medesima tomba 
un attacGagUo che consiste .di un. dente petrificato di squalo 
montato- H di aopra infuna laatretta d'oro, decorata di vsir 
boschi a granagUa.. 

In una tomba poi a fossa, simile alle due^ vergini de*« 
scritte siQla nostra p. 243, distante dal recinto pressochò 
sei metrir furono trovati un piccolo orcio d'argilla norastra 
molto fina e leggera, alto 0,057, decorato di ornati graffiti, 
due orecchini del tipo--ir a baule >t simili a quelU incisi nel 
Museo greg., I t LXXU (prima fila n. 1 a destra) e dieci 
vezai di collana, che' hanno la forma di palline scannel-^ 
late. L'orcietto mostra sul recipiente quattro lionì. alati che 
cavano- la liz^uar eseguiti in una stile molto arcaico; tre 
sono' raffigurati nell'atto di procedere, il quarto è seduto* 
Tale zona al di sopra ed al di sotto è rinchiusa da tre 
linee espresse con puntini* La parte vicina al piedistallo 
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è dordòndiita i» un ornato ft fogliami ricolti iasìu il' oollo 
da Volute puntute rìompite di linee. Se qualcheduno me- 
diante cosiffatto orcietto volesse appoggiare Tautentìeiti^ 
di certe maschere chiusine lavorate in aigilla nera e de- 
corate di graffiti \ darei a riflettere, che nell'orcio trovato 
fessola Coecuinella tanto il carattere della ceramica quanto 
quello dei disegni ^)piarisee molto diteisó. Ma non viHvei 
megare la possibilità, che . quello die falsificò le anaidette 
maschere, tra i diversi monumenti arcaici, ai quali attinse, 
si fòsse anche ispirato ad un cimile vaso, che in ogni caso 
rappresenta un genere di «monumenti molto raro. Del reato 
il &tto, che la fossa fu rinvenute priva di co{(èrtuni, prova^ 
ehe anch'essa era stata spogliata. 

Una tomba finalmente filmata (con bassa panchina 
sulla .parete d.), che fu trovata al lato sud-est della Ooc- 
oumella ed in distanza d'incirca otto metri dal recinto, 
diede alla luce una tazza aita 0,132 (diam..0,32) con una 
^ura nera noli' interno, due rosse snlP esterno. Inter- 
no : Un giovane ignudo* con tenia violacea corre verso d., 
tenendo la s. davanti, la d. dietro il corpo ^ ambedue le 
mani colle dita stese. Attorno Ho nAl5^ KÀt^o^. Estemo 
in ogdi lato: due occhioni col cestro della pupilla dipinto 
di c^ore violaceo, ^a i quali è * rappresentato un giovane 
ignudo. L'uno dei giovani è m pieu verso s., tenendo i 
gomiti appoggiati ai fianchi e le mani paraUelainente protese. 
Ha attorno il capo una corona ed attoino il braccio d. una 
lunga tenia violacea, i quali attributi accennano ad un 
vincitore in giuochi ginnastici. Nella s. protesa sembra 
tmeU i>erbena€. Il giovile rappresentalo sull'altro lato 
della tazza procede verso d. e pare salutare il cofiipagnO) 
alzando la s. e toccando colla d. l'occipite, fa maraviglia 
in tutte e tre le figure dipinte ' sopra questa ta;zza il gran 
volume ohe il pittore ha dato al v^tre ed alle coscio. 
016*0 a ciò nella medesima tomba farono trovati molti 
Iraìmnenti di semplid vasi di bucchero nero lavorati al tomo. 

Siccome colla fossa e cogli altri saggi fatti attorno 
la€óccumella non i^ è riuscito a scoprire Ventraia fl^a 
sottoposta tomba, così il sig. Mareelliani oiiaha adottatomi 
altro modo di procedere, alquanto più costoso & probabilmente 
abbastanza lungo, è vero, ma perfettamente sicuro. Bgli cioè 

' 1 Cf. lìttil mCInst. WiQ ir. 30-S2. 
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Éa ' ordinato di . scavare al lato sud' della Cfocc'àméllk den- 
tro il tnfo, sul quale sorge il recinto, nn cnttiéblò. E sé 
questo cunicolo avrà raggiunto il centro della collina; allora 
si scaveranno gallerie in diverse direzioni, si &ramio teùta-^ 
tivi col trapano e si prenderanno tutte le misure necessarie 
per esaminare il masso in tutta la suaestensioufe. In ogni caso 
il fatto che sotto la Coccumella si trovi una tomba, sembra 
indubitàbile." Diverse tombe vulcenti già scavate mostrafno, 
benché in proporzióni molto più* ristrette, le medesime 
particolarità architettoniche della Coccumella, cioè il recinto 
sormontato da un tumulo e da torri. E siccome tale tipo 
nella Coccumella è riprodotto con dimensioni gigantesche, 
in maniera che la periferia del recinto arriva ajpressocfhè 
300 metri, cosi dobbiamo supporre, che anche le camere 
sepolcrali si troveranno ad una profondità eorrispoftdeìlte, 
vale a dire molto maggiore che sotto i monumenti simili 
più piccoli già scavati. Yi s*aggiunge un altro indizio, 
sul quale i sigg. Francesco Marcellianì e Cesare Luccatini 
diressero la mia attenzione. Il tumulo cioè sovrapposto al 
recinto consiste di* terra é pezzi di tufo. Il quale tufo non 
è quello friabile che forma il primo strato della collina 
della Coccumella, ma un materiale più solido che inco- 
mincia in profondità considerevole. E siccome questo notate- 
riale ha servito ad inalzare un tumulo, la cui base ha una 
periferia di 300 metri incirca, cosi risulta, che dentro ' 
la medesima collina hanno avuto luogo lavori sotterraueir 
colossali ed a grande profondità,, e spontaneamente sorge 
il pensiero, che quelli pezzi di tufo non siano altro che^ 
lo spurgo delle camere sepolcrali scavate dotto la Cdceu** 
meUa. Ora i lavori del cuniculo^che s'eseguisce sotto la 
dilezione del sig. Marcelliani, sono spinti con grande ala-^ 
erità. Mentre io assisteva ai lavori, Ù cnniculo passò per 
tre piccole tombe quadrilunghe molto antiche, l'una accanto' 
all'altra iocavate « nella collina. Hanno P entrata diretta 
Verso ovest, il soffitto a baule ed ognuna una panchina ' 
molto bassa (alta 0,15) alla parete d. per chi entra. Il 
contenuto di tutte e tre le tombe era quasi identico. 
Sulla panchina cioè era steso un cadavere incombusto; ai 
piedi di esso una grande brocca d'argilla giallastra con 
due manichi verticali lavorata senza tomo, e dentro la 
brocca un orcio di bucchero nero lavorato aUtorvo; sulla 
panchina presso la mano d. del cadavere un piccolo alA^ 
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bastron corìnzia {{óimB: Ann. deW ImtU. 1862 iar«d'agg.it) 
con nna o più figure d^animali; sul suolo della tomlMi ac- 
canto alla panchina frammenti di vasi semplici di bucchero 
nero o d^argiUa grigiastra lavorati al tomo. 

Per ora dunque la Coccumella sorge ancora sulla pia- 
nuta di Yulci simile ad una Sfinge che propone enimmi 
indecifrabili. Ma sembra vicino T Edipo che Tindovinei^. 
E speriamo^ che il sig. principe Torlonìa nel caso^ che il 
lavoro si prolungasse , non perda la pazienza ; giacché, sco^ 
prendo Ventrata aUa Coccumella « oltìre i vantaggi materiali 
che gli procurerebbero i tesori che ivi saranno nascosti, 
egli si acquisterebbe un merito immortale verso la nostra 
scienza, conducendo a felice termine un'impresa tentata in- 
vano dal principe di Canino, da Noel des Yergers e da altri. 

{iarà con^imuUo) 

W« HBCBie 



n. OSSERVAZIONI. 

* 

Osservazioni sul (empio della Fortuna prenesUna, 

Sono più anni, dacché in Palestrina, restaurandosi an locale terreno 
Botto Tediflcio del seminario, tornò alla Ince nna importante iscrizione 
relatiTa tlVaerarium. Io vidi qnesta epigrafe nn anno dopo che era 
riapparsa, ed udito che fosse già edita-, la trascrissi per mio studio privato 
ne feci solo menzione in un opuscolo da me scritto in occasione 
del centenario di a. Agapito '..Ma invece per nna strana combinazione 
quel nonumento non fu mai pubblicato prima di due meri £a, lorchè ciò 
iiweane per diligenza del eh. aig. Desaaa in questo medesimo huUettino. 
Ora essendo per me lo atodio dalle antiohità preD£fitine uà domestica 
tradizione, giacchò fra gli altrì molte e dotte cose ne scrisse Taw. Luigi 
Cecconi di eh. mem. mio avo materno, ed avendon io già da ]nù lemni 
studiato unitamente al eh. sig. Pietro Cicerchia, colto amatore delle 
patrie memorie, prendo occasiono dairerudito articolo del suUodato 
sig. Dessau per esporre le mie opinioni sul celebre santuario deUa For- 
tuna, le quali si appoggiano pure alla iscrizione già ricordata. Queste 
opinioni, che io già aveva in mente, furono maturate in una mia re- 
cente escursione a Preneste in compagnia del dotto prof, can» Storti, 



*T. le. mie ifotizie storiche sul martire s* Agapito prenesiino. 
R^a 1874 paf?. 21. . 
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il (piale' pvese parte col sao eonfiaeto sapeva allo studio del monmneato 
ùinenie puxe al nillodato sig. Gicercbia. Bù q«i per comodità dei lei- 
tori uà disegno eekematieo della dtoposisione dei laog&i, facendo oe- 
8er?are che il pale,zsa baronale segnato al disopra è posto molto piii 
in alto degli altri edìfisL 

[Palazzo baronale) 



{La Coriina) 



Àedes Fortanae 



Antro delle sorti 



(Cantina) 
{Oicerchia) 



Por tiene 



111. I 



Templom 



{Seminario) 




(CamàrdU) 
Basilica 



[Ptazza Saitok^ 
Forma saperins 



. ISiv^xio ignora i restanifi architettonici ed aroheologiei di qnel gran-* 
dieso edifizio, ed ognnn sa che i vari restanratorit cominciando dalFano^ 
nimo del codice Taticano (3439,f. 51)ftno al Thon,al Caninaed alFemiqne, 
hanno sempre ammesso che il tempio occupasse tntta Tarea della città» la 
quale si è detto che fosse poi &bhricata a scaglioni sol di? ersi ripiani del 
santuario \ Seguendo ^rtanto questo concetto si è vodata ritrovare nna 
perfetto simmetria negli avansiqua e là rimasti del monumento, e si 
ò cosi ricostruito un edifizio di spatentosa grandetta» con portici, scale, 
aule ed ^ssedre, il tutto simmetricamente disposto ed esteso dalle mura 
della città fino alla parte piiL alta» dove ò posto il palaz^ baronale dei 
Colonna Barberini» palaazo eretto senza dubbio sugli avanzi di un tempio. 



* Il lavoro del Femique è il tdii recente che si abbia sul tein- 
pioprenestinoi Uno stùdio anche più particolareggiato sta prepatando 
su quésto m&iramento il sig. KimdeL 
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Pefr priniA cosa intanto io OMer?o«be qaosta nmmetria neii esiste' 
nella parta bassa della città ; pacche il ^o recinto è formato ora di* 
nn maro oentinno'di opera quadrata in tnik ed ora di grandi arohi 
pare di tnfa, che hanno dato alla contrada soggiacente il nome di 
arcani od arcioni. Cosi pure addossata a questo recinto si irede dalla 
parte di ponente una grande conserva d'acqna di opera laterizia, in qaeUa 
che dalla parte opposta a levante non vi è alcuna traccia dell'altra 
conserva simmetrica immaginata dai restauratori — Salendo poi al 
secondo ripiano corrispondente alla presente via del Corso ed alla piazza 
Savoia, troviamo quel magnifico avanzo incorporato oggi al seminario 
vescovile e composto di un^aala con prospetto adomo di quattro colonne 
corinzie dello stile il più puro dell* epoca repubblicana. L'interno 
dell*aala, dove si trovò il .superbo mosaico a tutti noto, è decorato di 
un podio che porta scolpito un fregio architettonico con triglifi e me- 
topo con rosoni del medesimo squisito lavoro di quello del sarcofago di 
Scipione Barbato ; sul podio si veggono ancora le basi delle .colonne che 
sorreggevano la volta. È precisamente sotto quesVaula ed. in una stanza 
corrispondente adla parte anteriore di essa che apparve la iscrìzbne 
dell' asroWttm, della quale fra poco tornerò^ a «parlare/ ' * * 

I restauratori, fissi nell^idea della simmetria, cercarono anche in 
questo GBecondo TÌ(HÌaii» un'altra aula verso ponente, che corrispon- 
desse a quella del seminario, ma di questa non ne rimane traccia 
veruna, onde un tale restauro è a dirsi del tutto immaginario. Ma il 
vuoto di tal fantasia è ben compensato dalla scoperta dovuta al sullo- 
dato sig. Cicerchia, il quale riconobbe nella cattedrale di s. Agapito un 
antichissimo ■ edificio di 'opera quadrata, però sporgente infuori dal 
prospetto del seminario, e senza veruna simmetrìa rispetto airinsieme 
del tempio. La disposizione simmetrìèu pare a me che si debba rico- 
noscere solo nelFuItimo ripiano detto della Cortina^ dove sorge il palazzo 
baronale, giacché ivi si veggono avanzi certissimi di un gran qua- 
driportico,' in fondo al quale, secondo i restauratori, si apriva un*es- 
sedra con gradinata che serviva di accesso al tempietto* rotondo della 
fortuna, il quadr^ortioo prospettava con decorazioni di colónne su 
quella via che da ciò prese il nome di Còiont^re^ racchiudeva tutta 
rodfenia piazza dèlia Cortina e case annesse, e sulla curva deiressedm' 
fa eretto il ifortHisio dei Colonnesi.-^ Queste osservazioni, eliminando la 
supposta uniibrmità e simmetrìa delTlnsieme, "si o;^pongono al conoetto 
del gigmitesco' edifisio div^o in ripiani simmetrici in tutta l'estensione 
delia moderna città, e ne inducono a formarsi un'idea pi6 verosimile 
di questo insigne monumento. Io credo che. a tale scopo sia necessario 
distìnguere in eteo due santuari, P inferiore cioè ed il supemrer, non 
come parti di un medesimo tempio, secondo la vecchia opinione, 
ma fOmei due tempii, distinti, benché dedicati alla atess^ c^^tà; e 
questa diversità dei santuari è appoggiata dall'autorità di Cioerpoe. 
Egli infatti, ragionando sull' origine delle sorti più celebri, narra che 
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Kamerio Sniliicio, cittadino nobile di Préiest», avvisato da éogni Ad- 
nacoeioei ti^ò, lo icoglio del monte e ne nscifOBo già preparati 1^ 
tasselli di legno delle sorti prenestine : aggìnnge poi che il luogo di 
«n tale prodigio si vedoTa ancora ai giorni suoi e lo descrive cod t 
€ h $st hodie loeut saepius religiose propter Jovii pueri <^) ^ì eum 
Junone in grmnio Foriunae tedens mammam appetens easUssUm toUWr a 
mairiìms {de divinitione II 41). Soggiunge poi lo stesso scrittore ebe 
nel medesimo tempo scaturì miele da nn albero di olivo, il che si 
ebbe come nn presagio della nobiltà delle sorti, e dice che il Inogo 
di qnest'altro prodigio eia dove ai suoi giorni sorgeva il tempio : eo^ 
loco ubi nunc Fortunae stia est aedes (id« ibidem). Da un tal passo mi 
sembra potersi dedurre che Cicerone fece distinzione fra i due monu- 
menti, fira il luogo cioè dove si conservavano le sorti presso il tempio 
di Giove fancinllo, ed il tempio più gprahdioso, Vaedes Fortunae; ed infatti 
due SODO i centri più nobili dd gitm monumento prenestino, uno al zipia^ 
no del Corso presso il seminario e la caiitedtale, e Taltro naUa parte alta 
della città vicino al palas») vecchio dei Barberini. — PredsameAte al ri- 
piano del Corso, non lungi dalla grande aula unita al seminano, il oh. sig. 
Cicerchia.8coprì. alcuni anni or sono dietro una sua cantina nn&grotta sca- 
vata artìfioialineQite nel vivo sasso e che avea nel pavimento un mosaico 
finissimo, rappresentante una moltitudine di pese! che gniszano ftai la 
onde. Questa spelonca ò rivestita ali* ingresso eoa opera quadrata, e 
presenta alcuni indisi di chiusuisa o di recinto; di più pare certo òhe 
fosse unita con Taula dd seminario mediante quel portico chiuso e 
adorno di fenestre di cui rimane ancbora msibile una parte censidere* 
vele nel cortile del seminario medesimo; qnesta gratta conispQttde perciò 
id luogo che Cicerone chiama religiose saepius^ onde vi si pnà lìconosoere 
prababilmente il ripostiglio delle sortL La comnnicasione del portico^ cha 
ho già accennato^rende anche pih^ verosimile questa opinione del Gioerohia, 
giacché Tantro delle sorti dovea appunto comunicare con <nn ediiado, 
dove si fermavano coloro che andavano a consultare Torasolo. Questo 
edlfido, al quale mette capo il portico suddetto, è precisamente llaala 
intema M seminario, ridotta già da lungo tempo ad uso di tinello e 
che ho pocanzi descritta; perciò io credo che vi si debba riconoscere 
nn tempio e non già una basilica, come vorrebbe il Cicerehia. A quale 
scopo in&tti lo speco delie sorti prenestine sarebbe stato posto in 
comnmicazione con unedifizio unicamente dvile? Dall*a1tta parte poi è 
necessario ammettere che lo speco suddetto dovesse comunicare- con 
nn luogo consacrato dalla religioae, dove si rendessero i respoan doman- 
dati airoracolo nel luogo interno e più sacro. -^ Dal passo di Ciee< 
rene abbiamo veduto che Tantro era posto presso un tempio, dove si 
venerava la Fortuna che teneva in grembo - Giove lattante e Giunone, 
grappo che ben si addice al titolo di primigenia dato alla. Fortima 

(*) cioè prope Uwis pueri templum* 
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veaent& in, Pze&esie.. La antiche iscrìidoni lootli ci mocfirano inùM 
unito- il colto della Fortuna prìmlgetiia e di Giove bucinilo, e mi 
contenterò di citare quella, dedicata foutvnae • io\9S^ • pvbri- 
PRIMIQSNIAE' (Grui 76, 7); e Taltra poco dissimile fo&tvnaf* pu- 
MiGENiAE • lovi • PVfiRO (Oiut. 76» 6}. Onde credo poter stabilire dio 
Tania del seminario fosse precisamente il tempio della Fortou primi- 
genia, dove si venerava U sua. statua allattante il* re degli dei, saa« 
tuario principale ed antichissimo di Preneate (*). 

A. confermare questa mia opinione giunge poi assai opportuna la 
scoperta, deliberarlo nominato ndla iscriiione pubblicata recentemente 
dal eh. Dessau e che io* qui ripeto. Essa dice cosi: 

M • ANICIVS • L • F • BAASO * M • MERSIEIVS • C • F 
AEDIUS • AERARIVM • FACIENDVM. • DEDERVNT 

I caratteri sono certamente dei tempi repubblicani ed appArteirebbero 
aIl*epoca sillana secondo il Dessau ; osserverò solo che, siccome la forma 
arcaica della L non si trova esclusivamente nella prima linea ma anche 
nella seconda, benché molto meno accentuata, come dice pure il sullo- 
dato epigrafista^ così si potrebbe assegnare a questo monumento una 
data anche piti antica. La stanca nella cui parete è indsa questa me* 
moria, è situata direttamente sotto la nobile aula da me giudicata per 
tempio, e per la forma arcuata e grossolana presenta Taspetto di un 
sotterraneo dell*anla medesima. Questa stanza, costruita in opera qua- 
drata di pietà» tufa, è di pianta rettsagolare, lunga metri 7 e larga 
4,50 ; ò coperta, con volta a botte della medesima costraùone, e pre- 
sentemente è alta solo m.3, essendo il piano primitivo alquanto ^Ak baasow 
Nel centro della volta èr praticata un* antica importuni, oggi murata, di 
fatmtk rettangolare, e questa metteva in comuntcasione ruerari'um con 
l'aula piti volte accennata. Queste drcostance sono a mio parere di 
gran rilievo per confermarmi n^la opinione che Paula suddetta fosse 
un tempio e 4ion una basilica; in&tti unitaoMute ai tempi e non4ille 
basiliche era costume di stabilire gli. orarli, come sappiamo che qui in 
Soma il' fìunoso aerarivm Saturni era. congiùnto al tempio di quel 
nume^ alle fiiuci del Campidoglio. 

Stabilito cosi nel ripianO' odierno del Corso il santnario primitivo 
della Fortuna presso Tantro delie sorti, e vedendo ohe gli avanzi esi- 
«tenti nella parte alta della città sono affatto* indipendenti da questi, 
ma fbrmano un complesso di monumenti disposti- con ordine simme- 
trico|.io son di parere che il tempio superiore sia di edificaiione piili 
rasente e sia la vera aedes Fortuna» o il dduìnvm Fortume ricordato 



(*) E che Tantro delle sorti fosse vicino al tempio specialmente 
iAtilolato aUa Fortuna primigenia, lo dimostra anche il titolo di torti' 
Ugus Fortume primigemae dato ad un tale Sesp. Maerius CéUus in una 
iscrizione affissa lungo le scale della casa. CecoonL 
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dagli scrittori. Trovo infatti che Cicerone parlando di questa aedes la 
distingae dal santuario primitivo delle sorti, siccome fa detto, ed osa 
la espressione ubi nunc Fartunae sita est aedes {di divitL U 41). E 
in questo tempio io credo che fosse collocata la stataa della Fortuna 
ricordata da Plinio [N. H* 33, 61], come pure quel lithostroton che lo 
stesso autore ci dice ivi fatto eseguire da Siila (36, 65] e che nulla 
ha che fare con il celehre mosaico del Nilo ; ed infatti presso il tem- 
pio superiore furono riconosciuti dal Cicerchia alcuni avanzi di questo 
pavimento. 

Di più in una iscrizione conservata nella casa Cialdea ^e che qui 
riporto, a me sembra che si distingua Vaedes col suo pronao adorno 
di statue, dal santuario della Fortuna primigenia che ho già ricono^ 
scinto nel seminario. 

L*iscrìzione dice così: * 

l • sarioknus \\ naevius * fastus [| eonsularis ]] ut * triviavrin* iunonario H 
ut ' in * pronao * aedis || statuam * antonini « augusti \\ apoUinis * isity^ 
oherspei |) ita 'tt'hanc * minervam |) fortunae * primigerUae [| dono'dedit \\ 
eum * ara * 

Da questa epigrafe apprendiamo che il personaggio consolare L 
Sarioknus Naevius Fastus fece porre nella cella di Giunone la statua 
di Ecate, nel pronao àeìV Aedes Fortunae quella delFimperator CaracaUa» 
di Apollo, di Iside Fortuna e della Speranza, e finalmente il simulacro, 
di Minerva presso il tempio della Fortuna primigenia. — Che qui si 
intenda parlare di luoghi diversi, io, contro Topinione del primo edi- 
tore, lo deduco dalla opposizione fra i tre gruppi espressa nel contesto dei 
tre periodi; come pure osservo che avendo quel basamento sostenuto 
rultima statua dedicata da Sarioleno, cioè quella di Minerva sacra alla 
Fortuna primigenia, ed essendosi trovato a poca distanza dal seminario, 
viene a confermare la mia opinione sul nome del santuario inferiore. 

L'aedes adoma di pronao la riconosco dunque insieme al sullodato 
sig. Cicerchia negli avanzi superstiti alla Cortina e sotto il palazzo 
baronale, dove si trova una perfetta simmetrìa npUe vane paiti, e que-* 
sto tempio perdo deve separarsi del tutto da quello inferiore, dove si 
venerava la Fortuna primigenia con Giove e Giunone^ santuario primitivo 
e che fu Torìgine deiraltro. E che grande fosse lo splendore e la 
magnificenza di questo superiore edificio, si può argomentare dalle 
numerose rovine che ne rimangono, come pure che fosse adorno di sta-. 



* Questa iscrizione fu già pubblicata dal eh. Henzen {Ann. del- 
Vlnst 1855, p. 85]*, è di grande importanza per la menzione del lunO" 
narium^ o cella sacra a Giunone, e della statua di Isityche eieò Iside. 
Fortuna, denominazione che ci conserva memoria della analogia del culto 
della Fortuna allattante Giove con quello di Iside nutrice di Honu, 
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tae, lo neaviamo cbn neurezia da naà iscrizione tattora superstite, 
qnanianque in grtoi parte mancante ; ena è scolpitii in nna &scià di 
travertino sopra Farce a destra di chi g^rda il palasse baronale e 
dice cod: 

Ordo • DECurionum • vovidusq • Praenesrmus 
VAciendum C0EK*(atni)*ET<siGNA*iussTiT(m7) * 

Da tntto ciò mi sembra poter conclndere con bastoTole fondamento 
che redificio superiore fosse Vciedes Fortuna» ricordata da Cicerone» 
Vaedés deUa; iscrizione di SarvdUnus^ 6d il delubrum Fortunae di Plinio, 
edificio grandioso di simmetrica disposizione, dominante tuttala città sot- 
toposta, ed indipendente dalla sacra spelonca delle sorti situata molto pia 
in basso; presso questa poi sorgeva il santuario più antico, dove veneravasi 
la Fortuna primigenia con Giove fanciullo nel seno, sotto il quale si è re- 
centemente riuTenuto Vaeratium^ In tal modo sparisce la inverosimi- 
glianza delllmmenso edificio occupante tutta Tarea della moderna città, e 
rimane luogo safficiente alle abitazioni private e agli edifizi eivili. -^ 
Da ciò risalta pure che possiamo immaginarci questo gran centro della 
superstizione pagana molto simile neiraspetto ai più grandi santuari 
della cristiana pietà, quali sono a cagion d^esempio presso di noi s. 
Benedetto di Subiaco, Montecassino, s. Francesco in Assisi ed altri, in 
ognuno dei quali, come ò notissimo, esistono più centri di devozione 
relativi a memorie locali e prossimi ai pubblici edifizi ed alle stesse 
abitazioni. 

La piazza maggiore detta oggi Savoia, sulla quale prospettava il 
tempio della Fortuna primigenia con queirelegantissimo porticato co- 
rìnzio, molto posteriore certamente alla prima sua origine, questa piazza 
dico dovea essere il foro civile di Preneste. Infatti essa presentava 
anche in antico la forma rettangolare propria dei pubblici fori ; su di 
essa si apriva Tingresso al tempio principale della città ed anche al- 
Yaerarium indicatoci dalla iscrizione più volte ricordata; ed in Roma 
ed altrove guardavano sul foro i più insigni santuari, e Terarìo gli 
era posto immediatamente vicino. Sul foro di Preneste sorge inoltre 
un altro edificio antichissimo, convertito poi dai cristiani ad uso di 
cattedrale, come ho già accennato, monumento che io stesso ho avuto 
agio di esaminare, salendo nelle soffitte della chiesa, dove rimangono 
nobUissimi avanzi delle mura in opera quadrata. Questo edifizio avea 
presso a poco la forma della chiesa moderna, tranne le navi minori 
ag^unte nel medio evo, qniadi mia forma che poteva convenire ad un 
tempio od anche ad una basilica di piccole proporzioni Potrebbe 
sQ8pettar9Ì che fosse il tempio di Giove imperatore, ovvero anche il 
Junonarium; ma io inclinerei a riconoscervi piuttosto la basilica, sia 
lierobò ho tolto questa denominazione all'aula del seminario, come 

• (7. L L. l n. 1135. 
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anclie per la ragione che Tantieo edifizio ridotto poi a «attediale dorea 
essere origiBariamente aperto nei lati con arenazioni, come erano . ap* 
pnotp If l>asiliclie. Infatti essendosi . nel medio ero aggiunte all'an* 
tica fiala le navi laterali, se questa fosse stata chiusa, si sarebbe dovutcr 
fare il colossale lavoro di aprire neir opus quadratum quella serie di 
archi, per i quali oggi le tre navi della chiesa comonicano infiieme>ei 
un tale lavoro mi sembra poco verosimile. Quindi io ritengo che que- 
sto antico edifizio fosse originariamente aperto nei lati con archi, e 
questa forma conviene perfettamente alla basilica. L* esistenza . di una 
basilica in Palestrina è stata ammessa da tutti gli scritttori delle sue 
antichità, ma talani, come il Petrtni ed il Gecconi, tratti in inganno da 
un passo scorretto di Yaurone, Thanno chiamarla Fulvia o Emilia e Fui- 
Tìa-Emilia, nome che dev*essere al tatto bandito dalla topografia prene- 
stina. Varrooe infatti commentando la parola meridies dice così: « M^ 
ridies ab eo quod medius dies : D antiqui^ non B in hoc dkebanty uf Praer 
nesle ineisvm in solario vidi — (s^rium dktum id» in quo horaa in 
sole inspiciebanturj, quod'Cormlius in àasUipa ÀemiUa et Moia inunn 
braviti [de 1,1. Yl 4). IBiccoiaie nelle edisioni iiieno accurate manca 
il periodo posto fra parentesi, così fu creduto dai suddetti, scrittori che il 
solarium di Palestrina fosse stato posto da Siila neUa basilica Fulvia 
EmiUa: quando invece dal pas^o genuino si vede cMarainente che Vagone 
parla di dne cose diverse, e distingue l'orologio prenestino da un altro 
collocato nella basilica Emilia del foro romano. 

A qi^esto proposito poi aggiungerò una notizia che .con quei|to 
orologio solare di Palestrina viene ad essere collegata. Sono pochi 
mesi che nella piazza maggiore suddetta si sono trovati due frammenti 
di obelisco in granito rosso egiziano e con i consueti caratteri gero* 
glifici. In uno di questi si ricono scono i segni notiasimi del N^ Thai 

(signore dell'alto e basso Egitto) = , del Neier (Dio) | , quindi il 

principio di un cartello reale con Tindizio di un'i (1 forse aytokpatap, 

Neir altro appariscono le lettere componenti la parola zebastoz 

(5), D (B), lì (S), c^ ( r), — »— {S)i e poi la parte superiore del 

cartello reale alquanto corroso, contenente, come pare, un triangolo, 
un'aquila ed un leone; ondo sembra che vi si debba riconoscere il 
nome deirimperatore Claudio. E ciò combina pure con lo stile dei gero* 
glifici, che somigliano agli altri già nòti d'imitazione romana. ' Là sco- 

' Qnesti due pregevoli frammenti si conservano ora nel palazzo mu- 
nicipale per le cure del signor Cicerchia. Qaanto poi alla lettura dei 
geroglifici dichiaro che essendo il marmo assai danneggiato non garan* 
tisco la esattezza per il nome dell* imperatore. Spero però che Tillu- 
stre prof. Fabiani, il quale mi ha iniziato nello studio delle antichità 
egizie, voglia pubblicare fra breve questo importante monumento. 
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perta di qnest^obeliseo, moaumento destinato in più luoghi a gnomone 
degli orolo^ solari, ci fa pensare che desso fosse stato posto nei tempi 
imperiali per serrlre al medesimo officio in qael solarium dì Frenaste 
tanto più antico , ove già VarTone aveva lotto la parola medidies. 
Questa scoperta perciò mi sembra ci possa confennare che la piazxa 
odierna del seminario corrisponda all*antichis8Ìmo ibro. 

Si è creduto comunemente dagli scrittori delle cose prenestine, che 
dopo la distruzione di Preneste fatta da Siila si stabilisse la colonia 
dedottavi dal dittatore nella parte bassa alle radici del monte e faori 
dell*antico recinto, che è tutt*uno col presente. — Ed invero in questa 
località s*incontranò molti avanzi di costruzione laterizia dell'epoca im- 
periale, e presso la chiesa suburbaoa detta la Madonna deirÀqnila si 
trovarono parecchie di quelle iscrizioni onorarie solite a collocare nel 
foro e Ara le altre quelle di L Auchmius Bassus oggi nella Gallerìa lapi- 
daria al Vaticano (Orelli 105), e Tàltra conservata pare nel medesimo 
luogo e dedicata a Postumius JuUanus^àoYe è nominato espressamente 
il foro (Orelli 4860). -- Si è detto pertanto che lasciata la città supe- 
riore dopo la distruzione , si facesse il foro nella parte più bassa, e 
ohe allora Siila fticesse costroire quell* immenso tempio del quale ho 
parlato. Però tutte queste sono asserzioni gratuite, giacché non vi è 
alcuno scrittore che ci parli di questo grandioso lavoro fatto da Siila, 
del quale sappiamo solo che fece fare quel pavimento marmoreo di 
cui Plinio ci die* notizia; e dalle cose già esposte risulta che il gigan- 
tesco edificio sillano è una pretta immaginazione. La pari« bassa della 
città è vero che si aiidò popolando nei tempi imperiali, probabilmente per 
devozione verso la Fortuna, ma ciò non esclude che continuasse ad 
abitarsi anche la parte alta ; e se presso la chiesa delPAquila dobbiamo 
riconoscere un foro, ciò non porta che il primitivo fosse abbandonato. — 
Sd infatti Svetoaio, parlando della statua del grammatico Yerrio Fiacco 
in Preneste, dice che era situata in inferiore fori parie contra hemi-- 
cyelum, in qito fastos a ee ordinaios ei marmoreo parieti indsos publi- 
earat {de iU. grammaticis e. 17]; dal che si ricava che il foro prenestino 
era formato di due parti, la superiore e 1* inferiore, quella corrispon- 
dente col foro più antico, oggi piazza Saroia, e questa nei dintorni 
della chiesetta dell* Aquila. 

E per ora pongo termine alle mie parole, augurandomi di aver 
presto un*altra opportunità per esporre nuove osservazioni sopra 1 mo- 
numenti e la storia deirantica Preneste. 

Orazio DCabucchi. 



EBBATYM: p. 216 1. 9 invece di Sabatini si legga Sabini. 
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N;« Xn M DiCBMBEK 1881 (2 fogli), 

• I , 

Via^i nelt finirla: Tuienanoi VUorbo^ OmUio, — Intorno ad una 
moìifiUi di bromo» --^ .fndiee. 



L SCAVI E VUGtìI 

•.. . ' 

Vuiggio nelVMruria. 

» - ' • r 

(continnazione cf. pag. 241) 

\ . . . 

Tessenano. 

à » 

: Presso Tessenano (mandamento di Toscanella) ia un' 
terreno recentemente' sboscato ohe ha il nome <i roggi >. 
ed appartiene al' sìg« Filippo De farri diPiansano, sonò' 
sparsi diversi pesai laTorati àk^ nenfro ohe ayanzano. da 
un edificiaiantioo. Yi somx anche alcuni frammenti molto 
màilaitdfiti di. un* rilievo che sèinbra raippresentare un èamr. 
batfcinientd^ tra cavalieri. Sopra un frammento di piccola 
àrehitiave (acquistaitp dal sìg. Qipseppe Pala di OanìnQ) 
si l*gge2; ■ ' 

Imarti 

, PEXCQL 

.. IO : - , ■ :^-r , 

Un altro frammento mostra* le lettere fMSt. •' 

Siccome 1 pezii lavorali di nenfro hanno dimensioni molto 
ristrette e le lettere deirepigrafe sono alte soltanto 0,035, 
cosi risulta, che Tédifizio, il quale secondo l'iscrizione 
sembra essere stato un sacello di Marte, era piuttosto 
piecolo« 

17 
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VUerbcy. 



Dàdcbd il sig. ESrte nel Bii^lidètVlMt. 1876 p. 250- 
254 ha pubblicato un rapporto sopra la collezione del 
nostro socio, sig. Bonifacio Falcioni, questa si è conside- 
revolmente aumentata. OontinuandQ ora la relazione del 
Kdrte debbo &r wAsBuioné' da .m^lte aaticaglie, quali sono 
ornati in oro, manichi riccamente d^òorati di vasi in bronzo 
e simili oggetti, dóF quali la sola descrizione difficilmente 
potrebbe dar un^idea chiara. Ed essendo così mi limito ad 
accennare i monuménti' ieguéniif 

1, 2) Due figure di bronzo scoperte sul Monte Subasio 
presso Assisi, che fttcévano parte^ del ripostiglio sopra il 
quale ho dato alcuni cenni nel nostro Bullettino delPa. 1880 
p. 249-50. L'una, alta 0,10, rappresenta un uomo imberbe 
ed ignudo in piedi, il quale ^ppoiggiando i gomiti al fianco 
tiene colla s. sul ventre un oggetto cilindrico. La d. manca, 
li «apb è copefto dà» un alto pileo a^2tso, che finisce in 
un. anellino. Tato figura appartiene dunque a quella classe 
di pilcatij sopita la quale ho trattata nel' sumxnentovato 
BUlleUino p» 247 ss. nei Sittiaf^sberichte der Man^ 
ohénar Ahtìdemie ISSO p. i512t &ia e 60^ L6 stile è 
s»rcaico, ma ben lontano dalla primitiva roszezza }iropria 
alla maggioraaiza dello figurine che ooinpong(n;iò ranzideiito' 
ripostiglio* Saia dunque quésto uno. dei {éU recenti esemplari 
di cosiffatto tipo. Un fenomeno nuovo nel medesima rìpoi- 
stiglio lo rappresenta T altra' figurina acquistata dal sig. 
Falcioni, la quale, alta 0,01$, è di un rozzo stile egiziano 
e ritrae un uomo munito di pizzo, con un berretto stretto 
sul capo, che con ambedue Je/ij^Qi stringa . sulla parte 
anteriore del co^ un bastone in forma di stampella. 

3) Droio di hx9m9 ^1 ventre ana^ia, trovato pressò 
ToscaneUa, alte 0,lp^ (diam« delP orificio 0,U2). Il manico 
si appoggia suU* orifìcio con un sesucerobio che ha mA 
mezaouna testa di lioqe e. finisce in- ogni estremici con va 
lione coricato. La base del manico ha la forma di QM 
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p&hnetts attorniata da due lioni codiati. Taie orcio aumenta 
k rtatistica di quei tipi sopra i quali 8i è fatto motto 
negli Ann. MVInst. ISSO p. 225 ss. 

4) Figura di bronzo trovata tra Montefiaseone e Boi* 
iena, alta 6,15, lo irtile della quale accenna al passaggio 
dall^arte etrusca alla greco-romana. L'eHecuzlone è finis- 
sima. È rappresentata una giovinetta ignuda salto la ne*** 
bride legata «otto il còllo e più sotto airestremiiÀ del 
toraee. Ha ì capelli oorti coperti per la maggior parto 
di un basso berretto morbido. Le braccia sono lavorate in 
p«zzi separati e poi' saldate oon piombo dentro gli incavi 
lasciati nel tronco. Il sinistro è alzato alquanto ed il pollice 
della mano disteso. L'altro, protoiso, tiene un oggetto curvo 
in parte rotto, ohe rassomiglia ad una strigile. Un anello 
fisso sulla parte inferiore della base ed un incavo sulla 
cuffia provano ohe talo figura faceva patte d'un insieme 
tettonico. 

< 6) Figura d'Apolline, bronzo deirepoca romana, trovata 
presso Sieda, alto 0,08, che rappresenta il tipo conosciuto 
specialinente per V Apolline dèi Belvedere^ Essa si raf« 
fronta alla replica in bronzo di cosiffatto tipo pubblicata 
. dallo Stephani Apollon Boedromios t; I e dallo Jahn aus 
ier AUerthumswissenschaft t. IV, e ne diversifica soltanto 
in cièv die il dio ha la treccia non sopra la fronte ma 
suU^oeeipite, che gli mancano i sandali e che la mano s., 
ora mancante come la d.; stava un poco pRi bassa; 

6) Lucerna d'argilla giallastra coperta di vernice rossa 
ohe tende, all'arancio. Nel centro si scorge una donna coi 
capelli sciolti vestita di doppia tunica» la quale procede 
in maniera agitata ed infigge un pugnale, che alza colla d., 
nella parte del busto vicina alla clavicola. Il braccio s. 
è leso verso un guerriero che se ne va verso d. voltando 
il dorso alla donna e tenendo nella d. abbassata una spada 
sguainata. Dall'altra parte della donna, cioè a s. di chi 
guarda, giace un guerriero ferito che a stento si sorregge, 
appoggiando la d. per terra. Ambedue i guerrieri sono 
muniti di elmi ad alta cresta, dì tuniche cinte e dì pie- 
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eoli Bcudi tondi. In quello a d, si lìconosewio anche le 
enemidL Tale rappresentanza è accompagnata di due iscri- 
zioni trascuratamente grafite nell'argilla prima della oot* 
tura. Ambedue sono molto difficili a decifrarsi. Quella 
sopra la donna sembra doversi leggere PHO|l>NSS, Taltra 
presso il guerriero moribondo PVUi; sulla base della 
lucerna una F in rilievo. S'intende, che le iscrizioni graf- 
fite si riferiscono al soggetto rappresentato '. Ma confesso 
di non poter determinare cosiiEatta scena, né facendo astra^ 
zione deUe iscrizioni, né tenendone conto. 

7) Lucerna simile ma con vernice alquanto più scura. 
Una donna completamente vestita à assisa sopra un cavallo 
bardato che in piena carriera corre vwso s. La donna 
tiene nella s. un oggetto simile ad un remo ed avanza 
la d. sopra la testa del cavallo, riunendo T indice ed il 
pollice. Sotto il cavallo procede verso s. una piccola figura 
che pare alata, forse un Amorino. Nel campo poi vicino 
all'oggetto che rassomiglia ad im remo, si scorge un cane- 
stro, dal quale sembra uscire un animale. Sopra quella rap- 
presentanza è aggiunta l'epigrafe Q^CVPDICJJ, in rilievo — 
ciò che accenna ad una fi^brica campana \ 

. Di grande interesse per la <^onoscenza delle relazioni 
commerciali sono le monete greche vendute al sig. Falcioni 
da' contadini del Viterbese. E mi sembra utile di dar 
l'elenco dei tipi che sono rappresentati da un sudore 
numero di esemplari. Essi sono: ^ir^ct^a, bronzo: Testa 
di Minerva i?; due delfini, Head on the cronoL sequence 
of the coins of Syracuse tav. VII 1; testa di Minerva 
B. cavallo marino, Head 1. e. tav. YII 3. i4^k)d^, bronzo: 
testa di Diana i?. fulmine, Head 1. e. tav. IX 13. Cerone //, 
bronzo : testa di Giove /?. tridente, Head 1. e. tav. XII 4. 
Cartagine^ bronzo: testa di Cerere /?. cavallo o cavallo 
con palma o testa di cavallo, MQller Numism. de Tan- 



^ Cf. le lacerne descritte nel BulL ddVInsL 1863 p. 68, 1872 p. 138, 
1880 p. 5. 

> CI Ann. MVlmt. 188Q p. 320, 821. 
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ci0n^e Afrique U p. 104 S8., una d'aj^gento: testa di Cerere 
irerso s. R. cavallo a d. Napoli^ did^chmon del solito tipo 
col toro a £iocia umana incoronato da Vittoria sul rove-» 
scio. Vi s^aggiungono diversi tipi di bronzo dei Tolomei. 
Óltre a eie abbondano i tipi di bronzo di Cales e quelli 
coniati sotto il dominio romano nella Campania (testa di 
Minerva R. testa cavallo ROMA; testa di Marte /{.testa 
di cavallo bardato ROMA o* {lOMANO, Mommsen Gesch, 
d. r. MUnzw. p. 211, 254, 340 ss.), tra i quali anche parec- 
chi d'argento (testa imberbe di Giano R. quadriga con Giove^ 
ROMA incusa: Carelli Num. Ual. vet. tav. LXX 3)- Nem- 
meno scarseggia Tincerta moneta di bronzo colla testa di 
moro R. elefante (Carelli 1. e. t. XII 1). Dei tipi che sono 
rappresentati da esemplari isolati mi contento di menzio* 
nare: un magnifico statere di Filippo II, trovato presso 
VitorcMano (Mailer Philip IP Milnter 1. 1 1-2), un didrach- 
mon di Taranto con testa di dònna a s. R. giovane a cavallo, 
nel campo stella e delfino , rinvenuta presso Montefiascone, 
nm altro foderato e molto malandato della medesima citt^ 
con Taras sul delfino, un bronzo di Atene col Giove Polieo 
sul rovescio {Mem. delVInst. R 1. 1 2 ,p. 16), una dranuna 
di Massalia (testa di Diana verso s. /?. lione verso d.; 
sotto il lione N A, attorno AlASZAAIHTXiN), una moneta 
di bronzo. col dio Ptah, che si attribuisce ora a Kosyra^ 
ora alle Baleari (Gerhard ges. aka^. Abhandl. t. XLtlI 5 ; 
ef. voi. Il pj 538). 

' Orvieto. 

Siccome sopra gli scavi intrapresi per ordine del r. go- 
verno italiano nella necropoli volsiniese il collega Gamurrini 
ha pubblicato una relazione circostanziata nelle NoHzie dei 
scavi com. aWAcc. dei Lincei 1880 p. 437-448, così mi limi- 
terò a riferire sopra quegli scavi, (die il nostro socio, sig. in- 
gegnere Biccardo Mancini, fece eseguire per proprio conto» 
I quali hanno avuto luogo in due posti, cioè nel fondo 
vocab. Ca^nicella situato a sud-sud-est della rupe d^Orvieto 
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ed in distanza - d^ incirca 200 metri da essa \ e nel ben 
conoscitito terreno che si chiama Crocifisso del tufo \ I 
saggi esegaitì alla Cannicella diedero pochi risultati. Vi 
fa scoperto uno dei soliti cippi di pietra arenaria, alto 0,26, 
snl (Jliale è scolpita Vìscrizioue iMlt3^03M, ed in distanza 
di m. 1,80 da esso nna tomba ad nna camera (m. 8x2,20) 
molto malandata (entrata vèrso ovest) che non sembra di- 
versificare essenzialmente dal tipo in genere proprio ai 
sepolti della necropoli volsiniese *. Dentro la camera fu- 
rono raccolti pochi frammenti di vasi attici a figure rosse, 
sopra Pino dei quali si vedono teste d'efebi circondate da 
larghe tenie, del tipo trattato nltimamenté dallo Stephanì 
Compte-rendu 1868 p. 99 ss., ed un frammento della parte 
centrale dì una tazza con una figura di Satiro (manca la fac- 
cia) con coda di cavallo, dipinta in bianco sn fondo nero; 
q[aest' ultimo vaso è decisamente di fabbrica italica. Oltre a 
ciò vi si trovarono 24 vasi lavorati al torno e coperti di nera 
vernice opaca, per lo più calici ossiano tazze senza manichi 
alte 0,055 (diametro 0,12 incirca) \ e pochi fi-ammentì di 
nno più nngUentarii d'alabastro. Di oggetti in bronzo 
jfurono rinvenuti un vasetto in forma di calamaio alto 0,052 
(diam. 0,045) ed una striglie molto larga (lunga 0,22), di 
ferro una punta di lancia molto snella, lunga col baccello 0,29. 

Nel fondo poi detto Crocifisso del tufo sMncominciò 
collo scoprire mia semplice ' fòssa scavala nella terra, che 
conteneva un cadavere incombusto ed ai piedi di esso i 
seguenti oggetti: 

1) Grande piatto di bronzo battuto, alto 0,17 (diam. 0,49) 
il cui orificio è circondato d'un fregio di perle lavorato a 
sbalzo. Dentro di esso era po^to 

^ Ilo breve cenno sopra le prime scoperte fatte in questi scavi 
è dato nelle Notizie degli scavi com, àWAcc. de* Lincei 1880 p. 348. 349. 

^ 01 Ann. deiVIngt. m*17 p. 95 «.; areh. ZeiL 1877 p. 11 
p. 110 fs.; BìdL 1817 p. 38-41, 1878 p. 4M0, p. 206«2^, p. 234^229; 
J1879 p.- 225-232; Notizie degli scavi 1880 p. 437^48. 
. « Man. deWfnst. X tav. XLIII. XLIV. 

^ Forma incirca come neUe Noi. d. se» 1880 tav. XVI 12. 



DI ORyii^TO 265 

Jl^^.piJ^^ft9r,8ilpUe ptìv^ di firmo <aU. 0^07; diam.p,33). 
Inatti 'ambedue hanno' un buco praticato ittificial- 
mente nel fondo ed erano rinchiusi m tm quadrato for- 
Bìato ai ktS nord e sud da • ' • 

8, 4) due alari di ferro (1. 0,54, a. 0,155), àl^Iato astjde 
vS> un fa^cio^'SilO spiedi di farro,. aft di lato ovest da 
.6) UDf «glossale eoUello di ferro, Im^o almeno 0,83^ 
<JUstin^to a tiig^ara grandi pezsi di. carne; la lama ad un 
taglio forma una. leggera c^ry^ rientrante verso la punta. 
Pezzi di tufo appoggiati a tali, oggetti davano al quadrato 
da essi forinato maggiore solidità. Fuori del quadrato éi 
■ trovò un piccolo orcio di tipo toazo, alto - conipresò il ma- 
nico ^ 0,083, lavorato al tomo in argilla nerastra. 

Un pompiti verso nord, eioò preasp la via comi^nald 
iHamnata ,Le Canee e. vicino alla fonte pubblica esistente vi, 
fa scoperto un sepolcro a due . camere , orientato verso 
ovest. Siccome esso è il più grande tra tutti quelli finora 
rinvenuti nella necropoli volsiniese, così credo opportuno 
di comunicare il seguente abbozzo di esso , favoritomi gen- 
tilmente dal sìg. Mancini. 

Tra due spallette late- 
rali di muro a grandi bloe- 
ohi tufacei senza cemento, 
lunga ogn\ma 1,35, alta 
1,24, grossa 0,38, si passa 
. all'entrata (li3ÒXl,72), la 
quale era chiusa mediante 
blocchi di tufo tagliati me- 
no accuratamente di quelli 
che compcmgpno le pareti. 
Abbf^ttuti tali blocchi fu 
scoperto il vestibolo (A) 
come voglia chiamarsi 
(lungo e alto 1,8Ò, largo 
i,30). Esso comunicava 
colla camera I per mezzo 
di utt^ entrata ("IJ^ eh' era 
chiusa con una lastra di 
tufo (larga 0,75, alta 1,85, 
it346«7«»ifi prof. 0,40). Questa prima 
'■ - '■■ ' '■ ''' ■ ' " ' " ' camera è lunga 8,30, lar- 
ga 2,24 ed ha le pareti 
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consieryate fino all'altiezza di l,d3. Del muro ciré la divì- 
4eya dalla camera II, si è conservata soltanto rincastoha- 
tora (2,2), larga 0,27. La seconda caniera poi è lunga 
m. 2^0, Mjgà 2,24. . 

La costrQsdone delle pareti e della ?olta in questa 
tomba ò la solita. Ma bisogna notare , die la tomba 
neirintera circonferenza è rinforzata mediante nna seconda 
parete G^ga 0,55), che dista da quella intema m. 1,87 
incirca, mentre gli ìntervalU tra le pareti inteme ed esteme 
sono ri^3ipite di nn miscuglio d* argilla nerastra .e di 
piccoli sassi (B, B, B) * circostanza del resto già osserrata 
in parecchie tombe della medesima necropoli. 

La volta essendo crollata, diversi oggetti che antica- 
mente si trovavano sopra la tomba, erano caduti dentro. 
Questo vale di diversi cippi di pieira arenaria, che furono 

. rinvenuti nella seconda camera. Tra i quali merita speciale 
attenzione un esemplare, altoOJ3, che ha la f(»:ma di una 

- testa virile imberbe . coperta d* elmo, fuor di dubbio il 
ritratto del personaggio principale deposto in quella tomba. 
L'esecuzione molto pritnitiva prova, come gli antichi Yol- 
siniesi alPepoca, nella '^uale ricevettoro già vasi attici a 
figure nere, che sono gli oggetti pit antichi rinvenuti nel 
sepolcro, stavano . ancori^ indietro nella scultura. L'artista 
si è limitato ad esprimere rozzamente le forme principali. 
Le orbite degli iOcchi sporgono dalla faccia in maniera 
esagei^ta. Il naso apparisce schiacciato, il mento molto 
pronunciato; L'elmo non ha protezione 'per il naso, ma 

: guanciali curti e corti. Delia cresta si è conservata sol- 
tanto la parte inferiore. Sulla parte s. della calotta è inciso 

..il nome del personaggio ritrattato: 

Niella prima 'come nella seconda camera fu trovata 

. inetta cenere di corpi combuiM^i e alcuiie ossa incombustoi 

le quali però sembrano d'animali. I vasi dipinti poi »rin- 

venuti nelle medesime camere mostrano quasi tutti gli 



effetti dell^flOB^e del fltooo 61 iiei]^t)in(Kdtm(|ii0^ essere stati 

Tuessi suji rogQ'iiiaieiiié'c(tf't)adaTi6ri* Il idetersiffiflife/ quali 

i¥aai:antitem6iEte fosbdre .posti nella parimay qimli nella 

-secónda came(ra,'.riéBee ìftip<tesibile, :gia(icliè geneìr^almeilte 

irtumbieiiii'^del módeBÌmo'vASO si: soQO' tremati: t^to nell'imo 

qìianto'iièiraltro ambienta il quale fatto im^ieiide coq divesià 

,altii ptow:eài»re la tomba già anticamentoi sit^a frugata 

)éd>avàr gli épogliatdri, drà yi erano entiiatì dal dir S0p9r((, 

'«òonvoltoì'e mìeeloatoi 11 conàenuto, ÌAìb due caioete^ Ora 

^dunqae paisnsiamo alla..deg^i2ieae delle stoviglie dijnìnte 

hrorate Jn«>Mli ciieostanza ,- oominoiando dtu va£ll. a figure 

( nere, cbé ; tutti quttoibi . son^ di , stile molto <aarcaicQ : ^ 

1) Anfora (eoa (^operebio) alta 0,43 : .Oonibatti3)3i8iitp 
-dì ms dio barbato e di uit G^igaute Oplita* Il dio'(yerBo d.)i * 
iprÌTO diGnèmidiy ma: munito di l^otazza. e certo cbitone, 
colpiscile 'Colla lancia il .Qigastte barbato caduto sul ginoo- 
.'Ohio d. ed alza. oéQiaL 3.. lo s<$ogliOv8<^ il; quale frapocp 
' sotterrerà ravTersatio. Il fiigaute guaa*ckA insìi versa Fatgr 
' greasone^. tenendo QoUa s/lp s<Sado :tosido, niella 4. Wà pìMfa 
' (bianca): Il dio probil^mente dovr^jinterpr^tarsi.^er N$lr 

• tuno. Se legli .coiabatté noniCO^Limd,ej|tQi ma» GpU'asi)a9 tale 
fatto non può sembrare strano, giaeabò i ipi4kpri.!deji . vaid 

'a figure nere, rappreselitaiido la gi^anjk0maobia}iiV4£|so ^soap 

• propensi a rafflgnrare gli idiìir.A^taptie^eut^'icame^l^pU^ 
e senza gli . attribuii cdxaileris^Qi.aloisOi.^rPi^tro il dip 

' nelrc^po d. dipmta uiia clattidew B- iW f iscos^o di Mi- 
: Sierra,: Ercole e^MettSuM. Bp$fìi« è.rWjSfeufrto rO«ilmfl!BjQ, 
• yestito di chitone sjlorettO) la^pad^aLfi^^cQ) la. m^za. nella 
> d. EgH.'proiiede y^rso. s., Ji$y^lg^9 .lfi[ ; t^^tf^. verso Miueav 

- va; manfaalla J^atte si^o^erAtèrjft M wrpPiWlvo-uni.peMp 
. deUa capellatura, (rossa): ^ piì^i^ ^ KÌ^fsji. Um^^ ebi^;ai 

trova aUlTestremit^: fi*, del qjaadr:9;iniiftpita dijcud^, elmp 
. ad dtar cresta, e lan^Jai è:«i^oltai,ver§K) ^^.cijOVvierjSO Err 

'colé. 'A s. è.iu piedi'Jifei?cj»:if>(yer^od.)/xesjy[to.diì c^^^ 
i e'mà&teUoi.oosti e stretti, il cadi^ceo p^Ua;s. ^on h» baflSs, 

- ma una lunga sbarba: aguzza .(ross^)« ' . . . > 
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2) àMfbM «Ita «^7$ «ttoiw il ^ied» iacee di 
chi riattimi «seguiti mediiate fili di fionbo. Pompt nmiale 
di Oiore e Giimete: In uns qntdiigft (reno d.) sU in 
piedi Oiere con le l^rìgUe ed il kenison .sette meni ^ 
a sin. di lui Oiunoiie, reggendoBi «olls d. all'odo dal 
^cocchio* n dio ha lunga hmH^zfpaaà e veeto ehikne fango 
e mantello. La qMMa, eon tenia (rosea) attonw via festa, 
ha il tiantelle timio sul!' oec^^. Diei» il éòccUo è in 
piedi Bmo(y ammantato, coronato d^ellere (ràso d.), menta» 
dietro i cavalli eporgono ApoUkie suonando la cetn (?ei8od) 
ed una dìvinitii femminile (verso sJ), ambedtte^xoa tenie 
(rosse) • attorno il capo/ 'Precede avàntìi cavalli Meremio 
munito di peiaso, stretto chitone eorto, otnantello ed alti sti- 
vali, il caduceo nella siut/fverso A.)^ molgendo la testa jndu- 
tre (cioè Terso s.). Bd all'estremità d. del quadro ò in pie4i 
una divinità fenaminilo ammantata, molta verso la quadi^ 
(verso sin,)« S, Fartenta d'un cavalìece. !Kel meazo un 
-tuivaliere con due lanoie (verso d*), ifigura quasi del tutto 
distrutta^ Avanti a lui è in piedi 'un uomo con fauiga 
-)»aTlba (lossa), vestito^ di lung^ èUtone e ndmtellOt che 
discoirre col' cavaliere, protendendo la sin^, mentre dietro 
'il cavatilo ^banno -dna domia con tenia (rossa) attoraw la 
tosta, pieiiamelite vestita, chfe gesticola con ambedue 'le 
'mani, ed un' ve^bio anunàntato (barba e capelli bisAdu), 
'Oipp^ggihtù in- un l^astoné" (ambedue verso d.)* 
' ' S) Cratere eon manichi à^ colonnetlie, alto 0,41, molto 
rmalandato dal Aiooo. Pompa muiale: In una quadriga 
'(terso d.) sono iti^ piedi un giovane^ tm^Usò di chitone 
-(Manco) e tmantelki, temendo le -briglie ed il ksotron, ed 
'una dònna che colla ad. tocca il maakteUo tirato sull'oc- 
cipite. 8oj[»ra'i cavalli,' l'uno! dei quali è dìpinlo.di Uanoo, 
"ffpofgmy due doline, Tmia <K)ronatEÌ, l'altra teniata, ognuna 
ileile ^uali porta in testa un >eanestro:, apvpoggiandiflo colla 
ete« alzata, e tta le donne due taomìni cou' lunga barba 
agusaia, eorteati e i^èstìti di lunghi chitoni e maatelM (tutte 
e quattro le fi,gure verso d.)^ Inuanai l'ano dèi due bar-^ 
bati è visibile un tralcio. Àì)aati;i<9ivaJii poi.èin piedi 
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ma donna c«rontii;a ed ammantata (verso inn:). R^ AcluUe 
insegne Troilo; rappr^i&tanza molto daiineggiata : In^ 
eirca nel mezio bì vedono pochi avanzi di un cavallo che 
galoppa verso d. Gorre dietro im ojiM barbato (Achille)^ 
munito di lancia e scudo (verso d.), mentre avanti ilcavalld 
fugge un Bìbrù oplita, volg^do indietro la testa.- Dietro il 
primo oplita,cioè airestremitìi. sin. del (piadro, stanno in 
piedi due giovani ammantati e muniti di lancia (versò d.)t 
a quel che pare come spettatori tranquilli. 

4) Anfora (con coperohio), alta 0,63. Sulla paurte in^ 
riore del piede è grafSta neir argilla già cotta una Z. 
Quadriga di fronte montata da un oplita armato £ due 
aste e da un auriga che tì^ne il kentron; ad ognt lato 4i 
essa una donna vestita di chitone cinto con ornati a scacchi, 
la quale, rivolta verso la quadriga, discorre, gestìoolando 
con ambedue le mani. J?/I>tfe opliti barbati combattono, 
vibraaido Tasta* Procede^ tra loro un uomo barbato, con 
tenia attorno il capo, vestito di lungo chitone* e mantèllo^ 
alzando disperatamente ambedue le mani. In ogni lato di 
cosiffatte gruppo è in piedi' un eìFebo ammantato. 

5> Tazza (diam. 0,19? forma: 0. Jàhn Va^ns. K. Lad^ 
wigs tav. I 11); ha esternamente in ogni lato im eavàlierd 
imbibe ed ignudo, che galoppa. . . ' 

6) Cosìdetta anfora tirrenica; alta 0,495; sulla parte 
inferiore del pìeàe è gra£Sto^ nell^ai^ilk già cotta A>; 
attorno il piede tracce di un antico ristauro eseguito me^ 
diaate > fili di piombo. Fina vernice ; disegno • accurato - ma 
secco; stile arcaico molto esagerato^ cosce voluminose^ 
estremità^ sottilisdme. Gf. per Io stilè p. e. Mìeali St&rUk 
tav. 75', 76B, 77 e 79,'^on. in. tav.- 44, 1.'2. Nel' mezzo 
combisittono due opliti barbati, vibrando le aste. Le loro eni^ 
midi sono rosse. L'uno degli scltdi tondi, quello* oioè, là cui 
parte estema è ' rivolta verso lo spettatore, ha^ per insegna 
uii uccello nero su fondo rosso. Dietro ognuno- degli- opliti 
procede un uomo barbato vestito di stretto chitone cintai 
gesticolando coir espressione dello spavento. Quello a s* ha 
sopra il braccio s. una clamide (rossa). Tutte e quattro le 
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figure flotto. barbate, ma privor' di biffi. i)« Bappreeentaiiza 
simile; ma i due uomini prenoti al combattimento sono 
ignudi, e quello a d. ba una clamide sopra il braccio d« alzato. 
Sotto ognuno dei manichi:; un Satiro (testa di faccia) bar- 
bato ed.ìtì&Uico, che gesticola in maniera burlesca, si 
trova dirimpetto ad utta donna (carnagione bianca) vestita 
di un chitone (rosso con orlo nero distinto di ornati graf- 
fiti) che arriva fino alla mela della polpa. La mancanaa 
di molti frammenti in questa parte del va#o esclude una 
descrizione piii particolareggiata. 

Vi faccio seguire 

7« 8)r i frammenti di due tazze dipinte all^estemo di 
tm disco nero (attorno Pestremità superiore del piede), 
poi di una zona nera e finalmente di un cerchio nero. L^una 
ha nell^ interno cerchi concentrici scuri sul fondo d^argilla, 
Valtra cerchi, del color deirargiUa su fondo nero. 

. La transizione poi allo stile a figure rosse è rappre- 
sentata mediante 

\ j .9. 10) due /tazze (diam* 0,29) con nel centro del re- 
cipiente un gorgoneion giallo, di; faccia che tira la lingua ^ 
L'una. ha estemamentQ in ^gnQit late i due ben conosciuti 
(^bi Impressi con bianco, nerp e . violaceo; reqterno dell'al- 
tra è semplicemente cope]rto di vernice n^ra. Ambedue le 
tazze mostrano tracco d'antichi ristauri^ 
• . . I vasi poi a figure rosse, alla cui deaerazione passe- 
iremo' adesso, anch'essi tutti quanti mostrano .uno stile 
molto severo e sembrano, almenp anteriori alla guerra pe- 
^oponliesiaca, ^colla sola .eccezione del n. 15, che accenna 
Agli ulti]»! dece^nii del 5" .s^o.io, a^ Cr. E sono 
. . ^ 110 jra2za.(d)ain.. 0.^3. senza i.nwii^). Interno: un 
dovane è .coricato in unaUipe, suonando la cetra; avanti 
a lui- si trova un'anfora pwtuta circondata da una ghir- 
landa. Esterno in ogni lato: m^^ di sei giovani. 

12) Tazza (diam, 0,23). Interno: Un giovane munito 
di ^lam^e e di scarpe* del resto ignudo, procede verso s» 

.' *'C£. Klein A^fcrofttMp. n-19- 
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volgendo indietro. la testa. Toeoa. eolia s. le oiàale.di.ima^ 
lira (x^Xvg) e regge sulla d. alzata^ un'olla a due : màatàài 
(forma: Stephaai Vasens.d. Ermita^etàVilV 184). Ester- 
no : Una donna ignuda siede per tehra, eoi dosso àppog«- 
giato ad un otre (verso d.) e beve da un' anfora piintutay 
ohe regge con amì^edue le mani,, mentre ad ogni lato di 
essa si trova un giovane eoronato, munito di olamide e 
bastone. I gesti' di ambedue esprìmono il divertimento che 
loro suscita il fare della compagna. Sopra la donna le lettere 
05, avanzi probabilmente di KAUOS. R. La medesima donna, 
(verso s.) è nell'atto di prestarsi da dietro ad un^^ dei gio* 
vani (sopra KAUOS), inginocchiandosi ed .appoggiandpai; 
colle numi per terra davanti vad un cuscino, mi»itre l'altro 
giovane pone la s. sulla di lei nuca per dai^le la posa, desi-* 
derata* 8opi!a nel campo sono dipinti due stivali. 

13) Tasza (diam. 0,23i). Un nomo con i lunga barba, 
aguzza, imimantàto e munito di scarpe, con .in .testa, .un 
elmo ad alta creata, si trova: in: piedi, appog^isindo sulla 
spaUa s. una lancia; dietro di Ini gidce lo i^eùdo; avanti^ 
s'inalza: un tronco di colonna. Estèrno: Tifagiovaoi Inell'attoi 
di armarsi, l'uno col yiAtig (p^e. Aristoph, i4(;Aarn. ;1Q^) 
nella s. B. Un giovate i ammantalo ^(versoi >d)*) versa, dac 
bere da un orcio sA un.altrogio^vsAe (ver9($id.):fil,(}ualef. 
munito di clamide, cnemidi e spada, appoggiando !la'^« in^ 
una lancia, gli sta avanti :ìn' tiiedi e gli lioi^oolla d. 
stesa indiiertro una tasza, rivolgendo la te(9tai v^aiisp di lui; 
Un terzo giovane <verso s.), -munito r di elmo, clamide e 
spada, l'asta nella s., è rappresentato all' estremiti d. daU%i 
pittura, stendendo colla d. la tazza verso, il compagno, che. 
tiene l'orcio. Tanto nell'interno quanto sui lati esterni. 
avanzi dellHscrisione HO PAi( KAAO(. 

14) Tazza (diam. 0,285). Interno : Un* giovane con. 
elmo in testa, vestito di chitone e m^tello, proceide.yofso: 
B.i rivolgendo il capo ; tiene nella .s. ìin'asta^ e protende 
lad. Acca9to è appoggiato lo scudo. Jj'Qsteriio dalla, tfizza, 
ha molto sofferto dal fuoco. Ma si riconosce chiaramente, 
che in ambedue i lati erano rappresentati tre opliti Quello 
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diméfezo sta per eadere, ujl ftecoiiid i^aUiÉotef un tafny 
difewle il oempaguó ferito* . 

Pare che. tutte e quattro le tuat proveug^o dalla 
mede9ima &bb]&ca e che i n. 11 e 12 ed i n/lS e 14 siane 
ìbì pe»daMÈ. 

' 15) frammesto di una scodella coperta di fiauniioa 
tiernice nera ed il coperchio tondo dì essa {diami, di quo* 
sto 0,115) con manichetto in forma di palla. Il coperchio 
ha uha decotazione circolare a figure rosse di stile qiÉsì 
affibtto Ubero: Un uomo ignudo^ che ha ii^ta barba e la 
fmtè calva^ corre Terso d., protendendo la s. ed alaaado 
doUa d. una mazaa. Egli è nell'ala d^insèguire un cignale 
(die fugge (verso d.) nella dii*^ione di un^ialiro di terreno, 
sul quide si trovano alctmi alberi. Il dgnale pecò non è 
rappresentato immediataìnente davanti rdomo; ma il pit- 
tare ha posto tra le due figtni^e un^olla a due manichi 
(fo^mà: Vaseit9. dL Ermitage tàv. IV n. 184),- la c^ altezza 
quasi equivale a. quella dell^ uomoi Segue dopo- il sopra 
acc^mato'^nalzo di terréne Un albero; inxl quale seggono 
iSTB uccelli,' e finalmente la figura di una civetta- di faccia 
poeta tra due^rami d'ulivo^ la quali^ figura si trova im- 
mediatamensté diètro quella del cacciatore. Le foglie negli 
alberi sono ^rilevat0 mediante fine strisce^ di bianco so* 
vmppoAtoi : . . e 

. ^ Mentre i: vasi greci dipkti trovati nelle due camere 
generalmente óiioe^adio ^lurce d^ll^ azione del fUoco, que- 
sito fatto non ^^si' à verifioaÉo.!iielle stoviglie di bucchero 
neifo' e d^àrgilla^ezza rinvenute insieme. Sembra dunque, 
c9ié le irto viglio ^dl fa;bbrica looale nmi faroixe poste sul 
rbgo. Sicòome sarebbe troppo lungo di descrivere tutti i 
sìngoli esemplari, co^ mi limiterò ad- accennare i tipi prìn- 
dpali; coìninciando ' da quelli che non hanno decorazione 
alcuna. Si s^^no trovati 11 esemplari di tm calice ossia 
tazza priva^ di' maMdii, che ha il piede corto e le pareti 

del teoipiénte' pfuttoisto alte (alt. 0,075;^ diam. 0^15) S poi 

/ / • • 

* ti* «opra p^ Bea iiot. '4 ' .1 . « 



6' con bastodcitii trm'éi'sali che iltmSteond i manicM e9l> 
r^cipfìcivto 1^^.^0,04, non conàpte^ i ttianicM),'fiaalsieniei- 
molte piccole rotidelle' (^It Ò;65't dlàiA^ 0;07)': tutte qb^t-, 
ste stoviglie Wot^te al tomo in argilla grigiastra^- Sopra > 
ima delle >ècodèÌle è gJ'afflto 'dopo' la nottua ^^^* £ itaU^ 
scodelìe génei^almèiite trovaroosi riempita' di: piccoli o^m^ 
getti, .'^uBili éono oMódi .e' bottoni di 'bromo. ^ Oltre a.^dò^^^ 
v'erano piccoli otdi col re<^i;^iente anipio-e (iolla bioeea^dns 
fonna di» utìa foglia d'eHe¥a (^Itì 0,76 '^nasa* il manico), 
lavotaiii ài {^]imo ^l'aìigillà- i^ésaetm. Traii vaisi' di bum^ 
dUetó nero ìne^ita^ attenzione lin coU^ cUi vaso, dal qaale; 
^m dÉspmsi oirnati circolari eire 'Hnchludooi) motivi isir: 
guisa di serpe, disposti lungo la periferia interna. I frani*- 
mmii >poi a rilievi mostrano tutti quanti un^o slile^caiGo e 
meezo orientale, rappresentando sfingi aliate; figure di fadd»; 
con c€^èilaikirm simile àiregìzianiaeco. Yi furont) tiicrmtii 
aiìK^fae'i «frammenti Si uni crivello draargilla. cbperto da. 
vernice nera ed 11 copidette fusaiote ossia vezzi -di- tio^. 
lana ^ lavorati in argilla nei-a^ alcuni dei. quaiH éona coperti! 
di nera^ veridce' lucente. . . ' > - , 1 

QU oggetti poi ini broiuio^sonQ i àeguadti: . 

1) Quattro pezzi di d^. r««i«. .v ' [' ;; , 

2) Un bove accovacciato di lavoro- lozao'che pare taiaer.» 
servito da manico a qualche còperclim, lùngio O4OS&; 

3) iDué dischetti, che sembrano aver topertb destre*; 
mità inferióre di piedi di qualche mòbile.- 

4) C^getto in fórma idi cilìtidro diinèzzato/ i« 0^05^, con 
uu rialzo nel mezeo ed in ogni Àstremiità.. Sioapme esso è- 
piano in un. lato ed orizzontalmente perforato, così avtìi 
&tto parte di un mànico di vaso, avendo infilato nel foro, 
un anello di metàllQ. 

5) Un anello semplice, diam. 0,02. . 

6) Alcuni chiodi e piccoli bottoni trovati general- 
jtnente nelle scodelle or ora descritte. 

^ Héli>ig die miker M dar Poehne p. 2lv ìSii 1^ . 
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Oggetti in 01^: viuri ^ fraiame&1ii di foglia. d'oro; un 
oreechinò'MdLei h» ^UaoMtft/al eer^o xm pùamide di 
qmttio palliai è sopra tre 4«lle paUiae w.grui^^ di tre 
puntiiu: similQ a q«elli> ptibt)li(9(tji iMi Mon,. «t^Viisi. YI 
ttY. 2LYI d e nel Musso ^«^or^no.I tay« liXXtl (terza 
ed infima fila); altro oreceliino in forma di ba^le^ ebe ha 
nel mézzo Titii>fiote «olle foglie elaborate (dùun. .0,013) : 
smile a quelli inoiai nel Mm. igr^g. I tav. LXXH (prima 
e seconda fila), tav; IrXXIY (iafima fila). 

OHre a oiò vi fìi.trovatp uno scarabeo di corniola, 
sol qnale ò incisa una tartaruga . marina (v^ta fial di 
sopra) nell^atto . di pigliare on'aiigailla o simile animale; 
mi campo on gràùo d'orto ed. un. fiore. Ii'inoisionenoQè 
molto finita. 

Vi s^aggiungonò alcune . Schegge di un vasOvCti vetro 
verdastro trasparente, genere che sraibrapcoyenire da una 
fàbbrica ftnidla % diversi frammenti di juaniohi. cilindrici 
di osso, alenni piccoli anelli di smailto biancasko .e yer« 
dastro (vezzi di. una ocUana.?), nn pezzetto conico d^am- 
bòra, rotto al diaopra, largo 0^085^ due piccioli, oggetti in 
ferro simili a ferri di cavallo, 1. .0,04 (manichelti?), 53 
ciottoli lisciati dall'acqua, : i ^quali forse erUAo. sottoposti a 
qualche mobile (v. sopra p. 271 n. 3), per prioservarh) dal 
contatto col suolo umido*. ^ ; . 

Nel vestibolo oltre ad uno strato di cenere non. fa 
iarovato altro che una fibula dì 4)ronzO:' ed alcuni fram- 
menti piccolissimi di vasi a ^ure rosse :di stile severo. 
' Biassumoido tutti questi fiitti vediamo, che il sepolcro 
ha servito per un lungo tratto di tempo, cioè dalla fine 
del 6. b principiò del 5. secolo \a. Cr., epoca, alla quale 
aj^ariengono i sopra descritti * vasi attici a figure nere, 
fino agli ultimi decennii del 5. secolo, ai quali accenna la 

scodella a figure rosse descritta p. 270 n. 15. E chiunque 

• • • ■ , . 

^ FrOhner la verrerie antique p. 21 ss. 
« Cf. Bull. déO'Inst 1877 p. 194. 

> L*arco di essa consiste di una piatta striscia di bronzo, la 
quale poco seaslMlmeiàte soende vend il canaletto dèlia spola. 
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abbia qualche pratica del contenuto delle tombe etrusche 
dei diversi periodi, facilmente riconoscerà, che anche i tipi 
degli oggetti in bronzo, oro ecc., di cui ho dato l'elenco, 
s'inseriscono appunto nel 5. secolo a. C. Merita attenzione 
speciale, ' che di quest'insieme fa parte anche una cosidetta 
anfora tirrenica. Il quale fatto esclude la possibilità di 
riconoscere in tali vasi un' imitazione artificiale dello stile 
arcaico, ma prova piuttosto , che essi rappresentano una 
particolare direzione dentro lo sviluppo arcaico della pit- 
tura vascolare *. 

Non mi resta altro che dar notizia di due oggetti 
che sembrano capitati nella tomba accidentalmente ed in 
epoca posteriore. Così deve giudicarsi di una moneta in 
bronzo di Faustina giuniore * (tipo: Cohen Méd. imp. II p. 595 
n.l57) che fu rinvenuta nella seconda camera. La quale fuor 
di dubbio si trovava nella terra sovrapposta al sepolcro e 
crollatane la volta cadde dentro insieme coi sopra menzio- 
nati cippi (p. 264 ). E sembra che lo stesso valga anche per 
i frammenti di un'olla dì ferro rinvenuti nella medesima 
camera; giacché nelle molte tombe etrusche da me visitate 
non ho mai riscontrato tracce di un vaso analogo. 

A sud poi della tomba a due camere or ora descritta 
ed in distanza di pochi metri da essa ne fu trovata un'altra 
ad uba camera (in. 3,40 X 1,95, che ha la porta diretta verso 
ovest (alta 1,40, larga 0,60), ed una banchina nella jparete di 
fondo. Siccome essa già anticamente era stata devastata, 
così non vi si rinvenne altro che i frammenti di due alari 
e di alcuni spiedi di ferro e 16 vasi di argilla grigiastra, 
simili nel tipo e nella tecnica a quelli ritrovati nel se- 
polcro a due camere (p. 270-271). Sulla banchina cenere ed 
ossa incombuste. 

Alla distanza poi di pressoché 30 metri airest della 
tomba a due camere furono scoperte due casse com- 

1 Cf. Bull. delVInsU 1878 p. 207. 208. 

2 Non mi sembra necessaria la supposizione (Notizie d. se. 
cotn. all'acc* dei Lincei 1880 p. 442. 443), che questa moneta sia 
stata smarrita da qualchedano che spogUò la tomba all^epoca imperiale. 

18 
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po8te a lastre di tufo geiusa cc^oanta, le quali casse stir* 
vano in direzione da nord a sud. L^ona, lunga e larga 0,50, 
alta Q,4^, conteneva oltre ad ossa incombuste sette vasi 
di bucchero nero senza decorazione alcuna, sJcuni fram- 
menti di spiedi di ferro ed un frammento di una spilla di 
bronzo. Nell^tra (posta immediatamente accanto il lato 
orientile di quella or ora descritta) Itmga 1,02, larga 1, 
alta 0,32 furono trovate ossa comburte ed incombuste ed 
olire a ciò i seguenti oggetti: 
Di ferro: 

1. 2) Due punte di lancia, lunghe 0,19 q 0,105. 

3-5) I frammenti di tre coltelli.. 

6. 7) Frammenti di alari e spiedi. 

8. 9) Due mollette lunghe 0,12. 

10) Un anello semplice, diam. 0,08. 
Di bronzo: 

11) Due pendenti in forma di J cono puntuto, ognuno 
lungo 0,04. 

12) Un pezzo di aes rude. 
Di argilla: 

13) Dieci vasi di bucchero nero alquanto lucente e 
privi di decorazione, cioè scodelle,fpiatti ed (»rci colla bocca 
in forma di foglia duellerà. 

14) Un alabastron corìnzio (forma: Ann. ddl'lnst. 1862 
tav. d^agg. A), alto 0,075, cbe ha dipinto nel mezao un 
uccello che volge indietro la testa ed in ogni Iato di esso 
un cignale. Vi s'aggiunge 

15) un globetto perforato di vetro verdastro appannato. 
JPer iUustrare poi una scoperta accaduta a nord-est 

della sopra descrìtiai tomba a due camere serva Tabbozzo 
stampato qui sotto, &voritomi gentilmente dal sig. MimcinL 

Alla distanza cioè di 5 o 6 
metri dall'anzidetta tomba ed 
alla profondità di 1,10 dal livello 
attuale si trovarono gli avanzi di 
un recinto circolare composto di 
. . blocchi di tufo senza cemento. E 
I I quasi nel mezzo di tal recinto, die 
' ha un diametro esterno di m. 3,87, 
si rinvenne alla profonditìi di 
m. 0,95 incirca uno strato di sco- 
rie che sembra derivare dalla 
combusticme di diversi oggetti e 
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pffìneipalmeiite di arnesi u^ bronzo ed in ferro. Ne & 
paarie anche un informe disco di bronzo fuso. Izmne- 
éiatamente sotto tale strato giaceva un cadavere incom* 
busto, posto verso ovest e sepolto nella nuda terra. Pro-» 
seguito poi lo scavo dal posto, dove stava questo cada* 
vere, verticalmente fino alla profondità di m. 2,30, venne 
alla luce una cassa (a) lavorata in un gran blocco di 
tufo (lunga 1,41, larga 0,53, alla 0,41, le pareti sono 
grosso 0,05). n coperchio in forma di baule era spez*^ 
zato dalla pressione della terra. La cassa conteneva im 
cadavere incombusto ed ai piedi di esso 1) un piatto 
di bronzo con fregio a perle (alt. 0,09; diam. 0,24) 
simile a quello descritto sopra p. 262 n. 1; 2) tre così 
dette fìisaiole coperte di buona vernice nera alquanto lu« 
eida; Tuna è scannellata, le altre due sulla parte larga 
sono decorate di graffiti, Tuna cioè di una stelletta che 
ha per centro il bucò^ la seconda dì semicerchi posti 
lungo Torlo; 3) un'olla a due manichi orizzontali, lavorata 
al tomo in argilla rossastra e coperta di vernice nera 
alquanto lucente, alta 0,21; diam. dell'orificio 0,10. Il co« 
perohio ha là forma di cupola ed in dma un manico ver-^ 
ticale; 4) un orcio (lavorato al tomo) di bucchero nero 
alquanto lucido con: bocca semplicemente tonda, alto 0,12. 
Attorno e sopra il petto dello scheletro farono trovate sei 
fibule del tipo detto a navicella '• 

A contatto di questa cassa, ma pia profonda di 0,20 
incirca ne stava un altra (b)j composta di più lastre di tufo 
(nriHntemo lunga 0,68, larga 0,58, alta 0,61; grossezza 
delle lastre da 0,29 — 0,80) e colla copertura piana. Essa 
conteneva un cadavere incombusto posto verso nord, due 
die prive di manichi, lavorate senza tomo in argilla ros- 
sastra (alt. 0,34; diam. della bocca: 0,155) e quattro bassi 
calici di bucchero nero (alt. 0,11; diam. della bocca 0,135), 
questi lav(^ati al tomo. 

Questi sono i principali risultati degli scavi eseguiti 

^ G£ p. e. Gozzadiai di un sepokr. etr, scop. presso Bologna 

fc Vin2, lì. ^ . ./ . . 
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dal sig. . Mancini , dall* autnnno dell* amo 1880 fino at 
Maggio delPanno corrente. Gli scayì forono poi ripresi nel 
passato mese d^Ottobre, nel terreno vocabolo Crocifisso del 
tafo, accanto alla tomba a due camere descritta al di sopra 
p. 263-272 ed indi procedettero in direzione settentrionale. 
A 4 metri a nord delPanzidetta tomba ed in posizione quasi 
parallela ad essa ne fu trovata un^altra, che nella costru- 
zione molto le rassomiglia ed aveva subito anche una 
simile distruzione. L^entrata è diretta verso nord-ovest, 
la prima camera lunga 2,80, larga 2,60 (larghezza della 
porta m. 1), la seconda lunga 2,55, larga 2,60 (porta: 0,80). 
Nella prima camera fu trovato uno dei soliti cippi conici 
di pietra arenaria caduto ingiìi per il franamento della 
volta. In ambedue le camere poi il suolo era coperto di 
ossa combuste ed incombuste, di fi*ammenti di piccole urne 
cinerarie rozzamente lavorate in trachite (da me non ve- 
duti), di frammenti di grandi brocche a due manichi ver- 
ticali, lavorate ora al tomo ora senza in argilla rossastra o 
giallastra, di piccoli chiodi ossidati di bronzo. Passando ora 
alla descrizione degli oggetti che oltre ai già mentovati si 
raccolsero nella tomba, mi trovo neir impossibilità di deter- 
minare, quali siano stati deposti nella prima, quali nella 
seconda camera. Le condizioni vi erano identiche a quelle 
osservate nell'altra tomba a due camere, descritta al disopra; 
ed anche qui i frammenti del medesimo vaso dipinto gene- 
ralmente furono rinvenuti parte nell'una, parte nell'altra 
camera. Il numero degli oggetti in metallo era molto limi- 
tato : 2 grandi chiodi di ferro, 5 pezzi di ae$ rude^ un piede 
cilindrico (alto 0,07) in bronzo di qualche mobile. Quest'ul- 
timo fu trovato nella prima camera ed attorno erano sparsi 
11 pietruzzjB lisce, che probabilmente servivano a garan- 
tire il mobile contro .il contatto del suolo umido ^ Crii 
oggetti in argilla sono: 10 piccole tazze (senza manico) 
d'argilla nera o grigiastra, lavorate al tomo, 4 cosidette 
fasarole prive d'. ornato, 2 d'argilla grigiastra, 2 ingubbiate 
di nero. I vasi dipinti: 

* Cf. sopra p. 272. 
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1) Idria attica a figure nere, alta 0,38. Partenza 
d'un guerriero: Un oj^lita barbato (verso d.) è neiratto 
dì montar sul cocchio di una quadriga, tenendo le bri- 
glie dei cavalli. Accanto a lui si scorge una donna eom-< 
pletamente vestita (verso s.) con un bambino ignudo 
sulle braccia e piti verso d. un barbato in costume scitico, 
due opliti ed un vecchio con capelli bianchì - tutte quéste 
figure in piedi. Lo stile dì tale idria apparisce un poco 
più avanzato di quello proprio ài sopra (p. 265 ss.) descritti 
vasi a figure nere trovati nella tomba vicina. I framìnenti 
di essa furono trovati per la maggior parte nella prima 
camera. Lo. stesso vale per: 

2) Anfora attica a figure rosse di stile severo, alta 0,31. 
Gi^ anticamente n^ era stato rotto il collo e la rottura 
artificialmente appianata. Ercole nella vigna di Sileo ^: 
Nel centro è in piedi Ercole (verso d.) barbato, vestito 
del chitone e della pelle di lione. Colla d. abbassata 
tiene una zappa e, levando la s. verso il mento,. guarda 
foscamente un barbato che precede contro di lui, vestito 
di chitone e mantello, un nodoso bastone nella g. Ai piedi 
di queste due figure sorgono piante, le cui foglie sono 
rilevate mediante sovrimposto colore bianco. Il barbato, 
il quale non può essere altro che Sileo , alza la fàccia con* 
espressione di rimprovero verso Ercole e, stendendo ingiù 
la d. verso le piante , sembra dirgli : 4c Infingardo , 
perchè non lavori? ». Dietro Ercole è in piedi Minerva 
(verso d.), vestita di chitone, egide e mantello, appog- 
giando la s. sulPasta, nella d. Telmo ad alta cresta. A« 
Bacco barbato, vestito di una pelle di liopardo, lungo chi- 
tone ed atti stivali, una corona duellerà attorno la testa, 
procede verso d., alzando colla . d. il tirso, nella s. un 
kantharos. Egli è circondato da due Baccanti incoronate e 
vestite di chitone. L^una procede, avanti il dio (vèrso d.), 
rivolgendo la testa p suonando le nacchere, vestita, oltre 
al chitone, d'un mantello. L^altra, dietro a Bacco, si lancia. 

• Cf. Arch. ZeiU 1861 p. 157-163; Ann. MUnst 1878 p. 84-87* 
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umttttì (verso d.), rigettando la testai im serpe nelle mani. 
Siccome i frammenti di qnesVanfora sul lati intemi wimo 
coperti di cenere e di pezzi di ossa combusteli così risnlta, 
die essa ha senriio da vaso cinerario. 

Ora passiamo a deemvere il più bello tra tntd ir 
Tasi dipinti che finora sono Tenuti alla Inoe dalla necro- 
poli Yolsiniese. Ed è un 

8) Cratere a figure rosse, alto 0,&5 (diam. dell^ori-*^ 
ficio 0,66), i cui frammenti per la maggior parte furono 
troTati nella seconda camera, alcuni però anche ftiori la 
tomba. La tecnica è squisita. Il disegno vigoroso e caratte- 
ristico sembra accennare alla prima metìi deHV secolo a. Cr« 

Dall'una parte è rappresentato un colloquio tm Er- 
cole (verso 8.) ed un guerriero (verso d.) munito di 
elmo ad alta cresta, chitone cinto, clamide e cnemidi. E 
Tespressione sdegnosa di ambedue prova, che T incontro 
non è punto amichevole. Ercole (barbato) coronato d^alloro 
ed ignudo^ salvo la pelle di Uone ohe cade ingìtt dalla 
spalla 8., guarda fissamente il guerriero, tenendo nella s^ 
Parco e nella d. abbassata la mazza. Il guerriero pcù s'ap- 
poggia colla d. sull'asta e tocca colla s. Torio dello scudo 
posto davanti, quasi se fosse stanco della conversazicme e 
volesse, impugnato lo scudo, cominciare la lotta. Tanto 
dietro Ercole quanto dietro il guerriero quattro figure con 
espressione diversa assistono alla scena. Una nona figura poi 
(di giovane) è rappresentata sotto il gruppo centiale vicino 
all'estremità inferiore della pittura. Immediatamente die-< 
tre Ercole ed in un posto alquanto pHk basso cK lui è 
assiso sulla clamide un giovane (verso s. ; fiu^cia a due 
terzi) cinto della spada, che tocca colla s. il ginocchio s. 
alzato e stendendo la d. discorre còl compagno, che si 
scorge sotto il gruppo centrale. Quest'ultimo munito di 
spada, il peiaso sulla nuca (verso d.), due lunghe aste 
nella s. è sdraiato sopra la clamide^ appoggiando la d. 
dulia terra, ed alza la te^ta verse il compagno assiso. Ai 
suoi piedi sono posti un elmo ed uno scudo ovale. Dietro 
il giovane assiso e sul medesimo livello di Ercole è in 
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piedi un terso gi^TOse jmniio di clMide, éfpa&, aste é 
seudo (verso i.). Sgli ^rg« in direzione d^ Ercole' im èlBio 
ad alta cìesta^ quasi se volesse invitaife Teroe a$ armar- 
sene. Ma tale procedere sembra arrischiato ad ìA nomo 
terbatot munito di petaeo, ehìtònef clamide ed asta, éhe 
8i trova dietra il giovane. Il barbato (verso s.; faccia à 
due terzi) cioi ha l'espreBskme decisamente ansiosa e pro^ 
tende la a^ quasi per impedire al con^gno d^ fornire 
Ercole tanto presto deirebno. Alla estremità d. del quadro 
finalmente è in piedi im giovane ignudo^ munito di cla^ 
mide, spada e due. aste, un cappello con strette falde in 
testa (verso s;), il quale tiene per la briglia un cavallo bar- 
dato. Descrìtte così le figure che si trovano dietro Ercole, 
ora passiamo a quelle poste dietro il guerriero, con cui 
Teroe discorre. Immediatamente dietro quest'ultimo ò in 
piedi Minerva, vestita di chitone cinto e mantello (verso d.), 
appoggiando la d. sul fianco,^ toccando colla s. Tasta, la cui 
punta è rivoUa ingih. La dea porta sopra il chitone V egide 
munita del gorgoneion; la sua espressione ò c^ma. Ai suoi 
piedi si scorge lo scudo tondo ornato nel mezzo di una 
rosetta» Dietro Minerva sporge sopra un rialzo di terreno 
on giovane oplìta (verso d.) che guiurcbi in direzione del 
gruppo centrale, alzando la s. quasi spaventato ; è armate 
di torace a squamme^ scudo ovale, elmo senza cresta, asta 
« spada. Sotto di Ini ai scorge un guerri^o barbato (verso s.)f 
il quale alzando la testa discorre con un giovane cinto 
di spada (verso d.), che si trova sul medesimo livello di 
Minerva. Il barbato, ignudo salvò la clamide, con elmo ad alta 
eresta, tiene uno scudo ovale (bianco con sopra un serpe 
giallo) e nella d, un'asta. Il giovane (faccia a due terzi), 
con cui discorre, appo^ia la d. al fianco, la s. sull'asta; 
la clamide gli cade sopra il braccio s. superiore; sulla 
nuca porta il pileo. 

Sull'altro lato del cratere poi & dipinta la strage dri 
•NiobidL Sul livello superiore sono rappresentate quat- 
tro figure, cioè Apolline, Diana e due Niobidi feriti, 
suir inferiore due « cioè a s« di chi guarda una gio- 
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Tinetta ed a d. un figliuolo ferito. Le due divinità si 
trovano nel centro (verso d.). Apolline procede velocemente, 
coronato d'alloro, la clamide sopra il braccio s., il tur- 
casso al fianco s., nelFatto di lanciare una ìEreccia. La sorella 
è in piedi dietro a lui, vestita di chitone cinto e di una 
bassa cuffia punteggiata; nella s. protesa tiene Tarco; 
colla d. prende una delle frecce poste nel turcasso che 
porta sul dorso. Avanti Apolline poi si osserva un rialzo del 
terreno, i cui contorni sono espressi con una linea bianca, 
e sopra quel rialzo un albero colle foglie bianche. Procede 
davanti all'albero un figliuolo di Niobe (verso d.), ignudo, 
che alza la s. e tocca colla d. il dorso, dal quale sporge 
ima freccia. Un altro giovane, munito della clamide, si vede 
dietro Diana nell'atto di cadere, ferito di una freccia al 
fianco. Le due figure rappresentate sul livello inferiore 
giacciono moribonde ambedue con una freccia nel dorso, 
la giovinetta munita di diadema, chitone e mantello (testa 
di faccia), stendendo languidamente ambedue le braccia, 
il fratello (faccia a due terzi; verso d.), appoggiando la s. 
sopra un rialzo di terreno (accennato con colore bianco). 
Avanti di lui giace un'altra freccia, caduta per terra. 
Le pitture storiate tanto al di sopra quanto al di sotto 
sono, contornate di magnifici ornati a palmette. 

Per determinare chi fosse il guerriero che sulla parte 
no})ile del cratere si trova dirimpetto ad Ercole, sono necea* 
sari studi più circostanziati di quelli che ora sono nello 
stato di fare. Il primo pensiero correrà a Cicno. Ma è inne- 
gabile che tale spiegazione incontra divèrse difficoltà, e spe- 
cialmente quella, che Minerva, per la quale nelle rappre- 
sentanze del mito di Giono è tipico il posto accanto ad 
Ercole, qui si trova schierata dàlia parte opposta. 

I frammenti dei vasi, alla descrizione dei quali adesso 
passiamo, anche essi per la maggior parte furono trovati 
nella seconda catnera. Tali vasi sono: 

4) Anfora a figure rosse di stile affatto libero e che 
^ei^ibra accennare al IV. secolo avanzato. Non posso descrì" 
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vere le pitture, giacché hanno molto sofferto dal fuoco, ed 
i frammenti non sono ancora stati ricomposti. 

5) Tazza a figure rosse (diam. 0,25), il disegno deli^ 
cato delle quali si ravricina a quello proprio ai vasi della 
Magna Grecia. Interno: Un giovane (Paride?) vestito di 
ricco costume frigio (verso d.) è in piedi dirimpetto ad 
una giovinetta (Elena?) assisa (verso s.) che versa del 
vino da un orcio in una tazza. Il giovane tiene nella s« 
abbassata un arco e alza con una certa civetteria la d^ 
sopra la spalla; dietro a lui sul campo è dipinta una ure- 
tra. La giovinetta veste chitone e mantello. R. in ambedue 
i lati: un giovane ammantato tra due giovani ignudi- 

6) Tazza simile nello stile, inferiore nell' eseeusione 
(diam. 0,26). Interno: Una Bacc^ite vestita d'un ^tone 
cinto ricamato è assisa sopra un mantello (verso d«) , 
^Ppog^i^^do colla s. un timpano sul ginocchio. Avanti a 
lei balla un Satiro barbato con coda di cavallo (verso d.), 
rivolgendo la testa verso la Baccante. -Égli adza la d. 
e tiene colla s. abbassata un timpano. R. in ambedue i 
lati: un giovane alato in piedi, che gesticola con ambedue 
le mani, si trova dirimpetto ad una figura ammantata. 

7) Anfora, alta 0,305, a figure rosse: Un giovane 
ignudo, con un tirso .nella d. abbassata, procede (verso d.), 
alzando colla s. una tenia, verso una dònna completamente 
vestita, che gli si trova dirimpetto in piedi (verso s.). R. 
Rappresentanza simile; il giovane però ti^jne pelìa ,8^ una. 
foglia un grappolo d'uva. Il disegno tmacurato, : e spe- 
cialmente i contorni interni delle figuire espressi negligen-^ 
temente col pennello largo, accennano ad una fàbbrica 
locale. 

Confrontando l'insieme di questi vasi con quello tro?/ 
vate nella tomba » vicina, vediamo che le depòsisdoni nella 
tomba orora descritta hanno cominciato al(iuan*6 piti' 
tardi ed hanno durato molto piti tempo che in quella. Le. 
tazze n. 5 e 6 accennano almeno alla seconda, m^ìk del^ 
lY. secolo. Non ardisco Sfondare una concluBione aull'auf 
fora n. 7 ; giacché i prodotti delle fiibbìÌGhe lodali non ^ sono 
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aocoia abliaBtiftui eiMSiAsatì per taàtìr deteMniiflire» la 
cronologia di tutte le diT^rse^ dirosioni ci» si praseotuicr 
in cosiffatto genere di stoviglie. 

Ohi^o c(m una osservazione Prelatura àUe tazze nere^ 
«ampttie con rilievi impressi. Nel AaK. deW Insf. 1881 p. 14S 
e 150 ne descrissi una posseduta dal si^ Boni^- 
{non ed aneli- essa trovata ad Orvieto, che lùostra sulla 
ruota di una delle quattro quadrighe in essa rafligunie 
Inscrizione ISòHa in, rilievo. E, stecome vieano a quo- 
stUsorii&iona mfDicava un pezzo della ta^za,: eo^ sospettai, 
ohe sopra quel pezzo sia stato scritto il notte iei hìh- 
bricnte. Ma <Mra perlustrando i magazzeni del sig. Ifattcikut 
vi ho vedntio una tazza scoperta in soavi auteriori, la quale 
sembra esenta c<d medesimo stampo che servì per resem-" 
piare della collezione Boturgiugnon. Le parti che circon- 
dano riscrizkuae vi sono complete e non mostrtao traccia 
^ un 9ome. Deve dunque stupporsi, che il figulo campano 
^bbìa impiegato il qoI^ vexbo greco c<mie marca di &bbricà. 
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Inkfrió atta immta di bronzo QoUe lettere C. S. sid diritto e 
Pifcrisiom al ro^^dò : € ^ lodit | arram dét qnod satts sit ». 

La moneta smndicalia si trora paibblieata presso Segtna Num. s4. 
Vm v^ M; i>9et]it» ÒUL Fieorom t taH età. p. Vtt. e nel Sekbel D. 
iV: VIU 816 ; da ultimo : Castali Re^m arcK N. S. XXI 1810 ^ 261. 
Tale moneta non è danaro, ma una medaglia nel senso pfoprio 
della parola. Essa è stata battuta nella prima epoca dei Cesari per 
valeifeéne nel' giuoco lecito det.dad?, latto a danaro. Ai primi tempi 
incedali ed al conio ofcBaata da uno dei Cesari aeeennano la 
b^lU in^robtflT deljfli medaglia ei U f«(ttO| cbe essa vonac in luce in 
Riversi .punti delT knpero. Che. ai tratti del giuoco lecito doi dadi a 
dJEmafo, io dimostra llscrizione del rovescio: € chi giuoica » (coi due dadi) 
c^dia una arra > (per i due dadi, cioè per il giuocìa dei dadi), < cbe 
IbM >• La ispaiiatiolie deUe dUto paia ^ dadiaeeenna ai due giucca- 
toifii»i tWlltir^dli qJl^tpéfViady ... .... < -^ ' - 
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n ginoec^ 0011 danaro o eoa qffdiuiqiie aHra ecM di fabie cv« 
pgroibìt» dalle leggi ben <)oao0eiuie .della rep«ib1»Uoa (D. Ili 5, 3}^^ Già 
queste leggi però &nno eoeezieni non solo per il ginoee fatto a cena dei 
cibi, apposti dai giooeatori (perebè questi, eome consnntibìli, oen po8« 
8000 aooreseere nò diminoire la fortuna, cL D. 14, 2, 2, 2), ma anebe in 
generale per quello &tto in certi giorni di festa, cioè, come è noto> nelle 
Satamalia. Solamente la legge la più Tecchia (probabilmente la lex 
Titia Hoscbke, die mtdta und das saor, p. 208 ; N$anim p. 120) forse 
non conteneva ancora questa eecesione, peschò il giuoco di denaro nelle 
Satamalia non sarà venuto in uso prima della loro reorganizzazione 
secondo 1» maiùera greca (a. u. 537, C. L LI 408). fu per la pri- 
ma volta al tempo dei Cesari che ancbe le proibizioai degU affiui 
lucrosi disonesti cbe si facevano mediaste il giuoeo, si ttasformaion» 
in leges peffoctae; cosi cbe rarriecbimente conseguito col giuoco, ionàà 
come proveniente ex iniusta causa^ una eondictitia repetUio* — Può 
dubitarsi della festa delia Magna nuUer (Herodian. I 10^ 12} e le dies 
votorum (Libui. calend, eafpr. 12). Per i primi tempi dei Cesari noa 
sono sicure cbe lo feste delle Saturnalìa, ed a queste deve riferirsi 1» 
nostra medaglia. 

Una spiegazione di essa non fa tentata cbe dal kuo pirimo editore^ 
Seguin, la cui opinione ripetè Eckbel 1- e. Essa fa ripresa ancor» 
dal Becq de Fouquièies, les jeux des Àndens^ Paris lS$9i ea{>. 16* 
Seguin dioe.: € QuilaUud capoit illud javeoile foemineum vepffaeeentoinetg; 
cum simile sit omnino capiti ìtem foemineo, quod Fulvius Uislnilft 
ezposuit ia &milia Plaetoria sub Nomine Sortis? littefae antem C S., 
quae ordine inverso senatus consultum designaient, quid hle signiioaott 
nlsi Casum et Sortem? » La spiegazione della medagUa d*argientO| 
edita da Fulvio Ursino, colla iioaia della così: detta < &ìrs > fa mewa 
in dubbio già dal Ficoroni. Essa non ba nulla cbe toe o<^ giuoco. 

Per ultimo Augusto Castaa pubblicò un esemplare trovato nelle 
vidnanze di Autun (Bibracte-Àugustodunum) come medito» <)jaestonQ9 
si distingue dall'alko già prima noto cbe in duo punU : quello- è ìuk 
dicato come aereus nummu» e di beU' im|»ronta « questo di piombo, e 
di eonio cattivo ; ancbe nella parola lvdT sono legate le lettere i e L 
CaBtan non tentò una spiegazione, ma s'avvicinò al senso vero della 
cosa, dicendo: < Les lettres C. S. sont les initiales du prénom et -du nom 
de cotte personne. .••.. qui donnaita joner». L' ascrivere questa^ moneta 
al tempo degli Antonini è senza fondamento, perebè s* appoggia sola- 
mente sul fatto, cbe essa fu rinvenuta a Bibracte. Del resto la bella im- 
pronta del nostro pezzo esclude questa data. 

Ai tre giorni ufi&ciali delle Saturnalia di Augusto ne aveva aggiunta 
il popolo di suo arbitrio un quarto. L'imperatore Caligula ne stabili 
un quinto , cbe fu chiamato dies juvenalis, e cbe , tolto ancora dallo 
stesso imperatore, fu ristabilito da Claudio. Suet. Cai 17 dice, dopo 
U descrizione del congiarium dato al popolo e dei jegali a,gU uo- 
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mini e donne: € et nt laetitiam pnblicam in perpetanm qnotine angeret; 
adjecit dieni Satnrnàlibns apellaTitqne Jnyenalem > (Dio Casa. 59, 6. 
60, 25). Il Mommsen (7. /. L l p. 408 aveva riferito alle sole feriae judir 
ciatiae questa prolungazione, il che va d'accordo con quello che vien 
determinato dai calendarii. Ma le cose nel fatto andarono in maniera' 
diversa; cf. Martial. 14. 79 Flagrai 

€ Ludite, lascivi, sed tantum Indite servi. 
Haec sìgnata mihi quinque diebus erunt ». 

Per la solennità di questa giornata, che doveva stabilirsi dall* im- 
peratore, serviva anche la nostra medaglia. Essa ti destinata ad essere 
gettata al popolo. Non è runico esempio di questo genere: si sono 
conservate altre medaglie con iscri aloni appartenenti alIé'Satumalia, 
soltanto d' invenzione più semplice (Eckhel 1. e. Vili p. 316. 317); 
L* iscrizione del dritto della nostra medagUa si spiega semplicemente: 
C[aì) 1 S{alumalihu5) o S{aturnaUum). Là testa muliebre giovanile 
fra le due lettere, senza alcun attributo, poteva assai bene personificaro 
la giornata festiva (le JuvenaUa di Nerone cioè non potevano ancora 
far concorrenza alle nostre). Il senso dunque di questa ingegnosa rap- 
presentanza è: alla giornata giovenale delle Satarnalia di Gaio; Gai 
di$ juvunali Saturfutlium\ ed esso vien confermato dal rovescio, la cui 
iMTi'tione •evidentemente ora dà il suo significato alla emissione della 
medaglia. 

Una difficoltà in riguardo giuridico offire nel rovescio Tarra. V^le- 
mentK) giuridico nel giuoco consiste nella posta mutua , Bel poner» 
ed obpanere (Plaut, Curculio V ^3. 354), tn medium conferre (Augusto 
nella lettera cit. da Buet. Aug, 71) le cose, di cui si ginoca ; onde 
tn peourUam o in rem ludere (D, tit. 11, 5, 2 § 1. 4). E il vincitore, 
che prende la cosa (tollil), o la riscuote [esngit)^ pokto che non prefe- 
risca di rilasciarla (remittH) al compagno, considerando la gettata dei 
dadi {manus) come non fetta, ovvero gli dona la somma incassata. 
Cosi si spiega la frase spésso mal compresa: Suet. Aug 71: € Nam 
■si quas manus remisi cuique exegissem , aut relinuissem, quod cuique 
donavi, vicissem vel quinquaginta milia ». La posta dunque non ha 
nulla d*obbligatorio, essa è una IradiHo incipiente condizionata, che 
divien perfetta con la riscossióne fetta dal compagno. Naturalmente 
nel patto del giuoco, come nessuna obbligazione, cosi non si trova né 
pegno, né cauzione. 

La difficoltà svanisce, quando riferiamo la nostra medaglia alle 
Saturnalia. Perciocché il carattere speciale della festa era questo, che 
si permétteva al giuoco d^usurpare le forme della obbligazione. L'uso 

.' Difficilmente C{aesaris), Il G{ai) prova, che questo fosse il nome 
Comune di Caligola, molto conveniente in questo pUnto, come appellativo. 
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di quelle espressioni giuridiche è la prora, che si aveva hen coscienza 
di questo permesso. A tale scopo serviva prima di tutto il dar un 
nome tecnico alla posta. Si prendeva quello delle forme corroborative 
delle obbligazioni vere, quello dell'arra , appoggiandolo ancora colla 
formola aggiunta quoà satis siL Ora siamo venuti a conoscere que- 
&t' ultima formola come propria non solo delle leggi in* generale, 
ma del pignus in ìspecie , dunque un' altra forma di corroborazione 
dei patti. R.2\ della Lex Coloniae Genetivae : « quicumque decurio .... 
domicilium in ea eol(onia) oppido ..«. non habebit anois V prozimis 
unde pignus ejus, quot satis sit, capi possit, is cet.... ». 

Questo passo esclude Taltra spiegazione possibile, cioè l'uso asso- 
luto della formola, riferendosi mentalmente ad actionem acquiren- 
dam. Il senso è semplicemente questo: « Chi va a giuocare, dia tanto 
d'arra, quanto occorre per provedere alla chiusura ». Nessuno pu6 
perdere di più di quellO; che in fatto ha dato. Tutto il favore delle 
£>aturnalìa consiste duìique in questo, che la somma, perduta in esse, 
non può ridomandarsi e non nasce un aclio anche in tal giuoco per 
il vincitore. 

Non è d'uopo di notare, che il dritto ed il rovescio della nostra 
medaglia debbono leggersi in un perìodo, cioè : « Cai Saturoalibus qui 
ludìt, arram det quod satis sit ». 

L. ZOEKAUSB . 
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» H. DES8AU. 


Ascoli Satriano: ì 


► P. Conte. 




» D. Fababuliki. 


Asti: ì 


¥ £. MagoiobaYeb- 




» G. Gatti. 




QANA. 




> A. GuOLIBIiMOTTI. 


Avezzano: : 


¥ 0. Mattbl 




» e. Lanoe. 


Bagnacavallo: i 


► ean. Balduzzi. 




» G. LiaXFANA. 


Bari: 5 


> A. LOEHBL. 




» F. Maktikbtti. 


1 


¥ G. MlLELLA. 




» 0. Mabucchi. 


Benevento: : 


¥ A. Mancini. 




» L. Nabdoni. 


3 


» S. Sobda. 


- 


» P. Nabducci. 


: 


¥ V. C0LI*B DB YlTA. 




» S. PlBKALISI. 


Bergamo: 


» G. Masttoyahi. 




» L. Sàuuni. 


Bellona: 


» BUNCONI. 




» e. SlMBLLT. 


Bevagna: i 


► £. Mattioli. 




» C. Stobnaiuolo. 


Bojano: 


» B. Chiovitti. 




» G. TolCi^SBTTI. 


Bologna: : 


p E. Bbizio. 




» L. TONGIOBGI. 


: 


¥ L. Fbati. 




» V. Vespignanl 


: 


► A. Zannobi. 




» V. DB VlT. 


Brescia: 


» P. DA POHTB. 




» N. Wbndt. 


Brindisi: 


» G. Tabantimi. 


Adria: 


» F. A. BoGuui. 


Bucino: 


» P. Bosco. 


Agnone: 


» F. S. Cbbmonbse. 


Oagliari: 


» B. Ghessa. 




Amalfi: 


» ÌL Gaheba. 


i 


» y. Cbbbpi. 


Anagni: 


» Pbtbiookl 




» F. Ntrsabdl 


Ancona: 


» e. CUYABINI. 


Oaiazzo: 


p G. Fa&aonb. 


Appignano 


» «onte E. Tambboni- 


OaUamseUa: i 


^^ L» Mabcbbi. 


{pi.^'Macerata): Abvam&Iv 


Ófipua: 


» €L JunraB&L 
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S» Maria di 






Genova: 


Sigg. A. Sanguinett. 


Capua: 


Sigg. SlMUàCO DORU. 




» 


Santo Varni. 


Gasale: 


» 


G. Canna. 


Gemano: 


» 


P. Jacobini. 


Gassino: 


> 


P. PONAEI. 


Gesualdo (Prin- 


■ 


• 


Catania: 


» 


C. Soiuto-Patti. 


cipato Ultra): 


» 


F. Catone. 


Galansaro: 


■ » 


Grimaldi. 


S. Giovanni in 


\ 






» 


F. CORAZZINI. 


Carico: 


» 


D. Santoro. 


Chianciano: 


» 


G. Bartoli-Avve- 

DUTI. 


Girgenti: 

S. Giuliano del 


» 


G. Bicone. 


Chiusi: 


» 


can. G. Brogi. 


Sannio: 


> 


P. d'Abbate. 




» 


P. Bonci-Casuo- 


Gubbio: 


» 


TI. Baldelli. 






CINI. 


f 


> 


conte Beni. 




> 


aw. Nabdi-Dei. 

• 




> 


G. Mazzatintl 


CiviM^: 


» 


De Orlandis. 


Isola del Uri: 


» 


G. NicoLUooi. 


GimtacasleUana 


; > 


conte C. Antonisi 

DB EOSA. 


Lecce: 


» 


S. duca di Castro- 
mediano. 




» 


St. Fedeli. 


Macerata: 


» 


conte A. Silveri- 


Colldongo: 


» 


C. Mancini. 






Gentiloni. 


Como: 


» 


C. Vignati. 


Macerata Féltria:v 


march. G. Antimi- 


Cori: 


» 


can. G. Carusl 






Clari. 


Corneto: 


» 


L. Dastl 


Mantova: 


» 


W. BRAGHIROTJiT. 


Cremona: 


» 


St. Bissolatl 




> 


A. Mainardi. 




» 


F. EOBOLOTTI. 




» 


A. Portigli. 


Curti: 


» 


C. Patturelli. 


S. Marcellino: 


> 


L. DE Paola. 


Eboli: 


» 


G. AUGELLUZZI. 


Marsala: 


> 


S. Struppo. 


Este: 


» 


L. Benvenuti. 


Marsico nuovo:' 


» 


E. Rossi. 




» 


Gasparinl 


Milano: 


» 


A. d'Ancona. 




» 


G. PlETROGRANDB. 




.» 


B. Biondelli. 




» 


A. Prosdooiml 




> 


A. Bbambttj.a. 


Fano: 


» 


can. L. Mase'ìti. 




» 


MORBIO. 


Fermo: 


» 


march. Baffaelll 




» 


Seveso. 


Ferentino: 


» 


A. Giorgi. 


Mileto: 


> 


Lombardo Comite. 


Ferrara: 


» 


mone. Antonelli. 


Mirabella: 


> 


V. Ferrl 


Firenze: 


» 


O.Bonci-Casuccini 


Modena: 


» 


A. Crespellani. 


. 


» 


D. Comparetti. 




» 


F. Coppi. 




» 


A. Gennarelli. 


Montalcino: 


» 


G. Santi. , 




» 


T. Heyse. 


Montelione (Co* 


1 




» 


» 


march. C. Stbozzl 


labria): 


» 


march. SmzzANO. 


Fondi: 


> 


G. SoTis.. 


S^ntenero di 






Fontanarosa (Prin- 




Bisaccia: 


» 


G. Caraba. 


cipato Ultra): 


» 


P. Bianchi. 


Monteroduni 






Form: 


» 


L. Buscargli, 


presso Isernia: 


» 


F. Scioli. 




» 


A. Santarelll 


Monte S, Giù- 




- 


Forrma: 


» 


A. Rubini. 


Viano: 


» 


G. Castronoto. 


Fbssombrone: 


> 


A. Vernarecci. 


Muro: 


»' 


L. Maggiuli. 


GaUipdi: 


» 


B. Rarba. 


Itfipoli: 


»! 


A, BOCRGUIGNON. 



— 8 — 



NapoU: Sigg 


. F. principe Golohnà- 


Pisa: Sigg. 


. P. Paganini. 






Stigliano. 


Portogruaro: 


» 


D. Bbrtolinl 






bar. P. Mattbl 


Ravenna: 


» 


F. Lanoìani. 






C. MufUiHi-Bicci. 




»L 


G. Martinetti-Car- 






G. Novi. 






DONI. 






D. Salàzaso. 


Recanati: 


» 


conte A. Mazzagauj. 






B. Smith. 


Reggio (Gal,}: 


> 


D. VlTRIOLL 






A. SOGLIANO. 


Reggio (EmiLj: 


» 


G. CUIERIGI. 






M. Spinelli, princ. 


Rignano: 


» 


G. MORELLL 






di Sgalea. 


Salerno: 


» 


G. Pbgori. 






6. ZlGARELLI. 


S. Salvatore 








Nereto fprov. <fó> 


D. OuiDOBALDi de' ba- 


presso Telese. 


• ». 


Pacelli. 




Teramo) 


roni di S. Egidio. 


Sangiorgio a 








Noeera(Umbria):> 


can. B. Cakneyau. 


Uri: 


» 


arcipr. G. Lucciola. 




Nidastore: » 


À. Monti. 


Sanseverinoi 


» conte SSRY ANSST-COLLIO. 




Novara: » 


Stbf. Grosso. 


Saponara: 


» 


can. F. P. Caputl 




Namù » 


march. G. Eboli. 


Soriana: 


» 


mareh. X Rehbol 




Oneglia: » 


D. Pareto. 


Sassari: 


» 


mons. L. Sclavo. 




Orvieio: » 


conte E. Fat^a. 


Sepino: 


» 


G. MuccL 






can. F. Lazzabini. 


Sestina: 


» 


can. L. Btyi. 






B. Mancini. 


Sette: 


» 


F. LOMBARDINI. 


« 


Onmo; » 


G. Cbcoonl 




» 


G. Porri. 






I. Montanari. 


Siracusa: 


» 


E. di Natale. 




Padova: » 


E. Fbrral 




» 


S. Politi. 




Palaziuoìo: > 


G. Italia Nicabtro. 


Spoleto: 


» 


G. SORDINI. 




PaUstrina: » 


P. ClOEROHU. 


Sulmona: 


» 


A. DE Nino. 


> 


iWma: » 


LOMBARDL 


Terracina: 


» 


conte A. Antonella 




Parma: » 


G. Mariotti. 


Todi: 


» 


conte L. Leonl 






V. Poggi. 


m 


» 


G. PlEROZZL 


\ 


Pdnne; » 


Fblzani. 


Tolfa: 


» 


Yalsrtani. 




Perugia: » 


B. Bartoccini. 


Torino: 


» 


A. Fabrbtti. 






G. Brlluccl 




» 


E. Fkrrero. 






G. Calderoni. 




» 


G. MfUiLER. 






L. Oarattoli. 




» 


y. PROMIB. 






P. MONTEOOUINL 




» 


0. SiLYESTRL 






A. Bossl 


Trapani: 


» 


conte F. Hernandez 


■ 




conte G. B. Bossi- 






DI Oarrera. 






Scotti. 


Trmrico fPrinci" 


• 






P. B. ZlNANNI. 


palo Ultra): 


» 


can. A-ìCalabresb. 




Pesaro: » 


march. C. Antaldl 


Treviso: 


» 


F. Lanza. 


• 


Pescolamasza 


« 


Urbino: 


» 


conte P. Ghsrabdi. 




presso Benev: » 


G. D. Orlando. 


UrbisagUa: 


» 


F. S. Palazzftti. 




Piansano: » 


G. Bracchettl 


Venafìro: 


» 


can. S. Vitali. 




Piedimonto 


• 




» 


can. P. Lucente- 




d'il/a/e; » 


G. Egg. 






forte. 






M. Visco. 


Venezia: 


A. 


Bertoldl 
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Venezia: 


Sigg. T. LUCUNI. 


Bonni 


Sigg 


'. A. SCHAfiPEB. 


Venosa: 


• » G. LiOY. 


Bresktu: 


» 


M. Hbbtz. 


Ventimiglia-. 


» G. Bossi. 




» 


A. Bossbach. 


Viterbo: 


» G. Bàzzichelli. 


Carlsruhe: 


» 


HOCHSTAETTBBé 




» B. Falcioni. 




» 


H. LUCKENBACH. 


Volterra: 


» A. CiNCi. 


Cassd: 


> 


L. S. BUHL. 




» cav. Mafpei. 




» 


J. C. SCHUBABT. 




t 


Denti: 


» 


WOLF. 




2. IN GEEOIA 


Dresden: 




conte Bludoff. 

F. HULTSCH. 


Artake: 


Sigg. LiMNIOS 


DOssddorf: 


» 


I. SCHNEIDEB. 


Atene: 


» M. Dbffneb. 




» 


G, WOEBIIANN. 




»' DiMITBTADIB. 


Elberfeld: 


» 


G. Babdt. 




» M. DiMITSAS. 


Frankfurt a. 


JV.» 


J. Beokeb. 




» JSBNTBTEDT. 


GebweUer: 


> 


G. Sghlumbbbqieb. 




» P. Kabadias. 


Giessen: 


» 


A. PHILIPP!. 


, 


» D. KOKIDTS. 


Glùckstadt: 


» 


D. Detlefsev. 




» S. Lampbos. 


/ 


» 


A. WlLMAirNS. 




» Latisoheff. 


Greifswaid: 


> 


À. Eiessling. 




» E. Mylovas. 




» 


A. Pbeunbb. 




» E. Obkkg. 




» 


U. V. WlLAMOWITZ- 




» H. Sghlibmann. 






Moellendobff. 




> P. Stamatakis. 


Halle: 


. » 


0. Fbick. 


ChaUkis: 


» A. Matbac. 




» 


B. GOSOHE. 




Missolunghi: 


» W. E. GOLNAOHI. 




» 


G. Ebameb. 


Olimpia: 


» 0. PUBGOLD. 




» 


H. Eeil. 


fera (Santo^ 




> 


J. SOHMIDT. 


rino): 


» G. DE ClGALLA. 


ffanUmrg: 


» 


e. CUBTIUS. 


TripoUzza: 


» N. Stbphanofulos. 


Hannover: 


» 


H. Eestneb. 






Heidelberg: 


> 


e. Wachsmuth. 


8. 


IN (;KKMANU 


HUdesheim: 


» 


V. Weblhopf. 


1 




Jena: 


» 


H. Gelzeb. 


Berlino: 


Sigg. B. BOHN. 


Kolberg: 


» 


£. Maass. 




» BOBBHANN. 


KappenstedL' 


» 


G. V. Alte». 




» DOBPFELD. 


Upsia: 


» 


G. Èbaibs. 


, 


» B. Engelmann. 




» 


M. ZUB6TBASSEN. 




» I. Kaupbbt. 


Mainz: 


» 


L. LlNDENSOHMIT. 




» B. KONIG. 




» 


F. Umpfekbach. 




» W. KONEB. 




» 


WiTTMANN. 




» F. PiPBB. 


Marburg: 


» 


L. YON Sybel. 




» H. BOHL. 


Monaco: 


» 


W. Chbist. 




» L. Stkkn. 




» 


W. Mbyeb. 




» A. Tbendelenbubo. 




» 


F. Bebkb. 




> A. WOLPP. 


Mmberg: 


» 


B. Bebgau. 


Bonn: 


» e. JUSTI. 


(Menburg: 


» 


H. Stein. 




» E. Lùbbebt. 


Potsdam: 


» 


B. SOHniLBACH. 
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Potsdam: 


Sigg. L. WlBBE. 


5 


. NEL BELGIO 


Quedlinburg. 


* » B. Merkel. 


, 




Roslock: 


> G. Kàibel. 


Ce;U; 


Sigg. A. VVaobneb. 


Schweniv 


» F. SCHLIE. 


Lùtlich: 


» H. SCHUE&1IAN3. 


Strassburg: 


» I. DllMICHEN. 








» R. SOHOELL. 


6. NELLA DANIMARCA 




» W. Studemund. 


Kopcnhagen: 


Sigg. C. Hansen. 


Stuttgart; 


» W. LtlBKE. 

» E/Taulus. 


& w 


» WOESAAE. 


Trier: 


» e. G. SCHMIDT. 
» SCHNEEKANN. 


7 


. IN FRANCIA 


Tùbingm: 


» E. Hbbzoo. 


Pari^V 


Sigg. y. Baltabo. 




» L. SCHWABE. 




» Caefentin. 


Weimar: 


» W. V. Goethe. 




» H. Dauket. 


WiesÌMden: 


> V. GOHAUSEN. 




» De Bacq. 

> A. Chebbonneau. 

» E. Desjabdins. 


4. NELL'AU8T1[TA-UNGHERIA 




» E. Guillaume. 








» K. £abapakos. 


Vienna: 


Sigg. W. Klein. 




» F. Lenobmant. 




» C. T. LflTZOW. 




» Mautellieb. 




> E. Beiniscu. 




> MOBBY. 


Agram: 


P S. LJTJBIO'. 




» E. PlOT. 




» P. Matkovic'. 




» f; Rataisson-Mql- 




» F. Raoki. 




uxn. 




» Sabltab. 


, 


» Ch. Bobebt. 


CarlstadL- 


» G. Reiteb. 




» A. SCHONE. 


Deva: 


» Ad. Yabadi y. Ex- 




» conte TTSZKIEWIG2. 




MEND. 




» A. HÉBON DE Ville- 


Klausenburg 


.* » H. Fina'lt. 




FOSSE. 


Mitrovic: 


» Z. I. Gbuic'. 


Arles: 


» H. Clatb. 


Buda Pesi: 


> I. Haxpel. 


Autun: 


» Desplaoes db Mar- 




» A. V. KUBINYI. 




TIGNT. 




» G. Paue. 


BmbrunfHautes 




» F. Roheb. 


Alpes). 


». J. ROKAN. 




» e. y. ToBMA. 


Si. Germain: 


» Claude Rossignol. 


Ragusa: 


» Kasnaoic'. 


Marzy (presso 


Sajo Udvarhèlyr> A. Babdooz. | 


NeversJ: 


» F. BOMPOTR. 


Spalato: 


» G. Alacevio'. 


MonUlimar 






> F. Bbatanic'. 


fDróme): 


» Fl. Vallentin. 




» M. Glavinic'. 


Nancy: 


» P. Deoeabme 


Trento: 


» G. B. Zanella. 


• 


» Te. Homollb. 


Trieste: 


■ » C. GBEOOBUirrL 


mzxa: 


» F. Bbuk. 


Zara: 


> G. BOOLIC'. 




» M. A. Cablone. 






S^: 


» F. Laujeb. 


• 




V^nce: 


» E. Blavc. 



— 11 — 



8. NELLA GRAN BRETTAGNA 



Londra: 



Sigg. 



Cambridge: 



» 
» 



Chesters: 
Edinburgh: 
Landidph: 
Lincoln: 
Manchester: 
Newcastte-upoTìn 
Tyne: » 

Oxford: » 

SouthrShields: » 
Swanscombe: » 
Tbrguay: » 

Wn'ngton /?e- 
ctory, VFeW*:» 



J. W. Donaldson. 
I. Evans. 
R. Fkrousson. 

C. D. E. FORTNUM. 

P. Gabdner. 

lord R. HOUGHTOH. 

B. V. Head. 

W. Watkiss Lloyd. 
E. Oldfield. 
P. Le Page Renouf. 
P. C. Penrose. 
H. Rawlikson. 
l. schmitz. 
0. Roach Smith. 
T. Spbatt. 
W. S. W. Vaux. 
Churchill Sabino- 
ton. 

S. COLVIN. 

S. J. Lewis. 
J. Clayton. 
W. C. Trevelyan. 
Fb.V. I. Arundell. 

C. Wordsworth, vesc 
T. P. Lee, vescovo. 

J. COLLINGVrOOD- 

Bruge. 
J. Wordsworth. • 
R. Blair. 
G. C. Renouard. 
E. Lee. 



H. M. Sgarth. 
J. Raine. 



9. IN OLANDA 



Haag: Sigg. I. Rutgers. 

Amsterdam: > J. P. Sii. 
Heriogenbusch:i^ G. B. Hbruanns. 



10. IN PORTOGALLO 

Lisboa: . Sigg. S. P. M. Estacio da 

Veiga. 

Braga: » J. J. de Silva Pe- 

reira Calda s. 

Guimaraes » F. Mabtins Sar- 
mento. 

Opòrto: » J.deVasconcellos. 

11. NELLA RUMANIi 
Bukarest: Sig. I. A. Odore scu. 



12. NELLA RUSSIA 
Pietroburgo: Sigg. G. Eibbbritzky. 

» B. V. KOHNE. 

» M. Eutorga. 

» C. Lugebil. 

» T. Struve. 

Hdsingfors: » Gylden. 

Moscau: > Buslaieff. 

» 0. GORTZ. 

» P. Leontieff. 
» conte Al. Ouvaroff. 
Odessa: » N. Eondakoff. 



13. NELLA SPAGNA 

Madrid: Sigg. R. P. Fidel Fita. 

» P. DE Gayangos. 
» M. Oliver Hurtado. 
» L F. Runo. 
» E.Saavedra. 
Barcelona: » Alvaro Campanér y 

Fuertes. 
> Manuel deBofarui 
Y Sartorio. 
Cadisi » M. Ruiz Llull. 

CangasdeOnis:> R. Frascinelll 
Biche: » A. Ibabba y Man- 

zoni. 



Gerona: 
Granada: 
Leon: 
Malaga: 
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Sigfg. C. PuJOL T Camps. 



» M. DI GONGOBA. 

» D. DE LOS Bios. 
» R. Bbblanga. 

» G. LORING. 

Medina Sidoniai> M. Pahdo de I**!-* 

OUEBOA. 

Pamphna: » I. Oliver Hitbtado. 

yescoTO. 
Tarragona: » B. Heknamdbz y Sa- 

NAHUYA. 

Valencia: » V. Boix. 



U. NEGLI STATI UNITI 
DELL'AMEBICA 

Meadville: Sigg. G. F. CoiEFOST. 
New-York: » B^ £. Uaioht. 



15. NELLA SVEZIA. 

Sloccolma: Sig. 0. Montklius. 

16. NELLA SVIZZERA 

Avenches: Sigg. A. Casparl 
Basel: > J. J. Bkrnoulli. 

» F. Thiebsch. 
Zurigo: » H. Bl^mner. 

17. NELLA TURCHIA 
GostanlinopolL'Bìggj A. MoBixncAMir. 

» J. H. MOBDTIIABH. 

Cairo:. » M. Eabis. 

Ghios: » GVRUS. 

» A. PAPADOP0LO8. 
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•ri-.. •-! ó ./. •; '.PABAGBAFI' -• ' 

" ' DEGLI STATUTI RELATIVI AGLI STIPENDI 
' ' ■' PER VIAGGI AECHEOLOGICI. 



f • » t 



§. 19.; Per avvivare gli studi archeologici e divulgare, per quanto 
è possibUe^ ile nozioni esatte della classica antichità, e specialmente 
per formare buoni direttori all'Instituto archeologico germanico e mae- 
stri di archeologia alle università patrie, il suddetto Instituto è dotato 
di cinque annui stipendi di 3000 marchi ciascuno per viaggi, i quali 
«Uimdi* debbono >es3ere compartiti sotto le. seguenti isondizioni. 
.. .. S^.g^jPer concorrere a,. quattro. dei suddetti stipendi. è necessario 
il documento che il candidato abbia ottenuto il grado dottorale in 
filosQ^a O'ifi.. xfUBk ìvmf^iiÀ dell'impero germanico, o nell'accademia 
di Mùnster, ovvero sia stato approvato nell'esame prò facultale docendi 
ed abbia mostrato in esso la capacità d'insegnare le lingue antiche 
nelle qlsuisi fluperioTi dei gi^uiaà. Deve inoltre il candidato provare che 
dai ^r^0| in oui fu a4<dQttprato o riusci nell'esame di maestro supe- 
riore, e, se ottenne ambedue le co^^ dal gioi3^, in cui ha ottenuto 
l^uUóma, 4np'al gioirlo,; nel quale il donjiandato stipendio gli dovrebbe 
ess^e patito (§. 26), non- corra, uno spaxie maggiore di tre anni. 

I^er il qoiiito degU stipendi annui, destinato specialmente a prò- 
muoTere/resploiazìone delle anticbità cristiane dell'epoca degli impe- 
ratori romani, è necessario che il candidato abbia finito nella facoltà 
teologica d'una università dell'impero germanico il corso della teologia 
protestante o cattolica, cioè che dopo trascorso almeno il tariennio 
accademico, sia stato smatricolato regolarmente, e che nel giorno, nel 
quale lo stipèndio dovrebb'essere pagato, non abbia oltrepassato l'anno 
trigesimo. 

§. 21. Il concorrente deve inoltre *procurfu*si l'approvaùone della 
facoltà filosofica o teologica di una università germanica o dell' acca- 
demia di Manster, ovvero di qualche singolo professore esercente in 
filologia ed archeologia in una di esse, intorno ai suoi lavori scientifici 
ed alla sua capacità, ed aggiungere tale approvazione alla sua domanda, 
e nel caso avesse pubblicato qualche lavoro scientifico, possibilmente 
unirlo alla domanda stessa. Deve anche indicare in brevi termini il 
particolare scopo del suo viaggio. È nello spirito di questa fondazione, 
che il viaggiatore visiti anche Roma. 

Tali disposizioni non hanno luogo per le domande di prolunga- 
zione dello stipendio; nel qual caso però è necessario esporre in com- 
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pendio i risultati finora ottenuti nel viaggio, e se lo stipendiato ha 
visitato Boma o Atene, o.vi dtiatHeae' tuttora, allora è necessario 
un certificato del segretariato dell* Instituto sulla sua applicazione e 
capacità. 

§. 22. Le domande per lo stipendio deypno inoltrarsi ogni 
anno prima del 1 Febbraio alla Direzione centrale dell' Instituto ar- 
cheologico in Boriino, la quale ne £a la scelta nella seduta generale. 
In caso di parità nel yalore scientifico essa Direzione darà la preferenza 
a quei concorrenti, i quali hanno, oltre la indispensabile istruzione 
filoìogica, già acquistato un certo grado di conoscenza dei monumenti 
e della storia deirarte, e che promettono di divenire un giorno utili 
air Instituto archeologico, aglUstituti d'insegnamento o a^ Musei di 
Germania. 

§. 28. I stipendi non possono essete accumulati né dati per più 
di un anno; la prolungazione del godimento però è ammissibHe per un 
i^econdo anno. 

U quinto stipendio (!§ 20) può essere prolungato anche nel caso 
che lo stipendiato, quando scade il secondo stipendio, già abbia oltrepas- 
sato Fanno trigesimo. 

§. 24. Llmflerial Ministèro degli aiTari esteri accorda in casi spe- 
ciali la dispensa dalle prescrizìotii stabilite nei §S. 20, 21 e 29 dopo 
aver consultato la Direzione centrale. 

§. 25. La Direzione centrale annualmente prima del 1^ di Luglio 
presenta all'Imperiai Ministero degli affari esteri la scelta da lei &tta, 
unendo tutte le domande ricevute, ed esponendo i motivi della scelta 
che sottopone a!l*approvaziono. Begolarmente la decisione definitiva ò 
comunicata ai nuovi stipendiati prima della fine del mese di Luglio, 
ed il loro nome è inseifito nel Monitore dell*Impero germanico e della 
Prussia. ' 

S. 26.^ Lo stipendio scade ogni anno il 1* d* Ottobre, e la Cassa 
di legazione ne paga in una sola volta 1* intera somma contro quie- 
lanza allo stipendiato o al suo incaricato legalmente autorizzato. 

g. 27. Gfi stipendi che non fossero stati assegnati, sono rimessi 
air anno seguente e si conferiscono colle stesse norme insieme agli 
stipendi ordinari di quell'anno. 

§. 28. Lo stipendiato ha Tobbligo in tutto il tempo della sua di- 
mora in Boma o Atene di assistere regolarmente alle sedute dell'Insti- 
ttito. Egli deve inoltre durante il suo viaggio favorire, per quanto è 
possibile, lo scopo dell' Instituto, e dopo aver finito il viaggio, man- 
dare alia Direzione centrale un rapporto sommario dei risultati ottenuti. 
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Tutte le cornspondeasd Bp«tianti aUlnatitafto poflBono iadimzarsi 
direttamente a Roma ai Segretari editori, sigg. Sùbkzsk e H&lbio^ e 
a Atbns al Segretario sig. KojbsIìIIB, come ancora a Bkblino al sig. 
CairzE pronAente. Le oJB^erte di libri, ot>ascoli o disegni gli saranno 
eùandìQ coHaognaie per meaza de' librai signori AansK a Bekuno e 
LoNDSÀ, Pedone Laubiel a Parigi, C. Baiuzzoxti a Boloona^ fratelli 
YiBUBlaox a Fibikzs, A. DBtKSM a Naboll, C. WjLBBfia in Atene. 

L' Instititto , oonfjòxme al § 10. de* suoi statuti^ e cominciando 
dairamo 1876, si è inearicato delia pnbblioazione della Gazzetta Ab- 
GHBOIXMHOA (Abchaeqlogisohb Zeituno) Ibndata da OdOabbo Gebhabd 
a Berlino fin dall'anno 1843. La Diiedone centrale ha nominato com- 
pilatore dì esa 11 dott. Max Fbaeneel, bibliotecario de* musei Beali. 
Se ne pnbblicherannOf come prima, nella ditta di GlOBOio Bbxmbb 
(Berlin S. W. Anbalt. .Strasse 12) annualmente 4 fascicoli conteAeuti 
fogli 20-25, al prezzo annnò di marchi 12 = fr. 15. Al medesimo prezzo 
sarnnno rendote anche le annate arretrate, per quanto repperìbili 
ancora. Si può associare ad essa Gaszetta presso tutti i librai, nonché 
negli Uffizi postali. 

n prezzo dell'assoeiatioiie Me pubblicazioni annue d^FLastituto 
di Bona, coosittBnti in 12 tavole in foglio grande di Mohukenti 
iMKOiTi, in un. volume d'AmiAU di 15 a 20 fogli stampati e corredato 
di 15 a 20 tavole d'aggiunta, e nel Bvlukttino mensile, ò stato dalla 
Direzione centrale fissato a lire 50 per Boma e\ritdlia, a marchi 40 per 
la Germania, a franchi 50 per la Francia ed a lire st. 2 per ringhil- 
tatra. Il solo Bullettiuo vendasi a lire 6,50, aggiungendo il porto per 
chi lo riceve ^er mezzo della posta. Quanto alle annate antecesse, seb- 
bene in passato si iiggìungease pel prezzo 20 per cento alla quota d*as- 
sociazione; pure oggi intendendosi a facilitarne lo smaltimento, ne 
sono stati fissati i prezzi seguenti: 

1. un Bum. di 10 annate fino alVa. 1860 incl. f. 250. — marchi 200 

2. singole annate intiere » » » 

3. » .» degli Annali » » » 

4. ^ » » del Ballettino > » » 

5. » > de* Honnmenti » » » 

6. le annate intiere posteriori all'a. 1860 » 

7. singole annate degli AnnàB post. » b 

8. » » del Ballettino » » » 

9. » » de* Monumenti » » » 

10. Nuore memorie dell*!. 

11. Bepertorìo 1834-1843 
12 Bepertorio 1854*1856 
18. Beportorio 1857-1863 
14. Beportorio 1864-73 

,N. B. Il Bepertorio 1829-1833 fo parte degli Annali 1888). 
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si sono pubblicate inoltre a spese delllnstitnto le opere intitolate: 

Scavi nd bosco sacro dei Fratelli ArvaU. Relaiione a nome delVL 
pubblicata da G. Hekzsn. Boma 1868 (fr. 20). 

/ rilievi deUe urne etrusche pubblioaU a nome delX Instiluio di 
eorrispotèdensa aroheologioa da E^oo BsuiiH> volume /, cido Troice 
Koma ÌB10 (fr. ^S). 

Le antichità del Museo Bocchi di AdriOj per incarico della B. A> 
oademia èsile Scienze di Padova e deWlmp. InsUtuto aràteologico ger- 
manico descritte da Bigcabdo Schobhs, con ventidue tavole indse in 
rame, Boma 1878 (fr. 90). 

Piante icnografiche e prospettiche di Boma anteriori al secolo IVI 
raccolte e dichiarate da G. B. de Bobbi, puMicate dotta Direzione 
centrale deltimperiale Instituto archeologioo germanico in Roma ndle 
Palilie 21 Afràe 1879, cinquantesimo anniversario ddta fondawione 
deWInstìituto. Boma 1879 (fr. 40); 

Gescèiehte des deutsehen ofchàokigtschm insHtuts 1829*1879. Fesl* 
sehrift zum 21 Aprii 18^9, herausgegeben von der OenirakUreetion des 
arehùologisohm Inslituts, Berlin, À. Asher et €. 1879 (fr. 7,50). 

Storia déO^ Instituto archeologico gormanieo 1829-1879. Strenna pub- 
blicata nell'occasione della festa del2ì Aprilo 1879 àaUa Direzione om- 
trale deU'lnstUuto archeologico; traduzione dal tedesco^ Boma 1879 (fr. 6). 

Mykenische Thongefàsse^ Festschrift sur Feierdes f&nfxigjàhrigen 
Bestehens des deutsehen arehàaìogisdhm InsUtùp in Barn im Auftrage 
des insUtutes tn Athm hefaùsgegeben von Adolf Fubtwaenolbb und 
GeobòLosbcboke, BerUn^in Commissionbei A. Asher et G, 1879 (fr. 50). 

Die anUken Terracotter^ im Auftrag des archàologischen InsHtuts 
des deutsehen Beichs herausgegeòen von Bbinhaxd Kekvlé. Band. 1: die 
Terracottsn von Pompeii bearbeitet von H. voN Bohdek, nach Zeich" 
nungen von Ludwig Otto und Andom. Stuttgart, W. Spemann, 1880. 
(marchi 30.^ fr. 37). 

Das Kuppelgrab bei dfonidi^ herausgegeben vom deutsehen archoo- 
logisehen Institute in Athen^ mit 9 Tafdn in Steindruck, AMn, in 
Commission bei Karl Wilberg, 1880, 4 (marchi 8 == fr. 9, 90). 

Le quali opere si vendono presso l' Instituto e presso i librai 
sopra nominati. 

L'Instituto d'Atene pubblica fin dall^anno 1876 un periodico inti- 
tolato Mittheilungen deb dbutschsn àbghaeologisghen Ibstittjtes 
or Athen. ATHEiìif IN CoMMissiOH BEI Kabl Wilbebg. J&hblioh 1 Band 
zu 4 Heften cplt 15 habk. {Comunicazioni dell' Instituto archeologioo 
germanico in Atene. Atene in commissione presso Carlo Wilberg, Annuale 
mente 1 volume a 4 fasdcoliyl^ marchi (marchi 8=s fr. 18,90). 

Boma, li 31 Decembre 1881. 

La Dibezione. 
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